









✓ 






Digitized by Google 



* 

DI 

N A V IGAZIONE 


ARCANGELO SCOTTO LACHIANCA 

PROFESSORE DI MATEMATICHE E DI NAVIGAZIONE 

NP-LLA PUBBLICA scuola hactica DI PBOC1DA 
Data alle stampe a spesa dell Autorei e dell avvocalo 



NAPOLI 

DA’ TORCHI DEL THAMATFR 
Strada Pallonetto S. Chiara n.° 8. 

iS3C. 


Digitized by Google 


AVVISO. 


Qualunque copia debba essere segnata della cifra dell’ autore , come 
qui sotto. Quella clic non lo sarà , debba essere riguardata come conlra- 
fatla , e fraudolenta. 


/ *1 




^ f 

1 ^:' > 


i f r 
/ t r. \ 




' V 


* 


Digitized by Google 


A SITA ECCELLENZA 


IL SEGR. 0 DI STATO MINISTRO DEGLI AFFARI INTERNI 

NICOLA SANTANGELO 

GAV. GRAN CROCE DEL R. ORDINE DI FRANCESCO l. 
IN ATTESTATO DI AMMIRAZIONE, E DI RICONOSCENZA 
PER LA GENEROSA PROTEZIONE , DI CUI ONORA 
LE SCIENZE, LE ARTI, ED IL COMMERCIO DEL REGNO 
QUESTO TRATTATO ELEMENTARE DI NAVIGAZIONE. 
ARCANGELO SCOTTO LACHIANCA , E CESARE D’ AMICO, 
DEVOTAMENTE CONSACRANO 


Digitized by Google 



Digitized by Google 




PREFAZIONE. 


Dopo die 1’ uso della bussola si rese comune a tutt’i marini, non 
si lardò a conoscere , cha applicando le matematiche, e l’astronomia 
alla navigazione, si sarebbe ridotto a scienza il pilotaggio, cioè 1’ arte 
di diriggcrc un naviglio per andare da un luogo in un’ altro, anche 
perdendosi di vista la costa , di determinare in ogn’ istante il punto 
del mare dove la nave si ritrova nel corso de’ suoi viaggi , e di cal- 
colare 1’ ora in cui le alte , e le basse maree succedono nelle vici- 
nanze di quelle coste , ove sono di grave momento, per potervi con 
sicurezza approdare. 

Tultocciò, che può riguardare il pilotaggio trovasi spiegato in 
molti trattati di navigazione , che marcano con le di loro date i di- 
versi gradi di perfezione , ai quali la scienza nautica è giunta nel 
corso degli ultimi quattro secoli. Però in tutte le opere di questo 
genere, che sono a nostra conoscenza, vi si ammira, nelle piu pre- 
gevoli la sublimità delle teorie , e de’ metodi di calcolazione , che 
mentre fanno alt’ onore ai di loro autori , non sono intelligibili , 
che ai soli sommi geometri ; o invece vi si trova una complicazione 
di regole mancanti di chiarezza , e di dimostrazioni , senza delle 
quali le operazioni , e le calcolazioni nautiche non potranno mai es- 
sere bene apprese , ed esattamente eseguite. Quindi niuno di tali 
libri , a nostro credere , può servire di libro elementare pe’ giovani 
marini , onde farli apprendere con metodi fàcili , brevi , e diretti 
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tutte le utili teorie , e le pratiche del pilotaggio, fondate sù dimo- 
strazioni di comune intelligenza , e sù accurate esperienze , che nel 
di loro insieme garentiscono la certezza del risultato. 

Instigato dal dovere d’ istruire la gioventù marina di Precida, 
mia patria , nelle matematiche elementari , non che nella naviga- 
zione , e trasportato dall’ ardente desiderio di rendermi utile ad una 
classe tanto benemerita presso la Società, quanto lo c il Commercio 
istesso , mi sono accinto ad un’ impresa superiore alle mie forze nel 
comporre il presente Trattato di Navigazione , col disegno di riu- 
nire alla massima esattezza la semplicità delle teorie , c de’ metodi 
di calcolazione , e su la speranza , che se le mie fatiche non giun- 
gono allo scopo, serviranno almeno d’ incitamento ad uomini insigui 
di dare alla luce un lavoro meglio diretto , che oltremodo si desi- 
dera dai marini. 

Vivete felici. 
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Delle parti , capitoli , sezioni, e paragrafi del presente Trattato 

di Navigazione. 
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Sez. 
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ria 

Sez. 

Sez. 


L Nozioni preliminari dell’ Astronomia nautica. 

L Introduzione. 

IL Della Sfera, 

ILI. Della afera mondana 

IV. Della sfera terrestre. 

IL Risoluzioni di alcune quistioni , e di alcuni problemi interes- 
santi dell’ Astronomia Nautica. 

L Delle differenti posizioni di sfera. 

IL Della misura del tempo. 

III. Modo pratico per determinare 1’ ascensione retta , e la declina- 

zione del sole. 

IV. Modo pratico per distinguere le principali stelle , e per deter- 

minare 1’ ascensione retta , e la declinazione delle medesime^ 
non chè il passaggio di esse pel meridiano del luogo 

V. Del modo di determinare a mare le altezze degli Astri, 

1. Degl’ istrumenti per misurare 1’ altezza di un’ astro. 

1 , Del Quadrante Inglese. . 
a, Dell’ Quante. 

3. Dei Sestante. 

4. Del Cerchio di Borda- 
li . Delle correzioni da farsi all’ altezza misurata. 

- L. Introduzione. 

2x Della Parallasse. 

2. Della rifrazione. 

4. Della Inclinazione orizzontale , e del diametro apparente degli 

astri. 

5. Pratica delle correzioni da (arsi all’ altezza misurata. 

VI. Del movimento della lana , delle sue fasi, a del modo di cal- 
. colarle. 

L Del movimento della lana., delle sae fast, e dell’ ecclissi. 

11 Del computo delle tasi lunari. 
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5. i. Fare il campato dello fasi della Ia&à coll’ ajuto dell’ «patta. 

$ a. Fare il computo delle faii della luna per meno della sua ano- 

malia. 

PARTE HI. Del modo di conoscere la direzione, ed il cammino, che per - 



corre la nave. 

Cap 

1. Della Bussola. 

£cs± 

•Sez. 

I. Nozioni preliminari. 

II. Della Pietra magnetica, c della maniera di calamitare gli aghi, 

Sez. 

della rosa de’ venti , e della costruzione della bussola. 

HI. Della variazione dell’ago, e della maniera di determinarla. 

§ 

§■ 

ì. Introduzione. 

2 . Conoscere la declinazione dell’ ago col confronto delle due acn- 

pliludini del sole. 

2, Conoscere la variazione per mezzo degli azimut del sole. 
ù. Conoscere la variazione col passaggio dell’ astro del primo ver- 
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Sez. 

ticale. 

IT. Della deriva , e del mudo di determinarla. 

Sez. 

V. Correzione da farsi alla rotta apparente per la variazione, per 


la deriva , e per 1’ una , e per 1' altra. 

Ckv. 

PARTE 

II. Del Lock. 

IV. Del flusso, e riflusso del mare, delle correnti, e del modo di 

rilevare una pianta di una riviera di mare. 


1. Del modo di calcolare le maree. 

lì 
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II. Delle correnti. 

HI. Rilevare la pianta di una Rada, o Bajt. 

PARTE 

V. Del punto stimato. 

(a P. 

1. Nozioni preliminari. 


11. Delle carte Idrografiche. 

Sez. 

I. Introduzione. 

Sez. 

li. Della costruzione , e del maneggio delia carta piana. 

Sez. 

III. Della costruzione, e del maneggio della carta ridotta. 

C et. 

III. Della risoluzione dei Problemi di Navigazione per mezzo della 

Sez. 

Trigonometria. 
I. Introduzione. 

Sez. 

li. Soluzione de’ Problemi di Navigazione col mezzano parallelo. 

Set. 

111. Soluzione dei problemi di Navigazione colle latitudini crescenti. 

Car. 

IV. Soluzione de’ triangoli nautici col quadrante di riduzioni, e della 
riduzione di piti rotte in una. 

PARTE 

VI. Del modo di conoscere la latitudine , e la longitudine del na- 


viglio , di determinare l’ora del giorno , e delle correzioni 
a farsi al punto stimato. 

Cap. 

1. Del modo di determinare la latitudine. 
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Sei. L Introduzione. 

Set. IL Modo di dctermìtiirt la Latitudini toll’ al tétta meridiana di 
nn’ aitro. 

S"z. III. Modo per avere la latitudine per mezzo delle altezze non me - 
ridiane di un’ astro. 

J. 1 . Determinare la latitudine per mezzo di piu altezze del sole, al - 
lorché quest’astro trovasi prossimamente vicino al meridiano. 

J. a . Modo di determinare la latitudine per mezzo di due altezze non 
meridiane, e dell’intervallo di tempo decorso dalla puma 
alla g.a osservazione . * 

Cai-, II. Della maniera di determinare l'ora a mare per mezzo delle os - 
servazioni degli astri. 

» III. Modo per determinare la longitudine osservata del naviglio. 

Sei. I. Introduzione 

Sez IL Conoscere la longitudine coll’ajuto degli orologi. 

S z. IH, Determinare la longitudine coH'ajulo delle altezze della Luna, 
e del Sole, e dille distanze di tali astri. 

Cab. IV. Correzioni da farsi al punto stimalo, 

Sez. L InUQdjmojis, 

Scz. 11. Prima correzione. 

Sez. 1 .1.L Seconda correzione. 

Sez IV, Xeni correzione, 

PJVRTF. VII. Del modo di tenere il giornale di Navigazione. 
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PARTE PRIMA 

MOZIONI PRELIMINARI DELL'ASTRONOMIA NAUTICA. 

CAP. I. 

• 1 1 ■ » d u 1 1 o i i. 



i. il elio spazio infinito, detto comunemente Cielo , non vi distinguiamo 
altro che corpi celesti , compresi tutti sotto il nome di Astri , de’ quali 
alcuni sono sostanzialmente lucidi , come il sole , altri sono opachi , cioè 
ricevono la luce da' primi , come la Terra , la Luna cc : che vengono il* 
laminati dal sole. 

a. Questo contenente universale che comprende tutt' i corpi celesti , 
dicesi Mondo , Universo , o Sfera Mondana. 

3. Degli astri alcuni hanno un moto proprio , come i seguenti , che 
si vedono notati coi segni , che si usano per indicarli , c sono ip Mercu- 
rio , $ Venere , <j> Terra , Marte, ** Cerere, $ Pallade, $ Giunone, 

Vesta, Giove, $ Saturno, Urano, ( la Luna Satellite della ter- 
ra , i qualtro satelliti di Giove , li sette satelliti di Saturno , e li sci di 
Urano. Questi astri vengono denominati Pianeti. 

4> 1 pianeti si distinguono in Pianeti Primarj , ed in Pianeti Secon- 
dar). 1 primarj sono i primi undici , e questi girano sempre attorno al 
sole da occidente in oriente. I secondarj sono li cennati 18 . Satelliti , i 
quali girando intorno intorno ai primarj ai quali appartengono , ancbt da 
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occidente in oriente , accompagnano questi ultimi nel giro , che fanno in- 
torno al sole ; così la luna si muove intorno alla terra ; i 4- satelliti di 
Giove intorno a questo , c così gli altri satelliti di Saturno , e di Urano. 

5 . Oltre degl' indicati pianeti vi sono delle Comete, le quali sono al- 
cuni altri astri , che hanno anche un moto proprio intorno al sole , ma 
per diverse direzioni , e descrivono un' ellisse molto allungata , sono visi- 
bili allora , che si ritrovano dentro i limiti della nostra vista ; e si ren- 
dono invisibili , allora quando , n’ escono fuori. Le Comete si distinguo- 
no in Barbate, Crinite, e Codate. Le barbate sono quelle, che presenta- 
no la parte della di loro atmosfera illuminata dal sole davanti del di loro 
movimento ; le crinite mostrano per intero la di loro atmosfera illuminata; 
e le codate presentano la parte della di loro atmosfera illuminata d' ap- 
presso il di loro corso. 

(j. Tutt’ i rimanenti astri sono privi di moto , e vengono cLiamate 
bielle Fisse , come il 9ole cc. Le stelle fisse si distinguono in costella- 
zioni , cioè nella riunione di più stelle , le quali fin dai tempi d’ Ipparco, 
ed anche prima bau ricevuto un nome , o allusivo alla figura , che ap- 
prossimativamente presentano ; o relativo al moto apparente annuo del sa- 
le , o all' agricoltura , o iu somma corrispondente alla maniera di pensare 
di quei tempi. 

7. La terra, come ogni altro pianeta , ha tré diversi movimenti , il 
primo di Traslazione , col quale fé la sua rivoluzione da occidente in ori- 
ente intorno al sole nel corso di un'anno, c per effetto del quale, viene 
'attribuito a questo astro lucido I’ annuo moto apparventc nell’ istesso verso 
del movimento reale della terra ; il secondo di Rotaaione , eh’ è il moto , 
che fa la terra intorno al suo asse in poco meno di ore anche da oc- 
cidente in oriente , cd è quello , che fi credere che tutti gli astri girano 
attorno la terra in un giorno civile in scns’ opposto , cioè da levante a 
ponente ; cd il terzo di Oscillazione , col quale la terra si muove, oscillan- 
do il suo asse , c per effetto de! quale si attribuisce alle Stelle fisse un’ in- 
sensibile movimento. 

8 . L’ oggetto principale dell’ Astronomia nautica è la determinazione 
del sito, che occupa l’osservatore sulla terra. Per ottenersi tale oggetto, c 
quanto altro possi giovare al navigatore , 9' immagina esservi fatte nella 
sfera mondana delle divisioni, c suddivisioni dirette a determinare il sito 
di un' astro qualunque , cd applicando le supposte divisioni alla terra , se 
ne ricavano i mezzi per determinare il sito de' luoghi sù la terra. 

9. Gli antichi illusi dall’ apparenza , credettero essere la terra immo- 
bile , e nel centro dell' universo. Noi iu molti rincontri li seguiremo iu 
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questa supposizione , si perché non ne riporteremo nocumento alcuno , si 
perché ne ritrarremo 1' utile di applicare alla terra le divisioni , che im- 
magineremo fatte nella Sfera Mondana. 

io. Essendoti supposta sferica la figura del mondo, e potendosi pren- 
dere per sferica anche quella della terra , per poter comprendere quanto 
conviene per giungere allo scopo dell' Astronomia nautica ; giova dare pri- 
ma uno sviluppo sodisfacente alle teorie riguardanti la sfera in generale , 
e poi parlare della sfera mondana , e quindi della sfera terrestre. 

CAP. II. 

SELLA STESA. 

ri. La sfera è una figura solida descritta da un semicerchio, che sì 
fi girare d’ intorno al suo diametro, che rimane immobile, fino a che ri- 
torni nel suo primiero sito, da cui incominciò a muoversi. 

la. L’asse della Sfera è il diametro, die stà fermo, allorché si fi 
girare il semicerchio intorno ad esso per generare la sfera. II centro del- 
la sfera é il centro dell’ istesso semicerchio. 1 raggi della sfera sono i 
raggi del suddetto semicerchio. La superficie sferica è la superficie curva , 
che racchiude la sfera. Finalmente il diametro della sfera i ogni linea 
fetta che passa per lo centro della medesima , e dall' una , e dall' altra 
parte vien terminata dalla superficie sièrica. 

i3. In qualunque modo si divide una sfera per mezzo di un piano, 
si ha per comune sezione un cerchio. Poicchi sia la sfera BFAE ( Fig. 
a ) segata dal piano ABC non procedente pel centro della sfera ; si ab- 
bassi sù di tale piano dal punto O , centro della medesima , la perpendi- 
colare OD. ; e presi nel perimetro delia sezione ABC i punti B , C , 
A , dai quali ai punii O , e D si conginngono le rette OB , OC , OA, 
DB, DC , e DA. Or essendo la OD perpendicolare al piano ABC , 
saranno retti gli angoli in D. ; e perciò i triangoli ODB , ODC , ODA 
sono equilateri , poicché hanno i lati OB , OC , OA uguali come raggi 
della sfera , il tato DO di comune ; ed essendo i quadrati di BD , di 
DC , e di DA le differenze tri li quadrati .nguali di OB , di OC , e di 
OA, e li quadrati di OD saranno anche lo rette BD, DC, e DA uguali 
tri loro. Similmente si dimostra , che tutte le rette tirate dal punte D 
agl' infiniti punti del perimetro ABC sono uguali tri loro. Adunque la se- 
zione ABC é un cerchio , ed il punto D n’ è il centro. Se poi il piano 
segante la sfera passa pel centro della medesima , in tal caso siccome ludi 
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i punti dei perimetro di tale sezione sono nella superficie sferica , sono 
essi equidistanti dal centro della sfera ; e perciò la sezione medesima 4 
un cerchio il di cui centro trovasi nel centro della sfera. 

14. Quindi il centro d* ogni cerchio che rappresenta la sezione fatta 
in una sfera da un piano non procedente pel suo centro , è il punto , in 
dove questo è incontrato dalia perpendicolare tirata sù di esso dal centro 
della sfera. Cd inoltre il quadrato del raggio di tale cerchio è quanto la 
differenza de' quadrati descritti , uno dal raggio della sfera, e 1 ’ altro dal* 
la distanza di tale cerchio dal centro della sfera. 

Bai che è manifesto , che i cerchi formati nella sfera si rendono mag- 
giori a misura , che diminuiscono le di loro distanze dal centro della sfe- 
ra ; e il più grande di tali cerchi è quello formato dal piano procedente 
pel centro della sfera. 

1 5 . Quel diametro della sfera , che è perpendicolare al piano di un 
cerchio della sfera , dicesi asse del cerchio \ c gli estremi di tale diame- 
tro diconsi poli del cerchio. Adunque i cerchi paralleli uclla sfera hanno 
l' istcsso asse , ed i medesimi poli. 

16. I cerchi massimi nella sfera sono quei cerchi della medesima, che 
hanno il centro nel centro della sfera. 1 cerchi minori sono quelli che 
hanno il centro fuori del centro della sfera , cioè nel diametro della sfera 
p< i ; ndicolare al medesimo cerchio. 

17. Per due punti della superficie sferica non diametralmente oppo- 
sti non vi può passare , che un solo cerchio massimo , poicchè il piano 
di questo , dovendo passare anche per lo centro della sfera , viene a pas- 
sare per tré punti uon posti per dritto , e perciò tale piano è di determi- 
nata posizione. 

s8. Bue cerchi massimi intersecandosi per una linea retta , che pas- 
sa pel centro comune di essi, si dividono scambievolmente per metà , e 
le di loro «irconfercnze si tagliano nella distanza di 180.* 

19. Bue cerchi massimi non possono avere un medesimo polo , altri- 
menti la congiungente un tal polo col loro centro comune , sarebbe per- 
pendicolare ai due piani non paralleli , lo che i impossibile. Inoltre se per 
un polo di un cerchio massimo vi passa un' altro cerchio massimo , gli 
archi di questo , terminati da tale polo , e dalla circonferenza del primo 
sono di 90.* Bippiù se un cerchio massimo passa per li poli di un altro 
cerchio qualunque della sfera , divide questo in parti uguali , e ad ango- 
li retti , e viceversa. Se due cerchi massimi s' intersecano ad angoli retti 
nel polo di un cerchio qualunque della sfera medesima, questo verrà di- 
viso dai primi in quattro quadranti. Finalmente due cerchi massimi , che 
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li tagliano ad augoli ietti , intersecano sempre qualunque altro cerchio 
massimo in quattro quadranti. 

no. Se due cerchi massimi tagliano un terzo cerchio massimo ad au- 
goli retti , i primi s’ intersecheranno in due punti della superficie sferica , 
che sono poli del terzo ; quindi un punto , che dista per go.° da più di 
un punto della circonferenza di un cerchio massimo, sarà un tale punto 
il polo di tate cerchio. 

ai. Il cerchio massimo divide la sfera in due emisferi , cioè per me- 
tà , ed il cerchio minore divide la sfera in due segmenti ineguali , de' 
quali è maggiore quello , che in se comprende il centro della sfera. 

33. La misura della distanza di due punti della superficie sferica , 
è 1’ arco dell’ unico cerchio massimo , che passa per tali punti , poicchè 
questo n' esprime la minima distanza di tali punti , per essere 1* arco del 
cerchio maggiore più piccolo dell’ arco del cerchio minore , allorché tali 
archi vengono tagliati d« linee rette uguali , cd anche perchè 1' arco di 
cerchio massimo è la misura, costante, unica , e naturale di ogni distanza 
trà punti della superficie sferica. 

a3. Quindi si ottiene la distanza di un punto della superficie sferica 
dalla circonferenza del cerchio coll’ arco di cerchio massimo , che passa 
per li poli di quello , frapposto tri il punto , e la circonferenza dcil'istcs- 
so cerchio - 

34. Un cerchio massimo si dice essere di determinata posizione netta 
sfera , allorché è noto il punto della circonferenza del cerchio per li di 
cui poli esso passa. Un cerchio poi minore si dice essere di determinata 
posizione nella sfera , allorché è nota la distanza dalla circonferenza di tal 
cerchio , da quel cerchio massimo , che gii è parallelo. 

Finalmente no punto della superficie sferica si dice essere di deter- 
minata posizione , se i due cerchi , che io esso s’ intersecano ad angoli 
retti , sono di determinata posizione. 

Quindi volendosi conoscere il sito di un punto della superficie sferica, 
vi bisogna la conoscenza della posizione de' due cerchi , che lo determina- 
no , ove questi s’ intersecano , ivi trovasi il punto. 

CAP. Ili 

DELLA SFERA MONDANA. 

35. Per conseguire l'oggetto dell'Astronomia nautica, l'uomo di ma- 
re guarda il cielo , ed osservandovi gli astri muoversi tutti apparentemen- 
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te da oriente in occidente , descrivendo nella sfera mondana tanti cerchi 
paralleli , ne concepisce l' ipotetica determinazione dell' asse di sifatti cer- 
chi ; e supponendo tale asse essere il diametro del cerchio generatore del- 
la sfera mondana , acquista 1 ’ idea di questo immenso globo. 

ati. L’ asse del mondo è quel diametro della sfera mondana , intorno 
al quale sembrano girare tutti gli astri da levante a ponente ; e gli estre- 
mi di questo asse diconsi Poli del mondo. 

37 . I poli del mondo prendono il nome , o dalle costellazioni , che 
vicino ad essi girano, o dai venti che spirano dalla di loro direzione. 

Così uno dicesi polo artico , perchè vicino ad esso vi girano le due co- 
stellazioni dell' orsa minore , e dell’ orsa maggiore , dette dai Greci Ar- 
ctos , dicesi pure settentrionale , perchè essendo ognuna delle indica- 
te costellazioni di 6 ette lucide stelle , vennero chiamate dai latini Septem 
Triones , e finalmente chiamasi anche Boreale , di Tramontana, o Nord, 
perchè il vento , che spira dalla sua direzione , viene distinto con una di 
tali voci. L’ altro chiamasi polo antartico, perchè stà opposto per dia- 
metro al polo artico ; dicesi pure meridionale ; perchè noi Europei guar- 
diamo il sole per la direzione di questo polo , allorché questo astro ci se- 
gna il mezzogiorno ; e finalmente diccsi polo australe , di mezzogiorno , 
o sud , perchè il vento , che spira dalla sua direzione viene denominato 
cui, i,iio di tali vocaboli. 

a S . L’ Equatore celeste è 1' unico cerchio massimo fra i cerchi paral- 
leli descritti dagli astri col loro moto giornaliero. Diconsi paralleli del- 
T equatore i rimanenti cerchi designati da tale movimento ; quindi 1 ' e- 
quatore celeste è quel cerchio massimo della sfera mondana , che ha per 
poli i poli del mondo ; ed i paralleli i dell’ equatore sono de' cerchi mino- 
ri paralleli al medesimo. 

39 . Laonde 1' equatore celeste , ed i paralleli dell' equatore hanno il * 
medesimo polo , eh’ è il polo del mondo , cd il medesimo asse , eh' è 1 ' as- 
se del mondo. 

do. Delle due metà in cui la sfera mondana rimane divisa dall' equa* 
torc celeste , una diccsi Emisfero Boreale , eh' è quella , che in se com- 
prende il polo boneale ; e l'altra chiamasi Emisfero Australe; eh’ è quello, 
che in se contiene il polo australe. 

3i. 11 Navigatore fissando le sue osservazioni io un largo mare , ve- 
de una porzione dell’ universo che Io covre , e che sembra avere per base 
un cerchio di acque marine , di cui egli ne occupa il centro ; cd elevan- 
dosi in un' altezza scovre dei punti della terra , che non vedeva affatto , 
allorché era situato a livello del mare ; persuaso da ciò essere egli situa- 
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to sii di un globo , concbiude che la restante porzione della sfera gli ri- 
mane sottoposta , ed invisibile. Dopo tali riflessioni si avvede esservi nel- 
la sfera mondana due punti da lui sempre determinabili ; cioè quello, che 
gli corrisponde sopra la sua testa, c 1' altro, che rimane a piombo de' suoi 
piedi. 

3». Dicesi Zenit , o Vertice il punto della sfera mondana , che so- 
vrasta alla testa dell’ osservatore. Chiamasi Nadir, o Antivertice il punto 
del cielo, che corrisponde sotto i piedi dell’osservatore. Si denomina linea 
verticale la retta congiungente lo zenit col nadir. 

33 L’ Orizzonte astronomico è quel cerchio massimo , che ha per 
poli lo zenit , ed il nadir , e per asse la linea verticale. Degli emisferi 
in cai I’ orizzonte astronomico divide il mondo, uno dicesi Emisfero Vi- 
sibile , che è quello , che rimane a vista dell'osservatore, e I' altro dicesi 
Emisfero Invisibile, che è quello, che non si vede affatto dall’Osservatore. 

34. I Paralleli di altezza sono tutti quei cerchi miaori paralleli al- 
1' Orizzonte astronomico , descritti nell' emisfero visibile. 

35. L' Orizzonte vero detto anche Fisico , 0 Sensibile , o sempli- 
cemente orizzonte è quel parallelo di altezza , che tocca la superficie della 
terra nel punto , ove trovasi posto 1’ osservatore , ed i precisamente quel 
cerchio, che ad un’uomo piazzato in largo mare coll'occhio a livello del- 
le acque , comparisce separare il ciclo dal mare. 

36. Dall' esposto finora , 1' osservatore ne concepisce la facile deter- 
minazione di quattro punti nel cielo ; cioè de’ due poli del mando , dello 
Zenit , e del Nadir ; e volendo distinguere la parte della sfera mondana , 
in cui gli astri sorgono , che diccsi orientale, dalla porzione in cui li me- 
desimi astri tramontano , che chiamasi occidentale , suppone descritto 
un cerchio massimo, che passa per li sudetti quattro punti. 

37 . Dicesi meridiano celeste quel cerchio massimo , che passa pel ze- 
nit , pel nadir, ed anche per li poli del mondo. 1 due «misteri distinti 
dal meridiano celeste diconsi , uno emisfero orientale , che è quello in 
cui gli astri sorgono , e 1’ altro emisfero occidentale , che è quello iu 
cui gii astri tramontano. 

38. Riflettendo sulle supposte divisioni, l’osservatore comprende la 
ragione di .molti fenomeni , fra' i quali vi sono i seguenti. 

39 Passando il meridiano celeste per li poli del mondo , che sono i 
poli dell’ equatore, e de' paralleli suoi , divide tutti questi cerchi in parti 
uguali , e dinotando essi le vie percorse dagli astri col loro apparente 
moto diurno, n’emerge il perchè gii astri si trattengono ta ore nell' e« 
mistero orientale, e ia ore nell'emisfero occidentale. 
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4o. L' Orizzonte Astronomico , allorché taglia 1’ equatore ed i suoi 
paralleli, ne lascia porzione nell’emisfero visibile, le di cui circonferenza 
chiainansi archi diurni , perchè rappresentano il giro che fanno gli astri 
durante il giorno naturale , e porzione nell’ emisfero invisibile , le di cui 
circonferenze diconsi archi notturni , perchè indicano il corso , che fanno 
gli astri durante la notte. 

4t. L'orizzonte astronomico intersecandosi coll’equatore, e co’ suoi 
paralleli , le comuni sezioni disegnano le corde si degli archi diurni , che 
degli archi notturni ; e queste sono tante lince rette parallele , come sono 
altresì parallele le linee rette , che formano le comuni sezioui del meridia- 
no , che sega 1 ’ equatore , e paralleli suoi ; quindi le prime comuni se- 
zioni s’intersecano colle seconde ad angoli uguali, e perciò ad angoli retti, 
poicchè uno di tali angoli , eh’ è quello contenuto dalle due sezioni del- 
l' equatore intersegato dal meridiano , e dall' orizzonte astronomico , è 
retto ( num. 19 . ) Or le comuni sezioni del meridiano coll’ equatore , e 
paralleli , passando per li centri di questi , e dividendo ad angoli retti , 
le corde degli archi diurni e notturni, le divideranno pare per metà e con- 
seguentemente divideranno anche per metà gli archi diami 0 notturni : 
laonde dinotando questi le vie , che descrivono gli astri , cioè i primi du- 
rante il giorno naturale , ed i secondi durante la notte , perciò un astro , 
quanto si trattiene per passare dall' orizzonte nel suo sorgere fino al me- 
ridiano nell'emisfero visibile, tanto tempo impiega per passare da questa 
parte del meridiano sino all’ orizzonte nel suo tramontare , e quanto ne 
impiega da questa parte dell’ orizzonte per giungere al meridiano nell' c- 
misfero invisibile , altrettanto ne impiega per passare da questo all’ oriz- 
zonte nel suo sorgere. Ecco il perchè il soie allorché passa pel meridiano 
nell' emisfero visibile segna il mezzogiorno ; ed allorché passa dall’ altra 
parte del meridiano indica la mezzanotte. 

4a. Finalmente si ricava, che l'osservatore a misura, che cambia 
luogo ; cosi cambia 1 ' orizzonte , zenit , nadir , e la linea verticale , fin- 
ché giunge nel luogo opposto per diametro da quello dal quale è partito ; 
in dove lo zenit diviene nadir , il nadir gli corrisponderà per zenit , ma 
avrà di bel nuovo lo stesso orizzonte astronomico , e la stessa linea ver- 
ticale , che aveva nel primo luogo. Quindi quanti luoghi vi sono , tanti 
meridiani si possono immaginare. 

43. I pianeti col loro moto proprio fanno le loro rivoluzioni per le 
circonferenze di piani inclinati all' equatore celeste r ma le di loro diverse 
inclinazioni non li fi uscire dai termini di una fascia poco più larga di 
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i 6 .* t che diccsi zodiaco; il quale vitn distinto in dodici parti uguali da 
dodici costellazioni , che diconsi segui dello zodìaco. 

44- L' Ecclittica è quel cerchio massimo, che s’ intersega coll' equa- 
tore ad angoli obbiiqui , dei quali 1' angolo acuto dal Padre Piazzi nel 
1806 , fù calcolato di a3.° > 7 '. 49% 9 > ma suole valutarsi senza errore sen- 
sibile di s>3.° a 8 ’. : tale inclinazione non è sempre la stessa , poicchi vi 
diminuendo attualmente di 0 “ , 5 per ogni anno fino a che incoio inceri 
ad aumentare, e tale variazione non eccede li 3.° 1 poli dell' «eclittica di- 
stano dai poli del mondo di a3.° a 8 . L’ ecclittica è la via , che sembra 
percorrere il sole da occidente in oriente in un anno , e divide lo zodia- 
co per metà. 

45. Lo zodiaco venendo diviso per metà dall’ ecclittica , e questa 
anche in parti ugnali dall’ equatore , ne avviene , che metà sì dell' «eclit- 
tica che delio zodiaco rimane nell’ emisfero boreale , e 1 ' altra metà nel- 
T emisfero australe ; quindi de’ segni dello zodiaco sei di essi si ritrovano 
nell’ emisfero boreale , ed altri sei nell’ emisfero australe. 

46. 1 segni boreali dello Zodiaco sono T Ariete , -\i il Toro , )( i 
Gemelli, <5 il Granchio, SI il Leone, rrp la Vergine. Quelli australi 
sono — la Bilancia , n\ io Scorpione, il Sagittario, )b il Capricorno, 
t» 1 ’ Aquario , e || i Pesci. Gl' indicati segni dividendo lo zodiaco in 
) a parti uguali , ne avviene , che ciascuno di essi comprende un’ arco di 
3o.° dell' ecclittica. 

47* Fra i paralleli dell'equatore giova distinguerne quattro, e sono 
i due tropici , ed i due polari ; dei quali i primi distano dall' equatore 
di a3.° 28 ', c toccano l' ecclittica nel principio della costellazione di 
granchio , e nel principio di quella di Capricorno ; ed i secondi , cioè i 
polari , distano dall' equatore di 66 .° 3a' ; questi ultimi sono i due Cer- 
chi minori descritti dai poli delP ecclittica nel movimento diurno , che 
sembra avere tutta la sfera mondana. 

48 . I cerchi di declinazione sono tutti quei cerchi massimi, che passano 
per li poli del mondo, c perciò tagliano l’equatore celeste ad angoli retti. 

49 . I cerchi verticali sono tutti quei cerchi massimi , che s’ interse- 
cano nello zenit , e nel nadir ; e perciò tagliano l' orizzonte ad ango- 
li retti. 

50. I cerchi di latitudine sono tutti quei cerchi massimi ; che passa- 
no per li poli dell’ ecclittica , che tagliano ad angoli retti. 

5r. Premesse le supposte divisioni , passiamo a stabilire il modo per 
determinare i rapporti di sito , che hanno gli astri con 1 ’ ajuto dei desi- 
gnati cerchi della sfera mondana. 
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5a. La declinazione di tm' astro è la distanza del centro dell’ astro 
dall' equatore , misurata dall' arco di cerchio di declinasione che passa 
pel centro dell'astro. 

53. Quindi la declinazione cresce verso i poli fino a 90. » , quanto è 
la distanza di ciascun polo dall’ equatore ; e si distingue in declinazione 
boreale , ed in declinazione australe , prendendo il nome dall’ emisfero , in 
cui trovasi F astro. 

54- Dal confronto delle declinazioni di due astri , si conosce se F uno 
è a mezzogiorno , o a tramontana di un’ altro , e di quanto. 

55. I punti nei quali F equatore s' interseca coll' ecclittica diconsi In* 
tersezioni : ed in Specialità una dicesi Intersezione di Ariete , di' è quella 
per ove passa il sole, allorché dall'emisfero australe fa passaggio nell'e- 
misfero boreale , ed è precisamente quel punto da dove ai tempi d' Ipparco 
incominciava la costellazione di Ariete ; e 1’ altra dicesi Intersezione di 
Libra , che è quella per ove passa il sole , allorché lascia F emisfero ho» 
reale , ed entra nell’ emisfero australe , cioè quel punto , dal quale inco- 
minciava una volta la costellazione di libra. 

56. Riflettendo sii F annua apparente rivoluzione del sole , incomin- 
ciando ad osservarlo dall’ intersezione di Ariete , dove a un dipresso si ri- 
trova nel dì ar marzo, si comprende con faciltà , che il sole girando in 
tale giorno 1' equatore celeste , ( che è div iso per metà dall’ orizzonte a- 
stronomico ) F arco diurno è ugu ale alF arco notturno ; e perciò il giorno 
è uguale alla notte ; tale fenonemo venne detto equinozio. Indi uscendo 
il medesimo dal piano dell’ equatore si avvia sull’ ecclittica , c dopo per- 
corsa la costellazione di Ariete , entra verso il dì ai aprile in quella di 
Toro, nel di ai maggio in Gemelli; c proseguendo trovasi nel dì ai 
Giugno nel principio di Granchio , ove giunge nella massima distanza dal- 
l'equatore, e quindi cessando di allontanarsi da questo, ed incominciando 
ad avvicinarsi al medesimo dall’ altro lato , apparisce il sole fermarsi nel 
suo corso; e per ciò tale fenonemo venne chiamato Solstizio ; indi per- 
corsa , clic avrà la costellazione di Granchio , entra nel dì ai luglio iu 
quella di Lioue : nel di ai agosto in quella di Vergine , e finalmente per- 
corsi i sci segni boreali , passa nel dì ai settembre circa per F intersezio- 
ne di Libra, ove girando di nuovo l’equatore, succede l’altro equinozio; 
indi entra nell’ emisfero australe , e dopo percorsa la costellazione di Li- 
bra , nel dì ai attobre passa pel principio di quella di Scorpione ; nel dì 
ai novembre pel principio di quella di Sagittario , nel di 21 dicembre 
giunge nel principio Ji Capricorno , ove ritrovandosi pure nella massima 
distanza dall'equatore sì avvera perciò l’altro solstizio 5 proseguendo iL 
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sole il suo annuo corso , passa nel dì ai geunajo pel principio della co- 
stellazione di Aquario; nel dì ai febbrajo pel principio di quella di Pesci- 
e finalmente verso li ai marzo ritorna nell' intersezione di Ariete , da dove 
si è incominciato ad osservarlo nella sua annua apparente rivoluzione. 

5y. Per distinguere le diverse stagioni dell’ anno si suppongono de- 
scritti nella sfera mondana i due coluri , che sono due cerchi massimi 
che s intersegano ad angoli retti nei poli del mondo, e dividono l’ccclit- 
tica in quattro porzioni uguali. 

58. Uno de’ due coluri passa per le due intersezioni , e perciò dicesi 
colore degl, equmozj , mentre l’ altro passa pel principio di Granchio e 
di Capricorno , c perciò dicesi colure de’ soistizj. 

5g. La stagione di primavera è il tempo , che il sole impiega per 
passare dall’ intersezione di Ariete al principio di Granchio. L’ està i il 
tempo , in coi il sole passa dal principio di Granchio ali’ intersezione di 
Libra. L’Autunno é l'intervallo di tempo che il sole percorre per passare 
dall intersezione di Libra al principio di Capricorno. Finalmente l’inverno 
è il tempo , che il sole percorre dal principio di Capricorno per ritornare 
nell intersezione di Ariete. 

60 . Dall’esposto Si rileva , che 1 echi disUngnibili nella sfera mon- 
dana , sono dieci , e sono se, massimi , e quattro minori. 1 primi Suno 
l’equatore celeste, l’orizzonte astronomico, il meridiano celeste, l’ecclit 
tica, ed i due coluri. I quattro minori sono li due tropici, e li due polari 
11 sole trattenendosi sei mesi nell’emisfero boreale dal di a, marzo 
approssimativamente sino al dì ai Settembre circa, ne avviene , che in tale 
mezzo periodo la declinazione del sole è di specie boreale . là quale và 
crescendo dall’ equinozio di primavera , fino a che succede il solstizio di 
està , tempo in cui la declinazione boreale è di a 3 .*, a 8 ’., che é ia mas- 
sima , e quindi và diminuendo fino all’ equinozio dà autunno , giorno in 
cui il sole non ha declinazione. 

6 ». Il soie trattenendosi altri sei mesi nell’ emisfero australe dal di 
ai settembre approssimativamente fino al dì ai marzo circa , la sua decli- 
nazione in questo rimanente mezzo periodo i di specie australe, la quale 
và crescendo dall’ equinozio di autunno sino al solstizio d’ Inverno , tempo 
in cui ha la massima declinazione australe di a 3 .* a 8 ’., e la medesima da 
questo istante và poi diminuendo finché il sole ritorna nell’ intersezione di 
ariete , ov’ è privo di declinazione. 

63. L’ Ascensione retta di un’astro è l’arco dell’equatore celeste in- 
terposto frà 1 ’ intersezione di ariete , ed il semicerchio di declinazione 
che pasta pei I’ atro medesimo. L’ ascensione retta si conta nella direiio- 

3 . 
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ne del moto proprio degli astri ; cioè da occidente in oriente sino a 
36o’. Coll’ ascensione retta si determina il cerchio di declinazione che 
passa per 1 ' astro , e coi confronto dell' ascensione retta di due astri si 
conosce se uno di essi è a levante , o a ponente dell’ altro , e di quanto. 

64- Percorrendo 1’ astro in a4. M col suo moto diurno apparente 1’ c- 
q untore , o uno de' suoi paralleli, nc avviene che l'arco dell'equatore in* 
terposto fra il semimeridiano , che passa pel luogo ed il semicerchio di 
declinazione che passa per 1 ' astro è ia misura del tempo , che 1 ’ astro ha 
impiegato da che è passato par tale scmimcridiano ; o quello che impiegar 
deve per giungere ai medesimo semimeridiano. Ecco il perchè per 1' an- 
golo orario s’ intende 1 * angolo contenuto dal meridiano c dal cerchio di 
declinazione dell’ astro. 

65. La latitudine dì un astro è la distanza del ceutro dell’ astro dal- 
1 ’ ecclittica , cioè 1 ’ arco del cerchio di latitudine terminato dall' ecclittica 
c dal centro dell' astro. 

66 . Le latitudini degli astri si distinguono anche in boreali, ej in au- 
strali , secoudo chè 1 ’ emisfero tagliato dall' ecclittica ia cui trovasi l' a- 
stro , comprende il polo boreale , o il polo australe. 

67 . Quindi con la latitudine di un’ astro ti erniose* benanche da qua! 
lato dell’ ecclittica rimane 1 ’ astro situato. 

68 . La Longitudine di un' astro è l’ arco dell' ecclittica interposto 
trà l' intersezione di ariete , -ed il semicerchio di latitudine dell' astro me- 
desimo. La longitudine degli astri si conta anche da occidente in oriente 
sino a 36o°. Con la longitudine si ha nel cielo il cerchio di latitudine , 
che passa per 1 ’ astro. 

69 . Dalle cose esposte si rileva che volendosi determinare il sito dcl- 
l’ astro in uno degli emisferi tagliati dall' equatore ; cioè il punto in cui 
trovasi 1 ’ astro nel suo moto comune , bisogna conoscere l'ascensione retta, 
c la declinazione di tale astro , poiché contatasi I’ ascensione retta sull’ e- 
quatore dall’ intersezione di ariete verso oriente , e pel punto in cui ter- 
mina , facendovi passare un cerchio di declinazione , sii del quale contan- 
dosi i gradi , e minuti di declinazione verso il polo dell' emisfero , in cui 
trovasi T astro , sari il termine della declinazione il punto , ove resta si- 
tuato 1 ’ astro. 

70 . Inoltre volendosi il sito dell* astro in uno degli emisferi tagliati 
dall’ ecclittica , cioè il punto in cui trovasi 1 ' astro nel suo moto proprio, 
bisogna conoscere la longitudine , c la latitudine dell’ astro medesimo , 
poiché pel punto in cui termina la longitudine dell’ astro facendovi pas- 
sare un cerchio di latitudine , sari il termine della latitudine contata sù 
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«li tale cerchio , il ponto in cui trovasi f astro net suo moto proprio. 

71. Dall'esposto è manifesto, che il sole è privo di latitudine, e 
che il punto , che occupa sull’ ecclil tica si ottiene per mezzo della sola 
longitudine. 

73. Frà i cerchi verticali giova distinguere il primo verticale , il 
quale s’ intersega col meridiano celeste ad angoli retti. 

73. Quindi il meridiano celeste , ed il primo verticale dividono I' o- 
rizzonte in quattro quadranti ( 11.° 10 ) , de’ quali i punti di sezione se- 
gnati nell* orizzonte diconsi i cardini del mondo , e di questi , quelli se- 
gnati dal meridiano, diconsi Nord , e Sud , e gli altri marcati dal pri- 
mo verticale chiamansi Est , cd Ovest , Da ciò si acquista la prima idea 
delia rosa dei venti della bussola , di cui ne parleremo a suo luogo. 

74 - Laonde 1 ’ astro , allorché passa pel primo verticale rimane per 
la direzione Est , se trovasi nell' emisfero orientale , e trovandosi nell' emi- 
sfero occidentale rimane allora per Ovest. 

75. Per amplitudine di un’astro s'intende l’arco dell'orizzonte in- 
terposto frà il cardine Est , o Ovest *, cd il punto dello stesso orizzonte 
in cui 1 ’ astro sorge , o tramonta. L’ amplitudine dicesi Ortiva se riguar- 
da il sorgere dell’ astro , ed occidua se ridette il tramontare , e dicesi poi 
Boreale , o Australe , secondo 1 ' emisfero in cui trovasi 1 ’ astro. 

76. L' Azimut di un' astro è 1 ’ augolo formato nel Zenit dal vertica- 
le deli' astro , e dal meridiano celeste ; cioè 1’ arco dell’ orizzonte inter- 
posto trà il cardine Nord , o Sud , ed il punto dell' orizzonte segnato 
dal verticale dell’ astro. 

77. Dalla precedente definizione si rileva , clic per mezzo degli azi- 
mut di un astro si ha la conoscenza della direzione , in cui rimane 1" as- 
tro , allorché si trattiene nell’ emisfero visibile. 

78. L’ altezza di un astro situato nell' emisfero visibile , è la distan- 
za del centro dell' astro dall' orizzonte ; cioè 1’ arco del verticale inter- 
posto tra l’ orizzonte , cd il centro dell' astro situato nell’ emisfero vi- 
sibile. 

79. La depressione di un astro è la distanza dall' orizzonte , in cui 
trovasi il centro dell* astro , posto nell' emisfero invisibile , cioè 1' arco del 
verticale terminato dall’ orizzonte , e «lai centro dcU’ astro , posto nell' c- 
misfero invisibile. 

80. Le altezze , c le depressioni degli astri , crescono tino a qo”. , 
quanto è la distanza dell’ orizzonte astronomico dal Zenit , e dal Nadir , 

81. Le vie, che descrivono gli astri Dell'emisfero visibile col loro 
moto diurno , allorché girano per paralleli tagliati dall’ orizzonte , veneu» 
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do rappresentate dagli archi diami , e qaesti venendo divìsi per metà dal 
meridiano celeste ( nutn. 4> ) ne avviene , che il meridiano taglia i’ arco 
diurno nel punto , in cui quest' arco vien diviso per metà della perpen- 
dicolare tirata dalla metà della sua corda , che passa pel centro del paral- 
lelo dell' astro ; perciò tale punto di sezione è dal piano dell' orizzonte 
nella massima distanza di tutti gli altri punta dell' istesso arco diurno : 
laonde giunto 1’ astro nel meridiano , trovasi avere la massima altezza , La 
quale dicesi altezza meridiana. Gli astri poi che girano nei paralleli non 
tagliati dall’ orizzonte hanno due altezze meridiane una inferiore , allorché 
passa pel meridiano sotto al polo , e 1’ altra superiore allorché vi passa da 
sopra il polo. 

8a. Quindi le altezze degli astri , che descrivono i paralleli tagliati 
dall' orizzonte van crescendo dall’ orizzonte , finché giungono al meridia- 
no , da dove van diminuendo finché scrivano sull' orizzonte nel di loto 
tramontare. 

CAP. HI. 

uella arena lEiisnni. 

83. La Sfera Terrestre £ quel pianeta abitato dall' uomo , che per 
ajuto dell' Astronomia si suppone situato nel centro dell’ universo. Dopo 
le osservazioni di Picard nella fine del secolo decimosettimo , dopo quelle 
degli accademici di Francia fatte nell' equatore , e verso il polo Nord 
nella metà del secolo decimottavo , e sopra tutto dopo quelle dei celebri 
JDelambre , e Mcchain , nel finir dell' ultimo secolo , ed al principio del 
corrente rimane provato , che la terra é schiacciata verso i poli , ed in 
conseguenza i gradi dei cerchi ( che appresso nomineremo meridiani ) van 
crescendo a misura , che si approssimano ai poli. Tale aumento non es- 
sendosi rinvenuto progressivo ha fatto credere , che la figura della terra é 
quella di uno sferoide irregolare , i di cui emisferi tagliati dall’ equatore 
non sono simili ( La Place Exposition du systeme du monde ). 

Pur nondimeno i navigatori per la soluzione di alcuni problemi sup- 
pongono la terra della figura sferica , poicchè l' errore dell' ipotesi si può 
prendere in tali rincontri per incalcolabile. 

84- L’ asse terrestre é la porzione dell' asse del mondo , che dalla 
terra si comprende. I poli terrestri sono gli estremi dell' asse della terra , 
e prendono 1' istesso nome dei poli celesti , ai quali sono subordinali , co- 
sì vedesi sottoposto il polo boreale terrestre al polo boreale celeste , ed 
il polo australe terrestre al polo australe celeste. 
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85 . L’ equatore terrestre è quel cerchio massimo della terra , che ha 
per poli li stessi poli della terra , cioè quel cerchio massimo la di cui cir- 
conferenza vicn segnata nella superficie terrestre dall' equatore celeste. 

86. Dei due emisferi , in cui la terra vien divisa dall' equatore ter- 
restre , uno dicesi boreale , ed è quello , che in se comprende tutti i luo- 
ghi posti frà 1’ equatore , ed il polo boreale , e 1’ altro dicesi emisfero au- 
strale , ed è quello, che in se racchiude tutti i luoghi situati fri l'equa- 
tore , ed II polo australe. 

87. I paralleli dell' equatore sono tutti quei cerchi minori , che sono 
paralleli all’ equatore medesimo , c ciascuno di essi passa per i luoghi , che 
sono in egual distanza dall' equatore. 

88. 1 meridiani terrestri sono quei cerchi massimi della terra , che 
passano per i poli della medesima , e sono precisamente quei cerchi mas- 
simi , le circonferenze dei quali vengono segnate nella superficie della ter- 
ra dai meridiani celesti. 

89' La latitudine di un luogo è la distanza di questo dall’ equatore 
terrestre ; cioè 1' arco dei meridiano terrestre , interposto trà il luogo , e 
I' equatore. 

90. Le latitudini dei luoghi si distinguono in dite specie Boreale , 

ed Australe. Le latitudini dei luoghi posti nell' emisf. boreale si dicono 

della specie boreale ; c quelle de’ luoghi situati nell' emisfero australe si di- 
cono della specie australe. 

91. Le latitudini crescono verso i poli fino a 90°. , e diminuiscono 
verso I' equatore fino a zero ; ne avviene perciò , che quelle della specie 
boreale crescono verso Nord; e diminuiscono verso Sud , e le altre della 
specie australe crescono verso Sud , e diminuiscono verso Nord. 

93. Quindi con la latitudine si ha il parallelo , che passa pel luogo. 
E col confronto delle latitudini di due luoghi , si ha la conoscenza che 
uno di essi è a Nord , o a Sud dell' altro , e di quanto. 

g 3 . Frà i meridiani terrestri giova distinguerne uno , che suole chia- 
marsi Primo Meridiano, da dove poter contare di quanti gradi dell'equa- 
tore gli altri meridiani sono più ad Est , o più ad Ovest del primo Me- 
ridiano istesso. 

g 4 - La longitudine di un luogo è 1 ’ arco dell’ equatore terrestre , ter- 
minato dal primo meridiano , e dal meridiano del luogo. 

g5. 1 geografi contano la longitudine da occidente in oriente fino a 
36 o*. , e sono soliti prendere per primo Meridiano quello dell’ isola del 
Ferro , che è la più occidentale delle isole Canarie. Gl'idrografi però per 
facilitare le calcolazioni , contano la longitudine 180’. dal primo meridia- 
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no verso Est ; cd altri i8o*. verso Ovest , e sogliono stabilire per pri- 
mo meridiano quello della capitale del regno , ove essi formano le carte 
marine. 

96. 1 piloti avvalendosi dell' oso degl’ idrografi , distinguono la lon- 

gitudine in due specie Est , ed Ovest , e prendono per primo meridiano 
quello , che trovasi fissato per tale nella carta idrografica , che essi hanno 
per le mani. ' 

97. Per rendere più espedito il novello modo di contare le longitu- 
dini , giova distinguere il primo meridiano in due scmimeridiani , chia- 
mandosi primo scmimcridiano quello da cui incominciano a contarsi le 
longitudini , c secondo semiincridiano quello , ove le longitudini termi- 
nano. 

98. Laonde le longitudini Est crescono verso est fino al secondo se- 
mimcridiano , cioè fino a 180.°, c diminuiscono verso Ovest fino al pri- 
mo scmimcridiano , mentre le longitudini Ovest crescono verso ovest fino 
al secondo semiincridiano , cioè fino a 180.° , c diminuiscono verso Est 
tino al primo scmimcridiano. 

99. Quindi con la longitudine si ha il meridiano , che passa pel luo- 
go. E col confronto delle longitudini di due luoghi si conosce se un luo- 
go è ad Est , o ad Ovest dell’ altro , e di quanti gradi dell’ equatore. 

100. Dall’esposto è manifesto, che contandosi la longitudine di un 
luogo dal primo meridiano sull’ equatore , c pel termine di essa facendo 
passarvi un meridiano, ove contando la latitudine dell' istesso luogo, si 
ha nel termine di essa il punto del globo terrestre , contrasegnante il luo- 
go medesimo. 

101. Se l'oggetto principale dell’astronomia nautica è quello di de- 
terminare il punto in cui trovasi il naviglio in ogn' istante de' suoi viag- 
gi , e ciò avendosi per mezzo della latitudine , e della longitudine , per- 
ciò il navigatore si occupa in preferenza per stabilire il modo da deter- 
minare questi due dati oltremodo interessanti. 

ioa. Fri i paralleli dell’equatore terrestre, anche se ne distinguono 
quattro , e sono i due Tropici, ed i due Polari. I tropici sono i paralleli 
distanti dall’equatore di a 3 .° 28’, c ciascuno prende il nome dell' emisfero 
in cui si ritrova. 1 polari poi sono i due paralleli distanti ciascuno dal 
polo vicino di a 3 .° 28’. 

io 3 . L’ equatore terrestre , i tropici , cd i polari dividono la super- 
ficie della sfera terrestre in sei fasce , ovvero Zone , le quali prendono il 
nome dagli effetti della minore , o maggiore obbliquita de' raggi solari 
che le riscaldano ; così diconsi torride le due Zone comprese dall' cquato- 
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re, e dai due tropici , e ciò pel maggiore grado di calore , che ricevono 
dai raggi del sole, che vi cadono; o perpendicolarmente, o in’ usa di- 
rezione prossima alla perpendicolare le due fasce poi contenute dai tro- 
pici , e dai polari si dicono zone temperate , a motivo , che i raggi so- 
lari percuotendole con una obliquità media , vi si gode un clima dolce , 
e piacevole, e finalmente le due fasce frà i due polari e i poli diconsi ge- 
late , a motivo, che i raggi solari giungendovi nella massima obbliquit'a , 
l’azione del calorico è molto debole , c perciò vi si soffre un clima oltre- 
modo freddo. 


PARTE SECONDA 

DELLA RISOLUZIONE DI ALCUNE QUISTIONI, E DI ALCUNI PROBLEMI 
ELEMENTARI DELL'ASTRONOMIA NAUTICA- 

C A P. I. 

DELLE Dlf’EEUEST] TOSIZIOM DI STESA. 

104. .La posizione dell'equatore é sempre fissa, e stabile, ma quella 
dell’ orizzonte cambia a misura , che si cambia Zenit e Nadir ( 4 a ) A- 
dunque la diversità di una bnona parte delle differenti maniere , come si 
osservano disposti gli astri in cielo da differenti luoghi , dipende dalla si- 
tuazione diversa , che ha 1' orizzonte coll’ equatore celeste , c suoi pa- 
ralleli. 

10 5 . Diccsi posizione di sfera quella situazione diversa , che può 
avere I’ orizzonte coli' equatore , e paralleli suoi. 

106. Potendo in tre modi incontrarsi un piano con un altro , 0 clic 
s’ intersecano ad angoli obbliqui , 0 che si tagliano ad angoli retti , o 
che si confondono in un solo piano , perciò si distinguono tri differenti 
posizioni di sfera , cioè Obbliqua , Retta , e Parallela. 

107. La posizione di sfera obbliqua, è quella in cni 1 ’ orizzonte s’ in- 
terseca ad angoli obbliqui coll' equatore celeste. 

108. Per maggiore intelligenza supponiamo, che l'osservatore, che 
gode della posizione di sfera obbliqua sia partito dal piano dell' equatore , 
avvanzandosi verso uno dei poli , s' intenderò subito , che a misura che 
il vertice di tale osservatore si è allontanato dalla circonferenza dell' equa- 
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tore , così 1' orizzonte si è abbassato sotto il polo , a cui egli si è avvi- 
cinato , e di altrettanto io stesso osservatore si è distaccato dall’ equatore 
medesimo : dal che con facili! si comprender! , che la latitudine del luo- 
go , la declinazione del vertice , e 1’ altezza del polo , sono sempre dell’ i- 
stesso numero di gradi , come lo sono pure il complemento della latitudine 
del luogo , la distanza del polo elevato dal Zenit , e 1 ’ altezza dell’ equa- 
tore sull' orizzonte. 

1 09. Intersecandosi 1 ' Orizzonte obbliquamente coll' equatore , ne av- 
viene , che i paralleli di quest’ ultimo , allorché sono intersegati dal pri- 
mo , vengono tagliati in parti ineguali, in modo che gli archi diurni del- 
1’ emisfero del polo elevato sono maggiori degli archi notturni, mentre gli 
archi diurni dell' emisfero del polo depresso sono minori degli archi not- 
turni , e perciò nei sei mesi , che il Sole si trattiene nell’ emisfero del polo 
elevato , il giorno è maggiore della notte , mentre nei sci mesi , che si 
trattiene nell’emisfero del polo depresso, il giorno è minore della notte. 

110. I paralleli dell’equatore non tagliati dall'orizzonte, venendo 
disegnati dagli astri, 'che descrivono le di loro circonferenze, fan cono- 
scere il perchè nella sfera obbliqua si vedono non tramontare le stelle , 
che fanno le loro rivoluzioni nei paralleli , posti nell’ istcsso emisfero visi- 
bile non tagliati dall’ orizzonte , e non sorgere le altre , che girano nei 
paralleli dell’ emisfero invisibile non tagliati dall’ orizzonte. 

in. Intersecandosi l’ Orizzonte obbliquameute coll'equatore, ne avviene 
il perchè nella sfera obbliqua si osservano i seguenti altri fenomeni — 1.» 
Gli astri girano obbliquamente all’ orizzonte — a.* L’amplitudine è sempre 
maggiore della declinazione — 3 .° Pel primo verticale vi passa solamente 
quell’ astro , che ritrovasi nell’ emisfero del polo elevato , e la di cui de- 
clinazione è minore della latitudine del luogo. 

ita. La posizione di sfera retta è quella in cui l’orizzonte taglia 
1 ’ equatore ad angoli retti. Intersecandosi 1 ’ orizzonte ad angoli retti col- 
1’ equatore ne avviene , che il primo passa per I’ asse del mondo , ed il 
secondo per la linea verticale ; in conseguenza i poli del mondo sono sul- 
l’ orizzonte , ed il Zenit , come anche il Nadir sono nella circonferenza 
deli’ equatore , ed inoltre 1’ orizzonte taglia ad angoli retti , ed in parti 
uguali anche i paralleli tutti dell’ equatore. 

n 3 . Laonde la posizione di sfera retta è la posizione degli abitatori 
dell’ equatore , cioè della linea equinoziale , ed in essa gli astri fanno le 
loro diurne rivoluzioni perpendicolarmente all’ orizzonte , i giorni sono 
sempre uguali alle notti; le declinazioni sempre uguali alle amplitudini, c 
l’ equatore si confonde col primo verticale. 
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1 1 4- La posizione della (fera parallela 4 quella io cui l' orizzonte 
forma on medesimo cerchio coll' equatore celeste. 

11 5. Coincidendo l’Orizzonte coll'equatore ne avviene, che ai con- 
fonde il Zenit col polo elevato , ed il Nadir col polo depresso ; in conse- 
guenza la posizione di sfera parallela sarebbe la posizione degli abitatori 
dei poli , ed in essa gli astri , che fanno le loro rivoluzioni nell’ emisfero 
del polo elevato non tramontano , e ne sorgono quelli , che girano nei 
paralleli del polo depresso ; le declinazioni sono uguali alle altezze degli 
astri; non vi 4 primo verticale, e mollo meno vi sono amplitudini. Fi- 
nalmente per sei mesi è perpetuo giorno , e per altri sei mesi' è continua notte. 

CAP. II. 

DELLA MISURA DEL TEMPO. 

116 . Il tempo i l'impressione, che lascia nella nostra memoria una suc- 
cessione di avvenimenti , dei quali noi siamo certi , che I' esistenza 4 sta- 
ta successiva. Il moto 4 proprio a servirlo di misura , perchè un corpo 
non potendo essere in più luoghi nell’istesso istante , egli non passa da un 
luogo in un' altro , che percorrendo successivamente tutti i luoghi inter- 
medj. Se a ciascun punto della linea , eh' egli descrive è animato dall’ i- 
stessa forza, il suo movimento è uniforme, e le parti di questa linea pos- 
sono misurare il tempo impiegato a percorrerla. Allora che un pendolo al 
termine di ciascuna oscillazione si ritrova in circostanze perfettamente simi- 
li , le durate di queste oscillazioni sono le stesse , ed il tempo può misu- 
rarsi col numero di esse ; il movimento degli astri ; e specialmente quello 
del sole è più uniforme, e sensibile’, perciò 4 il più usato per la misura 
del tempo. Or il tempo in cui il sole sembra percorrere l'ecclittica , dicesi 
Anno , il quale è composto di 365 giorni , 5 ore , 48’ « e 48 ”. -Laonde 
dividendosi li 36o.* di longitudine per 365 gior. , 5. 0r , 48 ’, 48", si avrà 
per quoziente 59 ', 8". di grado, che il sole apparentemente si avvanza io 
longitudine verso oriente in ogni giorno. 

117 . Suppongasi passare un cerchio di declinazione per ciascuna por- 
zione dell’ ecdittica , che il sole percorre durante il giorno , si otterranno 
dall' intersccamento di tali cerchi coll' equatore delle parti di ascensione 
retta , ( che indicano il movimento diurno in ascensione retta ) corrispon- 
denti ai 59 ’. 8”. di longitudine , che il soie avanza in ogni giorno ; tali 
parti di ascensione retta per la obbliquitè dell’ ecclittica non possono essere 
sempre uguali , ma debbono crescere a misura che il sole si adonta- 
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na dall’ equatore , e diminuire a misura , che il sole si avvicina all' c- 
quatore. Di fatti sia ECPQA una porzione della sfera mondana ( figura 
i ) in cui P sia il polo boreale , EQ I’ equatore celeste , CA 1’ ecclilti- 
c* , ed I I’ intersezione di Ariete , siaao le porzioni Im , mn , no , op , 
e pq deli’ ecclittica , ciascuua di 59'. 8", che il sole avanza di lon- 
gitudine in ogni giorno , e per gli estTemi di esse siano tirati gli archi 
di cerchi di declinazione PI Pu , Pa , Po , Pp. Pq ; questi segnano 
nell’ equatore il movimento diurno del sole in ascensione retta colle por- 
zioni ab , he , cd , de , ef , le quali van crescendo a misura che il sole 
si avvicina ai solstizj , e diminuiscono a misura , che il sole si avvicina 
alle intersezioni. 

118. Oltre a ciò il movimento apparente del sole in longitudine non 
è uniforme , di modo che l' aumento in longitudine di 8", è un mo- 
vimento medio, e non vero. Per le indicate due cause, il movimento diur- 
no del sole in ascensione retta alle volte ingrandisce , ed alle volte dimi- 
nuisce. 

119. Il tempo, che il soie impiega col suo moto comune apparente 
girando l 1 equatore , o uno de’ suoi paralleli , ovvero quello , che impiega 
partendo da un semimcridiano , per ritornare all' istesso seiuimeruliauo , 
dicesi giorno. 

sao. Or siccome il sole percorre durante il giorno circa 59’. 8”. verso 
oriente in direzione opposta al moto diurno , cosi quando il punto del 
deio , ove jeri si trovò il sole. ( passando il meridiano ) , giunge oggi a 
questo stesso scmimetidiano, il sole per arrivarvi deve correre altri 5g’-8’’ r 
vai quanto dire, che in ore a4 il sole percorre da levante a ponente 36o.“ 
59’-8.” ; in minor tempo deve una stella Essa percorrere 3tìo.* , e deter- 
minando il quarto proporzionale in ordine a 36o.° 59’-8” , 36o.“, e aj." 
si avrà , che una stella fissa fi il suo giro di 36o.“ intorno alla terra in 
33.®' 56’. 4.” , tempo in cui la terra si muove realmente intorno al 
suo asse. 

tat. Se il movimento diurno in ascensione retta , che il sole avan- 
za in ogni giorno verso oriente, fosse costautemente il medesimo, allora 
i giorni , ovvero gl’ intervalli dei tempi , che corrono fri due consecuti- 
vi passaggi del sole pel meridiano , sarebbero tatti uguali , ma siccome il 
movimento in ascensione retta cresce , o decresce , cosi conchiudersi deve, 
che anche i giorni non sodo tutti uguali. 

xaa. li giorno si distingue in giorno vero, ed in giorno medio. Il 
primo è misurato dall’ intervallo di due passaggi consecutivi del sole pel 
meridiano. Il secondo vitn misurato dall’ intervallo esatto che il fole 
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percorre 36o.° 5g’. 8”. Il giórno vero, clie non ì sempre di or. a4, vieta 
segnato dai quadranti solari , ed il giorno medio che è sempre lo stesso , 
TÌen misurato dagli orologi ben regolati. 

i a3. Si chiama tempo vero quello contato in giorni veri , e tempo 
medio quello contato in giorni medii. Nella vita civile si ti uso del tem- 
po medio. 

ia4- La differenza tri nn giorno vero, ed un giorno medio t molto 
picciola , ma cumulandosi può produrre una differenza di t6’. io", fri il 
tempo vero , ed il tempo medio , la quale chiamasi equazione del tempo. 

ia5. Coll’equazione del tempo si pareggia il tempo vero col medio , 
sottraendola dal maggiore di essi , nel caso , che sono disuguali. Vi sono 
quattro giorni dell' anno , nè quali questi tempi sono uguali , e sono li 
14. Aprile , li i5. Giugno , li 3i. Agosto, e li a4- Dicembre. 

1 a6. Giova considerare il sole in un giorno in cui percorre l’equa- 
tore, ed osservando che in 24. ° r percorre 36o.‘ ( non calcolando li 59’.&’’), 
i quali divisi pel primo numero a4 , danno per quoziente i5, si ricava , 
che il sole in ogni ora si avanza da levante a ponente di 15.° dell’ c- 
quatore celeste approssimativamente. 

137. Or suppongasi divisa la sfera mondana da dodici meridiani , 
l'ano distante dall' altro di i5*, sì avrà l’equatore celeste diviso in a4- 
parti uguali , ciascuna di 15.°, e che il sole passa in ogni ora per cia- 
scuno de’ semimcridiani , che le terminano , passando prima per quelli , 
che sono a levante , e dopo per quelli , che sono a ponente ; e riportan- 
do tali divisioni all' equatore terrestre si rileva , che gli abitatori , che 
hanno i5.° 3o.° 45-° di longitudine più a levante degli altri, conteranno il 
sorgere del sole, e qualunque altra ora del giorno i.” a. w 3. or prima 
di quelli, che sono più a ponente; e vicctersa coloro che hanno i5.°3o.° 
45.° di longitudine più a ponente degli altri, conteranno il mezzo giorno, 
t qualunque altra ora del giorno i. of a. or 3. 01 dopo degli altri. Final- 
mente riportando le stesse divisioni all’ ecclittica , si avrà la stessa cor- 
rispondenza di 1 5.° per ogni ora. Da ciò si ricava , che i gradi di ascen- 
sione retta , e delie longitudini degli astri , non che delle longitudini de’ 
luoghi della terra si possono contare per ore , e parti di ora. 

128. Corrispondendo ad ogni ora i5s* , si ricava, che ad un grado 
vi corrispondono 4 di tempo, a i5'di grado, i’ di tempo, ad l'di gra- 
do 4” di tempo , e cosi in prosieguo ; per la qutl cosa volendosi ridur- 
re una quantità di gradi , e minuti di ascensione retta, dì longitudine de- 
gli astri , o di longitudine de' luoghi in minuti di tempo , si avrà molti- 
plicandoli per 4- > co** 3».' 3u’. di longitudine corrispondono a t3o\ 


Digitized by Google 



»s 

minuti di tempo, uguali a a.<* io'; e volendo ridurre il tempo in gradi , - 
si arri dividendo i minuti di tempo per 4-5 cosi 3.** 45’ = *»5’, divisi per 
4- ne danno per quoziente 56.* <5* che sono i gradi , e minuti cercati. 

rag. Ne’ tempi di Roma antica , vedendosi non corrispondere i gior- 
ni , che si contavano nelle operazioni Civili , coi gradi , che marcava il 
Sole sull' ecclittica , si cercò da Giulio Cesare, mentre che era dittatore 
di togliere siffatta sconvenienza ; e per riuscirvi fece venire in Roma So- 
li gene , matematico di Egitto, il quale sulla credenza , che 1' anno veni- 
va composto di 365. giorni , e sei ore , si lusingò di regolarizzare il ca- 
lendario , immaginando contarsi gii anni per tre anni di seguito di 365.* 
giorni , che denominò anni comuni , ed il quarto di 366. , che chiamò 
anno bisestile ; ed attribuendo a quest' ultimo il quarto di giorno appar- 
tenente agli anni comuni , si persuase , che nel giro di quattro di tali 
anni , il sole avesse terminato quattro rivoluzioni sull' ecclittica. Questo 
nuovo modo di contare gli anni venne chiamato stile Giuliano. Volendosi 
conoscere se un dato anno è bisestile , o comune , non bisogna far altro , 
che dividere 1 ' anno dato per 4 < cd osservare se rimane residuo nella di- 
visione , poicchè in quest' ultimo caso 1 ' anno sarà comune , e non rima- 
nendovi residuo alcuno , 1 ' anno sarà bisestile. 

i3o. La riforma Giuliana riportata al calendario romano , avea bi- 
sogno essa stessa di una riforma , poiché il sole percorrendo 1 ' ecclittica 
in giorni 365 , 5. or 48'- e 48”- ne avveniva che nel giro del secolo 
si trovavano contate 18 .“ 4°’ di più. Ecco il perchè nel corso di 16 . se- 
coli l’errore di n’ I*” per ogni anno essendosi cumulato, avea prodotta 
una differenza di dieci giorni, osservandosi passare il sole per l'intersezione 
di Ariete nel di si. Marzo. La novella riforma fu seguita anche io Roma 
sotto il Sommo Pontefice Gregorio XIII, il quale dopo aver corretto l'errore 
de'iogior. ordinò, che l'ultimo anno di ciascun secolo deli’avvenire rifosse 
coutato per comune, mentre cadeva bisestile. Ma siccome con questo uuovo 
stile in ogni quattro secoli si toglieva un giorno invece di i 8 .° r 4 °"> perciò 
si soggiunse che rimaneva bisestile I’ ultimo anno di ciascun quarto secolo 
dell'avvenire, cioè, che gli anni 1700 . 1800 . e 1900 sarebbero comuni, e 
l'anno aooo sarebbe bisestile, similmente gli anni aioo, aaoo , a3oo 
sarebbero comuni , e 1 ' anno a 4 oo. sarebbe bisestile ; e così in prosieguo. 
Questa riforma ( che a lungo andare ha bisogno anche di picciola corre- 
zione ) fù chiamata stile Gregoriano , o nuovo stile per distinguerlo dal 
Giuliano , che dicesi pure vecchio stile, è stata adottata dell' intera Euro- 
pa , menochè da' Russi , i quali avendo conservato il vecchio stile , con- 
tano nel secolo attuale ta giorni meno de' nostri. 
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i3l. Diverti tono i modi di contare i giorni ; ma i più generalizzati 
sono due , cioè quello di contare il giorno da mezzanotte , a mezzanotte , 
che dicesi giorno civile , e I' altro di contarlo da mezzo giorno a mezze * 
giorno , che dicevi giorno astronomico 

i3a. Il giorno civile si distingue in n-ore del mattino, esono quel- 
le da mezzanotte a mezzogiorno, ed in I». ore della sera ,'e sono quelle 
da mezzogiorno a mezzanotte. Il giorno astronomico poi si distingue nel- 
le prime i a ore , che diconsi ore Pomeridiane , e nelle seconde t a ore , 
che diconsi ore Antimeridiane. 

1 33. Dall'esposto è manifesto che le ore del mattino del giorno ci- 
vile aumentate di ia. or corrispondono alle seconde ia.°r del giorno astro- 
nomico precedente, mentre le ore della sera , corrispondono alle prime ore 
la dell’ istesso giorno all'astronomica ; cosi le 7 del mattino de' la. A- 
gosto , aumentale di 1 a. or corrispondono alle 19." degli il agosto, in 
tempo astronomico ; e le 3 “ a5’ della sera de' 39 aprile , corrispondono 
alle 3.“ a5‘ dell' istesso giorno 9 Aprile in tempo astronomico. 

CAP. III. 

nono mìtico ver detebmin are l’ jlsceusioke retti , 

B LA DECLINAZIONE DEL SOLE. 

134. Gli astronomi hanno formato delle tavole, coll' ajuto delle quali 
eon facili! , ed esattezza sufficiente si possono avere quei dati , che il na- 
vigatore nel determinarli direttamente , li otterrebbe con molta difficoltà , 
se non gli sarebbe impossibile. 

1 35. L'ascensione retta del Sole, che si ha per mezzo delle tavole 
astronomiche , è in tempo , e per ottenerla bisogna praticare le seguenti 
regole. i.° Le tavole astronomiche, che adopreremo sono calcolate pel me- 
ridiano di Parigi ; quindi volendone far uso sotto un diverso meridiano , 
bisogna ridurre il tempo dato al tempo, che si conta in Parigi, aggiungendo 
al tempo dato i gradi di longitudine (ridotti in tempo) , che ha il meri- 
diano del luogo relativamente al meridiano di Parigi; se tale longitudine, 
è della specie Ovest', o togliendola, se la stessa è della specie Est ( n.iaj 
e ia8 ). a.* Si riduce il tempo dato per quanto si conta in Parigi in tempo 
astronomico ( n. i33). 3.° Trattandosi di un giorno del mese di Gen- 
naro , e di Febbraio di un anno bisestile, si toglie un giorno , e si 1! il 
calcolo , come per la vigilia del giorno dato. 4*° Si dispongono in colonna 
le parli di ascensione retta , che si hanno dalle cinque tavole , destinate 
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all' oggetto , ( comprese sotto il numero primo della collezione delle tavole 
inserite al presente trattato ) corrispondenti all’ anno , al giorno , all’ ora 
del giorno dato , ai minuti di più , ed al soprapiù per le ore de! giorno 
del mese dato ; si prende la somma di tali numeri esprimenti le parti di 
ascensione retta. Sarà siffatta somma 1’ ascensione retta del sole cercata, se 
risulta minore di a4.“ l , e risultando maggiore I' ascensione retta sarà il 
residuo , che si avrà toltene » 4 ®”* 


Esempio /.* 

» Si domanda 1 ’ ascensione retta del Sole alle ore 7 . »o’ del mattino 
de’ ai gennajo >83a in un naviglio posto nella longitudine 18 .' 3o' ovest 
dal meridiano di Parigi. 

» La longitudine della nave di 18 .* 3o’ ridotta in tempo è uguale a 
• * 4 ’ » 1 * quale aggiunta al tempo dato a 4 gennajo alle ore 7 . ao’ del 

mattino, si ha il tempo, che si conta in Parigi essere li a4 gennajo alle 
8 .° r 34’ del mattino ; il quale ridotto in tempo astronomico si ha il a 3 
gennajo alle ao. M 34’ , dal quale tolto un giorno per essere bisestile l'anno 
dato , ne risulta il giorno aa gennajo i83a, alle ore ao. 34' , in ordine 
al quale delibasi calcolare 1 ’ ascensione retta cercata , prendendo le parti di 
ascensione retta. 

Per l’Anno i83a. . . . ( T. !.•».• 1 . ) . . 18 ." 44’. 

Pel aa gennajo ( T. I.» o.* a. ) . . 1 35 . 

Per ao ( T. 1.» n.* 3, ) . . 3 

Per 34’ , ( T. I.* n.* 4 . ) 

Per soprapiù a ao.* r del aa gcn. ( T. I.* n.* 5. ) 

Somma per 1’ ascensione retta cercata . . . 


9 
9 

5 

. 3o 

— ao. aa» 53. 


Esempio . //. 

Si cerca L’ ascensione retta del sole alle 3.“ a4’ della sera de’ 1 5 set- 
tembre i83j nella longitudine 11 .* i5’ O dal meridiano di Parigi. 

Al tempo dato i833 Settembre i5 a . . . . 3. OI »4- della sera 
Si aggiunge la longitudine in tempo corrispon- 
dente a il*. i5’. Ovest = 45. 

Si avrà il tempo , che si conta in Parigi anche 
all'astronomica i833. Se».* i5. a . , k 4. 09 . 

Si procede aJla calcolazione come sopra.. 
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Per l’ anno 1 833 . . i8. or 43'. 5. 

Pel giorno iS Settembre 16 . 4®- ’5. 

Per 4." .......... 36. 

Pe» 9’ *• 

PeJ soprappiù a 4-* de’ i5 Settembre . -o- 

Somma — 35. 3i. '5j. 

Diminuita di >4 

Ascensione retta cercata . . — n. 3 i. 57 . 


i36. In fine di questo trattato trovasi la tavola I.* n. 6, che contiene 
le declinazioni del sole corrispondenti alle ore, c minati dell' ascensione ret- 
ta del medesimo , ove si vedono in linee orizzontali , marcate le ore dcl- 
I’ ascensione retta, ed in linee verticali i minuti della medesima , avver- 
tendo di prendere dalla sinistra i minuti appartenenti alle ore di sopra, e 
dalla dritta i minuti appartenenti alle ore segnate al di sotto della tavola. 

idy. Il sole avendo le prime dodici ore di ascensione retta nel corso, 
che fà per li sei segni boreali, c le seconde dodici ore di ascensione retta 
le à , allorché percorre li segni australi , perciò la declinazione del sole ; 
è della specie boreale nelle prime dodici ore di ascensione retta , ed è au- 
strale nelle seconde dodici ore di ascensione retta. 

<38. Quindi volendosi la declinazione del sole in qualunque ora del 
giorno dato , bisogna prima calcolare 1’ ascensione retta , che ha nell' {stes- 
so dato tempo , poicchè la declinazione cercata sari quel numero della 
Tavola 1 .* n.° 6 che corrisponde alle ore, e minuti dell’ascensione retta 
calcolata. 

139 . Risultando l'ascensione retta , che abbia oltre le ore , e minu- 
ti , anche i secondi , in tal caso per aversi la declinazione del Sole , si 
trovino tré differenze ; cioè la prima fri I* ascensione retta prossima mi- 
nore , e la prossima maggiore della data , che si vedono segnate nella 
tavola, la seconda frà la prossima minore , e la data ascensione retta ; e 
la terza frà le due declinazioni corrispondenti alle ascensioni rette prossi- 
ma minore , e prossima maggiore della data , indi risolvendo la propor- 
zione , come la prima differenza alla seconda , cosi la terza ad un quarto 
termine , si avrà una quantità di declinazione , che aggiunta , o tolta dalla 
declinazione corrispondente ali* ascensione retta prossima minore , a misu- 
ra che le declinazioni van crescendo , o diminuendo , ne darà la declina- 
zione cercata , come ne’ due esempi segoati appresso. 
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» Si cerca la declinazione del Sole a 7. 0 ' ao’ del mattino de' a 4 gen- 
najo i 83 a nella longitudine a8.° 3 o' O. 

Procedendo come nell’esempio i.® del num. z 35 : sì arri l’ascensione 
retta del Sole di ao.« aa\ 53 ”. 

Quindi per aversi la declinazione cercata si operi come siegne. 
Ascens." retta pross. mag. = ao« a 3 ' Declinai, corrisp. = 190 a 4,6 
Ascens."* retta pross. min. = ao aa Declinai, corrisp. — 19 a8 
Prima differ.". . . . _ ~ = 60” Terza differTT^ 

Ascens. retta data. , . a 10 » 53 

Ascens. retta prosi. min." — ao ai 
Seconda differ." . . . = 53" 

Adunque 

fa” : 53 : : 3 , 4 : X = 3 " 

3,4 

3 ”, o aia 

«59 \ 

i8oa 

ts a 

Dalla declinazione corrispondente all’ ascensione prossima 

min ao« ai . . = . « 9 ® 18’ 

lotto il quarto proporzionale cercato sa . 3 

Si ha la declinazione cercata = . “ ^ .,5 ^ U<1 

Esempio II. 

Si domanda la declinazione del sole a mezzogiorno del di 18 ottobre 
a 833 nella longitudine 18.® 3 o\ Est. 

Il tempo dato ridotto al tempo astronomico , che si conta in Parigi 
ci di il giorno 17 ottobre i 833 a aa. M 46’. 

Si trovi da prima l' ascensione retta. 

Per l’anno 1 833 = i 8 .®' 43 ’ o 5 

Pel giorno 17 ottob. = 19 n 53 

Per aa« .... = 3 ,3 

Per 46’. . . V . = ? 

Pel soprapiù a aa“ r de’ 17 ott. i5 
Somma. . = 38 . 09. 38 
Diminuita di . . . 14 

Ascensione retU. . = 14. 09. 38 


* 
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Per 1 ’ ascens.”' pToss.* min.” i 4 -* r 

09’ DecI. B * = i 3 ". oa’, 7 

Per 1 ’ ascens."* pross. a mag." i 4 

io Decl.“ = ,i 3 07,9 

Differ.” = 

1 -, 60” 5 a 

Ascéns. retta data. > . = i 4 

09 38 ” 

Ascens. pross.* min. . . = >4 

°9 

Differ.*» 

38 

6o” 

: 38 ” : : 5 ’, a’ : X = 3 ', a 9 
5 a 
76 
190 


• 97 ^ 

6o" 

176 


3 ', ag = 3 '. 18” 56 o 
ao 


La declin. corris. all’ascens. retta di i4- or 09' =s >3.°oa’ ) ^ = i 3 ’.oa’ 4 3 -" 

Più il quarto termine ...... = 3 18 

Declinazione cercata — i 3 06 oo 


Si avverte , che la decliuazione dei Sole si può avere con più facil- 
tà , ed esattezza , con le tavole della conoscenza de' tempi , che dal fiurò 
delie Longitudini in Parigi si pubblicano con le stampe in ogni anno , e 
che ogni buon pilota debba provvedersene ; in dove frà 1' altro trovansi 
calcolate pel mezzo giorno medio di ciascun giorno dell' anno della (avola 
le declinazioni del Sole , ed anche T ascensione retta del medesimo. 

CAP. IV. 

MOTTO PRATICO PER DISTINGUERE LE PRINCIPALI STELLE, E PER DETERMINARE 
L’ ASCENSIONE RETTA , E LA DECLINAZIONE DELLE MEDESIME, NON CHE IL 
PASSAGGIO DI È5SB PEL MERIDIANO DEL LUOGO.' 

tfo. 1 piloti dovendo nel bisogno ricorrere alle osservazioni delle stel- 
le , debbono perciò saperle distinguere nel Cielo ; per acquistare tale co- 
noscenza debbono essere forniti di .un buon globo celeste , eoli' ajulo del 
quale impareranno i nomi delle principali stelle , ed approssimativamente 
anche i rapporti di sito , che hanno fri esse nel Cielo. 

1 4 ■ • Con tali mezzi bisogna osservare replicate volte le stelle in Ciclo 
nelle belle serat? , onde rendersi familiare la loro veduta , procedendo in 
siffatte osservazioni nel modo seguente. 

> 4 a Si prende di mira in principio di tali osservazioni nna costellazione 
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distinguibile a prima vista , come sarebbe F orsa maggiore , che volgar- 
mente vico chiamata il carro, la quale vicn formata da sette lucide stelle, 
delle quali quattro sono quasi in un rettangolo , e le altre ad un dipresso 
in (ina linea retta; esse nella posizione di sfera, in cui siamo si vedono 
sempre girare intorno al polo nord , c sono le sole che si trovano dis- 
poste in tal guisa. L’ orsa maggiore è sempre in opposizione con Cassio- 
pea, che è composta di cinque lucide stelle situate nella forma di M irre- 
golare , le di cui gambe esteriori sono molto aperte. Tirando una linea 
retta dalla coda dell’ orsa maggiore verso Cassiopea , s' incontra una bella 
stella nominata la Polare, la quale è situata alla coda dell’orsa minore, 
ed ì la più vicina al polo nord. 

i43. Quasi nella metà della distanza tri la stella polare, c l’estremi- 
tà della coda dell' orsa maggiore , ritrovasi una stella , clic i piloti chia- 
mano la Lucida delle Guardie , che è nella spalla deli’ Orsa minore. 

14 4 - Se dalia stella polare si tira una retta , che passa per la luci- 
da delle Guardie, e per 1’ estremiti dell'orsa maggiore, s’ incontrerà una 
stella molto lucida , nominata Arturo , che vedesi situata nel bordo della 
veste di Boa te. 

145. La costellazione di Orione £ distinguibile per le tre stelle , che 
tiene alla cintura , nominate i tré Rè. La stella nominata Rigcl è al pie- 
de sinistro di Orione, e rimane dalla parte di Sud.: 

146 . La Costellazione di Toro è distinguibile per le sue piccole stel- 
le , nominate le Pleide , e volgarmente le Gallinelle ; se da queste stelle 
si tiri una linea retta per la spalla orientale di Orione , si ritroverà F oc- 
chio del Toro , detto Aldebaran. 

147 . Sirio è la stella la più luminosa , essa si ritrova tirando una 
linea retta d’ Aldebaran ai tré Rè. 

148. Regolo, ossia il Cuore di Leone si conoscerà tirando una linea 
retta dalla lucida delle guardie per il quadrato dell’ Orsa Maggiore. 

149 . La Lucida di Perseo e la Mascella della Balena si ritrovano , 

tirando dalla lucida delle guardie per la stella polare una linea retta , eoa 
la quale s’ incontrerà prima la Lucida di Perseo , e poscia la Mascella 
della Balena. , 

150. Per non dilungarci di troppo tralasciamo di parlare sul modo 
di distinguere le altre stelle nel cielo , potendo i giovani riconoscerle col- 
1’ ajuto di una buona carta astronomica. 

s5>. Quantunque le stelle fisse siano immobili , ciò nondimeno cam- 
biano continuamente in ascensione retta , ed in declinazione. Tale movi- 
mento apparente avviene dal movimento retrogrado , ed ineguale dei pun- 
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ti equinoziali sull' ecclittica , prodotto dall' azione del sole , c della lana 
sulla terra , dove nc risulta un cambiamento continuo di posizione del- 
1' equatore per rapporto all' ecclittica , e per conseguenza nell’ intersezione 
dei piani di questi cerchi.' 

i5a. Tale movimento retrogrado de' punti equinoziali sull' ecclittica 
vien nominato Processione degli Equinozj , di cui la quantità media è di 
circa 5o" per ogni anno. 11 cambiamento , che nc risulta nelle ascensioni 
rette delle stelle si dice processione in ascensione retta , e quello , che 
risulta nella declinazione si dice processione in declinazione. 

153. Nella tavola a.* si vedono notate le ascensioni rette , e le decli- 
nazioni delle principali stelle per un’ anno dato , ed a destra si leggono i 
cambiamenti annuali , i quali moltiplicati pel numero degli anni., decorsi 
da quello stabilito nella tavola, il prodotto si aggiunge all'ascensione ret- 
ta segnata , e si aggiunge o si toglie dalla declinazione della tavola , se- 
condo il segno •{*, o — che vi si vede marcato; dalla somma, o dal residuo 
si avrà 1’ ascensione retta , 0 la declinazione per un' altro anno qualunque. 

154. La tavola, che si adoprerà è calcolata per l'anno 1800, cd è 
riportata da Duval-le Roys , che dice averla presa da quelle di la Lande. 

Esempio. I. 

1 55- Si domanda 1’ ascensione retta, e la declinazione di Sirio per 
l'anno i833. 

Sirio nel 1 800 aveva l’asc. retta di 99. 0 4’- Sg”; e la deci. i 6*.U7’. 5” A 

Variazione annuale per 33 anni. = -f' aa * * • • • . 9. 3o 

Adunque per I’an.i833 rasc.retta. = 99.atì. 59 , e la deci. 16. 09. 35 A 
Esempio II. 

156. Si domanda l’ascensione retta, e la declinazione di Regolo per 
I’ anno i833. 

Regolo avea nel 1800 i’ascens. retta i 49-° a 5’ 3o’’, e la deci, ra. 0 56’. af”B 
Variazione annuale per 33 anni = *f* a B. 33 e . . » — 9 *7 

Adunque per l’anno dato l'as.fftta = > 49 5a. o3 , e la deci. aia. 47- °7 B 

157. L'ascensione retta serve a calcolare il passaggio dell'astro pel 
meridiano , procedendo nel modo seguente. 

Si cerca l’ascensione retta del Sole, e quella dell'astro pel mezzodì 
di quel giorno , di cui si cerca il passaggio dell' astro pel meridiano. Si 
toglie 1' ascensione retta del Sole da quella dell' astro aumentata di 36o* , 
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se questa è minore di quella del Sole , il resto ridotto in tempo dà 1 ’ ora 
del passaggio ,■ cioè il tempo decorso dal mezzogiorno all' ora del passaggio. 

a 5 8 . La dimostrazione della pratica precedente £ la seguente ; sia M. 
R. ( fig. a*) il meridiano pel quale si cerca il passaggio, M E R O ... 
1 ' equatore ; E 1 ’ oriente ; O 1 ’ occidente ; Y il punto dell’ intersezione di 
Ariete ; M il punto dell' equatore, che corrisponde all' astro, allorché tro- 
vasi nel meridiano M R j ed S il punto tagliato dal cerchio di decli- 
nazione del Sole , nel momento, clic l'astro passa pel meridiano. Da ciò 
£ chiaro essere Y O M: l'ascensione retta dell'astro, e YS quella del sole; 
c che 1 ‘ eccesso SM dell'ascensione retta dell'astro su quella del sole, dinota 
la distanza del sole al meridiano; la quale ridotta in tempo marca l’ora, 
o il tempo del passaggio dell' astro pel meridiano. 

159. L'operazione precedente non dì con esattezza l'ora del passag- 
gio; poicché le ascensioni rette degli astri cambiano continuamente; di mo- 
do che , quelle che hanno I’ astro. , ed il sole a mezzodì non sono quelle 
stesse che hanuo nel momento del passaggio dell' astro pel meridiano ; e 
queste ultime in realtà dovrebbero essere impiegate nel calcolo. Or siccome 
1 ' ora ritrovata non può essere diversa dalla vera , giammai di un minu- 
to , per tal ragione si otterrà tutta la precisione desiderabile , calcolando 
le ascensioni rette degli astri , e del Sole per 1 ' ora risultata dall' opera- 
zione indicata nel numero 157, e quindi sottratta l'ascensione retta del 
Sole , da quella dell' astro , aumentata di 36 o°. se bisogna , si otterrà un 
residuo , che ridotto in tempo darà I' ora sufficientemente precisa del pas- 
saggio dell' astro pel meridiano , con un’ errore meno di un minuto. 

160. Se l'astro di cui si cerca il passaggio pel meridiano £ una stella 
fissa , poiccbè le stelle anticipano il corso diurno del sole di circa 4’ di 
tempo , ossia di 10” per ora , perciò bisogna togliere dal tempo risultato 
colla indicata operazione al numero 157 l'ammontare di io” per ogni ora 
dello stesso , sarà il residuo il numero esprimeute il tempo del passaggio 
della stella per il dato meridiano. 

Esempio. 

161. Sì domanda il passaggio di Regolo pel Meridiano di Costantino- 
poli nel giorno 4- gennajo 1 834 - 

Costantinopoli £ nella longitudine dal Meridiano di Parigi , di 26*. 
35 '. Est, che ridotti in tempo corrispondono ad i.° r 46’- 20”. 

Dal tempo dato x 834 gennajo 4 a Mezzodì 

Tolta la longitudine Est in tempo. . . . = — i. #r 46’. ao”. 
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Si ha il tempo astronomico che si conta in Pari* 
gi. i834 gennajo 3 a . . . . .. 

Si trovi prima I' ascensione retta del Sole 

Per 1’ anno 1 834 

Pel giorno 3 gennajo. ....... 

Per le ore aa’ 

Per li minuti i3. ..... . 

Soprappiù a aa. 01 de’ 3 Gennajo . . 

Ascensione retta del Sole di 284.° 5o’. t5”. cor- 

rispondentc ...» 

Ascensione retta di Regolo pel 1800 . . , s 

Per 1' aumenta di 34 anni — 

Somma 

Accresciuta di » 

Somma 

Dalla quale tolta 1' ascensione retta del sole . — 

Tempo pros. del pas. i5. w 00'. io". a4’”.corris. 
Dim. dcll'accel. della stella. »= — a. 3o. 
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aa. i3\ 4o”. 

i8.« 4 a’, o. 

i3. 16. 
3. 18. 
.a. 

45. 


18. 

59. 

21. 

»49-* 

25’. 

3o”. 

+ 

37. 

21. 

>49- 

52’. 

5i”. 

36o, 



509. 

5a. 

5 t. 

284.* 

5o’. 

i5’\ 

a aa5.° 

02’. 

36.” 


Tempo pros. del pas. cere. = i4 57 4°* a 4 ” de’ 3 gen. 1 83.{ in Parigi. 
In órdine al quale si determina 1’ ascensione retta del sole. 

Per l'anno 1 834 1 » .18. ° r -4 2 

Pel giorno 3 gennajo .... » i3 16 ” 

Per le ore 14 ....... » 26 

Per li minuti 57 ...... » 9 

Pel soprappiù a 14." de’ 3 gennajo. 29 

Ascen. retta del sole 284°- 3o’corrisp.a 18 58 

Ascensione retta di Regolo •}- 36o\ — 509*. 5a\ 5i” 

Ascens. retta del sole nel passaggio. — a84- 3o 

Tempo più pros.» del pas. i5. or oi’. 3i”= aa5 aa 5i 
Diminuito dell’ accelcram. a. 3o 

Tempo vero del pas. ccrc. = l4 ,>, 59. 01 pel meridiano di Parigi. 

Long, in tempo. . E -f- 1 ■ 46. ao 

Tempo del passag. di regoio.= 1 6. 45. ai de’ 3 gennajo i834 in Co- 
stantinopoli , ed in tempo civile a 4.»' 45’ a *” del mattino de’ 4 
gennajo i834- 


Digitized by Google 


38 


CAP. V. 

DEL MODO DI DETERMINA RE IH MARE LE ALTEZZE DEGLI ASTRI. 

SEZ. I. 

Degl' {strumenti per misurare f altezza di un' astro. 

« 

i6a. L’ altezza di un’ astro venendo misurata dall’ arco del cerchio 
verticale interposto frà l’orizzonte, ed il centro dell’astro, posto nell'e- 
misfero visibile ; n’ emerge , che per determinare siffatte altezze , bisogna 
conoscere la quantità dei gradi, e minuti dell’arco, che la misura. Molti 
istrumcnti si sono inventati per ottenere la conoscenza della quantità di 
tale arco , ma quattro di essi sono i più usati dal navigatori , e sono : 
il Quadrante Inglese , l’ Ottante , il Sestante , ed il Cerchio di riflessione, 
conosciuto sotto il nome di cerchio di Borda , de’ quali ne’ seguenti para» 
grafi tratteremo con dettaglio per quanto riguarda la descrizione , e I’ uso 
di ciascuno di essi. 

$• «• 

Del quadrante inglese, 

163. Il Quadrante Inglese è come la fig. 3.* , composto di dne archi 
di cerchi conceutrici in disugual distanza dal centro, l’uno F E di 6o.*, 
e l’altro G H di 3o*, il primo più piccolo vedesi diviso di grado in grado, 
ed il secondo più grande trovasi diviso di dieci in dieci minuti primi con 
delle linee trasversali , che rendono distinguibile anche ciascun minuto. 

164. Questo istrumento tiene pel suo uso quattro traguardi , o sieno 
martelli IC D B, i quali sono tutti perpendicolari al piano dcll’istrumento. 

165. Il primo martello 1 , che si chiama l'orizzontale, ha in mez- 
zo un’ intaglio , che corrisponde perpendicolarmente al punto A , centro 
dell' istrumento , ed ove rimane fermato , ed immobile ; per tale traguardo 
si osserva I’ orizzonte. 

1G6. Il secondo C , ha un vetro convesso destinato a diriggere i 
raggi del sole S sulla metà del martello orizzontale 1. Questo martello C 
si piazza sul piccolo arco E F dalla parte di F se il sole trovasi in pic- 
ciola altezza sull’ orizzonte, o dalla parte di E, se il sole trovasi in molta 
altezza sull’ orizzonte. 

167. 11 terzo D, che si chiama il martello dell’occhio, vedesi fqra- 
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to con un piccolo pinolo , ove si applica F occhio per osservare la paria 
deli' orizzonte , attraverso dell’ intaglio del martello in 1 ; lo stesso si 
piazza . sul piccolo arco G H. 

>68. Il quarto fi si nomina il martello dell'ombra, c questo si ado- 
pra nei tempi sereni , nei quali i raggi scottanti del sole , non permet- 
tono far uso del martello a vetro C: 11 quarto martello si piazza nel dorso 
dell’ arco EF , diviso anche uè’ suoi gradi, e lo stesso riceve i raggi so- 
lari per di sopra del suo lato superiore. 

,t6y. Volendo misurare l’altezza del sole col quadrante inglese, l'os- 
servatore si deve situare colle spalle rivolte al sole in S, e fissando i’ oc- 
chio nel pinolo del martello D , farà eclissare il largo dell’ arco G H 
fino a che i raggi del sole , clic passano pel vetro convesso del martello 
C vanno a percuotere sul picciolo cerchio posto uella metà della linea 
orizzontale del martello I , e che I’ osservatore vede nell' istesso tempo , 
che guarda I’ orizzonte , attraverso 1' intaglio dello stesso martello I. Fat- 
to ciò 1’ altezza apparente del centro del sole viene espressa dalla somma 
dei gradi , e minuti contenuti nei due archi CF c GD ; così se da F al 
martello C vi sodo 3 o.°, e da G al martello D 6.» 3 o’., 1' altezza appa- 
rente del centro del sole sarebbe di 36 .” 3 o’. 

5 - 2 - 

Deli ottante. 

170. L’ottante è anche un' istrumcnto destinato a misurare le altezze 
degli astri a mare , lo stesso é preferibile al quadrante inglese , avendosi 
riguardo alla semplicità della sua costruzione , non che al modo di maneg- 
giarlo , ed alla sufficiente precisione del risultato , che si ha dal medesimo. 

171. L’invenzione di questo istrumcnto si attribuisce ad Ha Ilei, sul- 
1 ' appoggio , che ne fece la lettura della sua descrizione nei di 3 i. Marzo 
1731. alla Reale Accademia di Londra , non ostante di aver lo stesso di- 
chiarato di aver ricevuto da Ncuton nel 1701. una carta contenente una 
descrizione di un’ istrumento simile all’ottante, e benché nel 1661. il dot- 
tore Hook avesse proposto in Inghilterra un istrumento della stessa specie. 

173. L’ottante consiste in un settore, che forma F ottava parte di 
un cerchio , il di cui lembo vedesi diviso in 90. parti uguali , le quali 
ancorché sono tanti mezzi gradi , pur nondimeno essi esprimono gradi in- 
teri , e ciò per la comune prop rietà de' specchi , che ha parte della sua 
costruzione. ' 
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173. La figura 4 -' rappresela un’ottante, AD è un regolo, 0 ali- 
dada mobile iotorno al centro A dell' istrumcnlo , portante uno specchia 
piano che ivi trovasi fissato , e che in conseguenza si muove con 1’ istcs- 
aa alidada: questo specchio, che viene chiamato il grande specchio, è per- 
pendicolare al piano dell’ istrumcnto, e corrisponde al suo centro. A qual- 
che distanza da A , e sul lato AB , vi è situato anche perpendicolarmen- 
te al piano dell’ istrumcnto un piccolo specchio di vetro K , di cui la 
metà contigua al piano dell’ istrumcnto è stagnata , c I’ altra non lo é ; 
questo piccolo specchio vien chiamato il piccolo specchio per Davanti. 
Dietro a tale specchio , e nell’ altro lato AC , vi é un pinolo , o un 
cannocchialetto , disposto in miniera , che il suo asse sia parallelo al 
piano dell’ istrumeuto , e prolungato passerebbe per la metà della linea , 
clic separa la parte stagnata dalla parte trasparente del piccolo specchiò 
per d’ avanti. 

174. La graduazione del lembo incomincia dal lato AC , e termina 
nel lato A B , e la stessa vedesi prolongata di qualche divisione dall’ una, 
c dall’altra parte; l’estremità inferiore dell’alidada è terminata da una 
specie di piede , o base ; ove vedesi fatta un' apertura , per potersi vede- 
re le divisioni del lembo. Una linea retta tirata dal centro A sull’ alida- 
da , in tutta la sua lunghezza , si chiama Linea di Fuoco , 0 Indice. 

175. Per mitigare l’ardore de’ raggi solari, che si riflettono dal 
grande al piccolo specchio, sogliono interporsi frà tali specchi due vetri 
colorati, contornati di ottone , e che vengono mantenuti per mezzo di un 
piccolo braccio , clic gioca in una cerniera. 

176. I due descritti specchi debbono essere paralleli, allorché l'indice 
dell' alidada corrisponde al punto zero della divisione del lembo. 

177. Dall’esposta costruzione risulta, che fermato l’indice, dell’ a- 
b iada sul punto" zero del lembo , ed i specchi nelle loro rispettive situa- 
zioni , guardando 1' orizzonte per mezzo del cannocchia.letto , attraverso 
delta parte non stagnata del piccolo specchio , e tenendo 1’ {strumento in 
un piano verticale , si vedrà nella parte stagnata 1' immagine dell’ oriz- 
zonte, posto a fianco dell’orizzonte vednto a traverso della parte non 
stagnata dello specchio per d’ avanti , e formante con lo stcssò una mede- 
sima linea perpendicolare al piano dell’ istrumcnto. 

178. Quindi per misurare un’altrzza di Un’astro, bisogna tenere l’i- 
truinento nel piano del verticale .dell’ astro , guardare per mezzo del can- 
nocchfalelto l’orizzonte attraverso detta parte non stagliala del piccolo 
specchio , ed allontanare 1' alidada dal punto zero della graduazione , fin- 
ché l'immagine dell'astro voga a mostrarsi nella linea dividente la parte 
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trasparente con la parte stagnata dello specchio per d' avanti, toccando 
col labbro inferiore, l’orizzonte veduto per la parte trasparente; poicchè 
prendendo i mezzi gradi del lembo , che 1’ alidada ha percorsi dopo il pun- 
to zero , per gradi interi , si avrà 1' altezza dell' astro. 

179. I principj fondamentali sù de’ quali è poggiata la costruzione , 
e 1' uso dell’ ottante sono i seguenti. 

180 Allorché un raggio di luce incontra uno specchio dicesi raggio 
incidente , e 1’ angolo che forma col piano dello specchio chiamasi ango- 
lo d' incidenza. Lo stesso raggio di luce nell’ incontrare lo specchio si ri- 
frange, e rifratto si eleva sul piano dello specchio, facendo un angolo con 
quest’ ultimo, il raggio così rifratto , diccsi raggio di riflessione , e I’ an- 
golo formato dal raggio riflesso , e dal piano dello specchio , chiamasi 
angolo di riflessione. 

181. L’esperienza Ira fatto conoscere essere proprietà della luce , clic 
1’ angolo d’ incidenza è sempre uguale all’ angolo di riflessione ; sù di ta- 
le principio é fondata ia catottrica. 

i8a. Suppongasi , che il raggio di luce O E ( fig. 5 ) , incontri 16 
specchio AB. nel punto E , e si rifletta seguendo- la direzione E S , in 
modo che l'angolo di riflessione S E B sia uguale all’angolo d'inciden- 
za O E A; sarà l'angolo OES, contenuto dal raggio incidente, e da 
quello di riflessione, uguale a 180 9 meno gli angoli d' incidenza , e di ri- 
flessione ; cioè meno il doppio dell’ angolo d’ incidenza. Risulta da ciò , 
che a misura, clic si diminuisce, o si accresce l'angolo d' incidenza di 
uua data quantità, così l’angolo formato dai raggio d’incidenza, e dai 
raggio di riflessione verrà aumentato , o diminuito del doppio. 

■ 83 . Quindi se intorno al punto E si fà girare lo specchio A B iu 
modo, che prenda la posizione A’ B’ ; siccome iti tal caso l'angolo d’ in- 
cidenza vedrebbe ad essere diminuito delia quantità angolate A E A’ , cosi 
avverrebbe, che l’angolo OES’ sarebbe aumentato dell'angolo S E S’ 
doppio di AEA'; vai quanto dire , clic il raggio di luce OE verrebbe a 
riflettersi non nella dircaione ES , ma seguendo £S.' 

184. Or se il raggio di luce SE sarebbe il raggio incidente, si riflet- 
terebbe seguendo EO nella primiera posizione dello specchio AB. E se in 
luogo del raggio SE vi sarebbe per raggio incidente S’ E , formante col 
primo l'angolo S' E S , questo raggio non potrebbe riflettersi , seguendo 
EO , fino a che non si farebbe girare lo specchio AB intorno al punto E 
di una quantità angolare AEA’, metà dell' angolo S’ES. 

18Ó. Laonde posta l'alidada sul punto zero de. la graduazione dell' ot- 
tante, osservandosi l'orizzonte attraveiso della parte non stagnata dello sp e- 
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chio per d’ avanti , e tenendosi i' istrnmcnto iu piano verticale , debba*» 
vedere 1’ immagine dello stesso orizzonte nella parte stagnata del me- 
desimo piccolo specchio a fianco dell' orizzonte , veduto direttamente per 
la parte trasparente , poicché i due specchi essendo paralleli ed in po- 
ca distanza tra loro , ciascun raggio di luce H A ( figura 4 ) pervenuta 
dal termine dell’ orizzonte , dopo di essere stato riflesso nello specchio A , 
seguendo la direzione AK , deve esserlo anche per lo specchio K, seguen- 
do la direzione K O parallela , ed accosto al raggio diretto H O perve- 
nuto parimenti dal termine dell’ orizzonte nello specchio K. 

186. Se invece del raggio HA, che dall' orizzonte giunge nello spec- 
chio A , suppongasi, che da un’astro in S , situato lungo il piano dcl- 
l’istrumento parta il raggio S A , ed incontri lo specchio grande nellistesso 
punto A , si comprende facilmente, che il raggio supposto non si rifletter! 
nella direzione AK , ed in conseguenza non potrà essere riflesso nello spec- 
chio K , seguendo la direzione KO parallela ad HO , fintantoché i spec- 
chi resteranno paralleli' ; ma per quanto si i stabilito nei numeri precedenti, 
bisogna , affinché tuttociò abbia luogo , che Io specchio A giri intorno 
al punto A di una quantità angolare CAD, che sia la metà dell’ angolo 
S’AH , esprimente l’altezza dell’ astro. Poicché operando in tal modo, it 
raggio S A spiccato dall’astro, riflettendosi nello specchio A secondo AK, 
e poscia nello specchio K in direzione parallela H O , allora I’ immagine 
dell’astro viene ad essere veduta nella parte non stagnata dello specchio per 
d’avanti , e precisamente toccando 1’ orizzonte veduto attraverso della parte 
trasparente. 

187. Qnindi'tcncndosi 1’ istrumento nel sito del verticale dell’astro, 
che si vqoIc osservare , guardandosi pel cannocchialetto, e facendosi avan- 
zare 1 ’ alidada da C verso B fino a che si osserva l' immagine dell’ astro 
nella parte non stagnata dèi piccolo specchio, che tocca I' orizzonte veduto 
per la parte trasparente , si ha che 1’ alidada ha percorsa una parte C D 
del lembo, clic c la metà deli’ altezza H A S dell'astro ; prendendo dunque 
i mezzi gradi di CD per gradi , si viene ad avere l'altezza dell'astro. 

188. L’ istrumento per misurare l'altezza deve essere col suo piano 
nel verticale dell’ astro. Per accertarsene , dopo che si è fatto toccare il 
labbro dell’ immagine dell' astro sull’ orizzonte vednto per la parte traspa- 
rente , bisogna far girare I’ istrumento a destra , ed a sinistra , in modo, 
che 1’ immagine dell’ astro descrive un’ arco circolare , poicché se questo 
viene toccato dalla linea dell’ orizzonte io modo che I’ è tangente , allora 
il piano dell’ {strumento era nei verticale dell’astro, altrimenti era fuori di 
tale verticale. 
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189* Il lembo dell' ottante è diviso di mezzo grado io mezzo grado , 
de' quali come abbiamo dimostrato ciascuno nelle osservazioni si valuta per 
un grado, ed inoltre ognuno di tali divisioni è suddivisa in tre parti uguali,, 
e conseguentemente ciascuna nelle osservazioni si calcola per ao\ 

190. Per aversi oltre a ciò , anche i minuti di più , si è incastrata 
nell' apertura del piede dell’ alidada una scala , ordinariamente divisa in ao 
parti uguali , la quale tiene il principio della sua divisione , marcata col 
punto zero , che corrisponde all’ indice dell’ alidada, e perciò dicesi Indice 
del Nonio; poggia questa scala sulla divisione del lembo dell’ ottante -, ed 
è inclinata al piano del medesimo; la stessa è lunga quanto lo spazio con- 
tenuto da 19 particelle del lembo. La descritta scala vien chiamata Nonio, 
o la scala di Vernier, che ne fu il vero inventore. 

191. Ciascuna particella del lembo dell’ ottante , designando ao’ dei 
medesimo , e venendo <9 di tali parti abbracciate dalla scala di Vernier , 
nc avviene che avanzandosi questa di un minuto sul lembo , la prima 
delie divisioni del Nonio s’ incontrerà in una linea continuata con una delle 
divisioni del lembo , se si avanza di a', simile incontro avverrà colla se- 
conda delle sue divisioui , se di 3 ’. 4 - 5 ’ ec. , siffatto incontro succederà 
colla terza , quarta , quinta , ec. divisione del Nonio. 

19». Quindi misurata l’altezza di uu’ astro , trovandosi l’indice dei 
Nonio oltrepassare li 35 .° ao', e ia 1 5 . B * delle divisioni deila rcala di Vcr- 
nier è quella , che forma una linea continuata colla divisione del lembo , 
1 ’ altezza sarebbe di 35 .° 35 ’. 

ig 3 . La scala di Vernier presenta un'altro vaotaggio, ed i quello di 
verificare le divisioni del lembo , facendola percorrere , e passando succes- 
sivamente da una divisione all’ altra , si và esaminando , se per ogni dove 
abbraccia 19 divisioni del lembo. 

igj. Avendosi una buona lente convessa S doppie facce , ebe ingran- 
disce gli oggetti , si può verificare se le divisioni dei Nonio sono esatte , 
osservando se in tutte le posizioni , che si possono dare a tale scala , si 
avvera sempre che una soli delle sue divisioni incontri in una linea conti- 
nuata una delle divisioni del lembo , o pure se le sole due lince estreme 
coincidono cou le due corrispondenti lince del lembo. 

195. Prima di avvalersi di un’ottante è necessario assicurarsi se sono 
parallele le due facce de’ specchi , e quelle de' vetri colorati ^ se i specchi 
sono perpendicolari al piano dell’ istiumento , e se sono paralleli, allorché 
l'indice dei nonio corrisponde al punto zero della divisione del lembo; se 
l'alidada faccia alcun giuoco nel girare intorno al centro dell’ istrumcnty j 
e se 1 ' asse del cannos'chialetto é parallelo al piano dell' {strumento. 
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196. Per verificare «e le due facce esteriori dei specchi , o dei vetri 
colorati sono paralleli , bisogna avere una lente , che ingrandisce di otto 
a dieci volte l' immagine di un'oggetto lontano, riflesso con molta obli- 
quità nello specchio; se 1’ immagine si mostra semplice, c conforme all'og- 
getto , le due facce allora sono parallele , e non lo saranno allorché 1’ im- 
magine si vede doppia , o non ben terminata. Ad ovviare per quanto ò 

, possibile un tal inconveniente, bisognerebbe formare il grande specchio di 
platina , metallo che facendosi fondere si travaglia con faciltà , e si pu- 
lisce con la maggiore perfezione , che non si altera, c si può dire, che la 
conserva sempre. L' artista Rochon , che ha trovato il mezzo di trava- 
gliarlo in gran masse , ha costrutti molti specchi per uso di sestanti , e 
de' cerchi di riflessione, ed anche lo specchio di un teloseopio, che è su- 
pcriore a quanti ve ne sono di questo genere. 

197. Per accertarsi se il grande specchio è perpendicolare al piano 
dell' istrumento , bisogna avere due dadi da giuoco , purché le di loro al- 
tezze sicno perfettamente uguali ; situando I' istrumento su di una tavola 
orizzontale , si ferma I' alidada verso la meli del lembo , e si piazza uno 
de' dadi sull' estremità C , e I' altro sull’estremità B del lembo ; indi si fissa 
l’occhio io R , e guardando direttamente il dado in C , nel mentre , che 
si osserva nel grande specchio I’ immagine del dado in B , facendo un poco 
girare l'alidada, avanti, o in dietro, finché l'immagine del secondo dado 
v' ha piazzarsi a fianco del dado in C. Se le due superficie superiori del- 
i' immagine , e del dado reale, vengono osservate in un’istesso piano con- 
tinuato, allora il grande specchio é perpendicolare al piano dell'istrumento; 
ma se 1’ una sormonta l'altra, lo specchio sarà inclinato, e quindi devesi 
dare allo stesso la situazione perpendicolare , movendo le viti , che lo fis- 
sano sull’ alidada , finché le suddette superficie superiori de' dadi si osser- 
vano in un piano solo. Il Signor Borda a cui é dovuta questa specie di 
verifica , crede che fatta con accuratezza , si può assicurare della situazio- 
ne perpendicolare dello specchio grande fino a 5 * o al più a 6’. di obbli- 
quità , ciò che é sufficiente per 1’ esattezza delle osservazioni. 

198. In mancanza de' dadi si può esrguire la verifica nel seguente 
modo. Si mette I' alidada verso la metà del lembo , e si applica 1 ’ occhio 
obbliquamente in una dell’ estremità dello specchio grande , in modo che 
possa vedersi direttamente una parte del lembo , e la rimanente porzione 
per la sua immagine riflessa dallo specchio grande. Se le due porzioni del 
lembo formano una curva uniforme , e continuata , lo specchio grande i 
perpendicolare al piano dell’ istrumento. Altrimenti , cioè se si osserva la 
parte del lembo veduta direttamente rimanere al di sopra , o ai di sotto 
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dell' altra porzione del lembo 'veduta per la stia immagine, allora lo spec- 
chio è inclinato ; e lo sarà dalla parte d’ avanti se la prima porzione ri- 
mane al di sotto dell'immagine, ed avendosi il contrario l' inclinazione sarà 
dalla parte di dietro. In ambidue i casi bisogna rimettere lo specchio nella 
situazione perpendicolare. 

199. Per verificare se lo specchio per davanti è perpendicolare al pia- 
no dell' istrumento , e parallelo al grande, allorché 1’ indice del nonio cor- 
risponde al ponto zero della divisione del lembo, si operi come siegue ; si 
ferma 1' alidada coll’ indice sul punto zero , e tenendo i’ istrumento in sito 
verticale , si osserva se I’ ùrirzonte veduto per la parte trasparente dello 
specchio per davanti formi una linea retta continuata coll' immagine vedufa 
nella parte stagnata , riflessa dal grande specchio , e se inclinando 1’ istru- 
mcnto a dritta, o a sinistra fino a dargli una situazione orizzontale, i due 
orizzonti rimangono sempre in una linea continuata, in modo che l'uno non 
sembri supcriore all’ altro ; in tal caso il piccolo specchio è nella stessa si- 
tuazione del grande; cioè eh' è parallelo a questo, e perpendicolare al piano 
dell' istrumento. Altrimenti si muovono le due vili , una che fa girare il 
cercine , ove è fissato il piccolo specchio, intorno al suo centro, e 1' altra,, 
che abbatte lo specchio dall' una , e dall' altra parte, finché posto l' istru- 
mento in sito verticale, c quindi inclinato come sopra, i due orizzonti ri- 
mangono sempre in una sola linea. 

soo. Per 'assicurarsi se l'asse del cannocchialctto è paralo lo al piano 
dell’ istrumento si operi come appresso. Suppongasi, che ne' fuochi de’ due 
vetri del cannocchialctto vi sieno due fili paralleli , c questi dispongami 
paralleli al piano dell' istrumento facendo girare il cannocchialctto. Si scel- 
gono due oggetti lontani , e siano questi la luna , ed il sole. Si fanno 
coincidere i labbri più vicini sul filo più prossimo al piano dcU'istrumento; 
si cambia indi la posizione dell’ istrumento, in maniera da condurre i punti - 

del contatto de' due labbri sul filo il più lontano dai piano dell’istrumento. 

Se i due dischi coincidono nel modo , come lo facevano sul primo filo , 
l'asse del cannocchiale è parallelo al piano dell'istr|imento, se il contatto, 
non ha luogo , o uno de’ dischi passa sull' altro , 1' asse del cannocchiale 
non è parallelo al piano deli' istrumento , e si operi per farlo essere. 

301. Spesso accade non potersi misurare 1 ‘ altezza per d’ avanti per 
essere 1' orizzonte nebbioso , o carico di nuvole , che impediscono vederlo 
con distinzione , o per essere l' orizzonte occupato da terre non molto. Ita- 
tane. In tal caso si misura 1' altezza per di dietro, cioè colle spalle rivolte 
al sole , purché la parte opposta dcll’oruzonte sia ben terminata, c chiara. 

A tale oggetto sul lato AB ( lig. 4 * ) vi è situato perpendicolarmente al 
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piano dell’ ottante un piccolo specchio M N , di cui la meli contigua ai 
iato AB è stagnata , la quale vien seguita da piccola pigione boa sta- 
gnata , e quindi dalla rimanente porzione anche stagnata. All' estremità 
del medesimo , e dalla parte esteriore del lato AB , vi è un traguardo per 
dove si vede 1' orizzonte direttamente , attraverso della parte trasparente 
di tale specchio , il quale vien distinto col uome di piccolo specchio per 
di dietro. 

aoa. Per misurare 1' altezza per di dietro, bisogna che il piccolo spec- 
chio Al N sia perpendicolare anche al grande specchio , allorché 1’ indice 
del nonio corrisponde al punto ìero della divisione dei lembo ; e per assi- 
curarsi di tale posizione ( supposto 1’ osservatore niente elevato sull' oriz- 
zonte ) si ferma 1’ indice nel punto zero , quindi tenendo 1' (strumento in 
sito verticale , si osserva se I' orizzonte veduto per la parte non stagnata, 
forma una linea continuata celi' immagine della parte opposta dell’ oriz- 
zonte , osservata nelle due parti stagnate del piccolo specchio , e riflessa 
dal grande ; poicchi in tal caso il primo è perpendicolare al grande ; al- 
trimenti , cioè , se 1' orizzonte veduto per la parte trasparente rimane al 
di sopra , o al di sotto delle immagini deli' orizzonte opposto , il piccolo 
specchio sari inclinato al grande , ed allora per mezzo della chiavetta , 
posta dietro il lato AB , si fa girare il piccolo specchio AI N , finché le 
immagini dell' orizzonte formino una linea continuala con la parte opposta 
veduta direttamente. Se poi l'osservatore trovasi elevato sul livello del mare, 
allora siccome l' orizzonte apparente è inclinato al vero ( come con maggior 
precisione dimostreremo in appresso) tanto dalla parte d’ avanti, che dalla 
parte di dietro , così dovendo mettere a calcolo queste due quantità , che 
in prosieguo denomineremo inclinazioni orizzontali , bisogna piazzare 1' in- 
dice del nonio di tanti minuti a destra del punto zero, di quanti ne indica 
il doppio della inclinazione orizzontale , c dopo si passa alla rettifica. 

aod. Per verificare se il piccolo specchio per di dietro è perpendico- 
lare ai piano dell' istrumcnto , bisogna barcolare a destra , ed a sinistra 
1’ ottante , dopo di essersi assicurato , che 1' orizzonte veduto direttamente 
formi una linea continuata coll’ immagine dell’ orizzonte veduto per le due 
parti stagnate , se tale linea continuata non si spezzi affatto , io specchio 
sarà perpendicolare all' ottante , in caso contrario 1’ è obbiiquo , e si ri- 
durrà nella posizione perpendicolare , muovendo le viti corrispondenti, che 
stringono , ed allargono il cercine sottoposto allo specchio , finché in tutti 
i casi , di sopra indicati , 1' orizzonte veduto dalla parte trasparente ri- 
mane sempre in una linea continuata colle immagini osservate per le parti 
stagnate. 
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ao 4 - Volendosi misurare l'alletza di un’ astro per di dietro, si voltino 
le spalle al medesimo , e tenendo 1’ istrumento in sito verticale , dopo di 
essersi rettificato , si tiri a se 1’ alidada , finché il labbro dell’ immagine 
dell’astro, tocchi la linea, dell’ orizzonte veduta per la parte non stagnata 
del piccolo specchio M N. 1 gradi , e minuti segnati dall’ indice del no- 
nio, indicheranno I’ altezra cercata. 

ao 5 . Per avere con precisione I’ altezza dell’ astro , bisogna fjir toc- 
care il labbro inferiore dell’ immagine dell’ astro colla linea dell' orizzonte 
veduto per la parte trasparente avvertendo che facendo I’ osservazione per 
d’ avanti col cannoccliialctto munito di lenti piane convesse , o convesse 

convesse, che rovesciano gli oggetti, o per di dietro; in tali casi perchè 

gli oggetti compariscono alla rovescia, nel primo rincontro per causa delle 
lenti ; e nel secondo per la situazione perpendicolare, che il piccolo spec- 
chio ha col grande, per ciò il labbro che comparisce inferiore, e che con- 
viene far toccare , è in realtà il superiore. 

206. Il difetto , clic si attribuiva all’ ottante , era che non riusciva 
con faciltà il misurare l’altezza dell'astro viciuo al zenit per causa del ra- 
pido combiamento di azimut , che soffre I’ astro in tale circostanza ; ma 
oggi clic secondo 1 ’ insegnamento di de la Cailic, il grande specchio si si- 
tua in modo , clic faccia coti’ indice del nonio un' angolo di circa cinque 

minuti primi , tali osservazioni riescono facili , e sicure. 

307. L’ottante non serve solamente a misurare le altezze degii astri, 
ma benanche a misurare le loro distanze, e per quest'ultimo uso si, vedo- 
no aumentate le divisioni del lembo dell’ ottante , oltre a 90.” Volendosi 
per esempio misurare la distanza della luna ad una stella , per mezzo del 
cannoccliialctto si osservi la stella attraverso della parte trasparente del 
piccolo specchio per davanti , conservandola nel campo del cannocchiale , 
si fa muovere il piano dell' istrumento , fiuehè passa per la luna-; e si 
fa avanzare I' alidada finché 1' immagine della luna riflessa dal grande 
specchio, sembra col suo labbro prossimiorc toccare la stella veduta diret- 
tamente. 1 gradi c minuti segnali dall' indice del nonio , indicheranno la 
distanza della luna alla stella: in sirnil guisa si praticherà per misurare la 
distanza della luna al sole , avvertendo di puniate il cannocchiale sempre 
versa 1’ astro meno lucido. 
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Del sestante. 


ao 8 '. Il sestante consiste in un settore , che* forma la sesta parte di 
un cerchio , come la fig. 6 .* , il quale perebi è simile all' ottante pel nu- 
mero de’ pezzi, che lo compongono, per la costruzione dei medesimi, e per 
T uso a cui servono ; perciò quanto si è detto sull’ ottante debbasi appli- 
care interamente alla costruzione , all' uso , cd al maneggio del sestante. 

aog. Il sestante differisce dall’ ottante solamente nel lembo f il quale 
nel primo trovasi diviso in ino mezzi gradi ; de’ quali ciascuno si valuta 
nelle osservazioni per un grado intero; come nell’ottante. Da ciò si rileva, 
clic col sestante si possono misurare le distanze al di lì di go.* , e sotto 
questo solo rapporto i preferibile all’ ottante. 

S* 4. 

Del cerchio di borda. 

aio. Tobia Mayer , professore a Grouingrn , e celebre astronomo fu 
il primo , che immaginò con successo di ridurre il lembo dell' istrumento 
di riflessione ad un cerchio , e di piazzare il piccolo specchio , ed il can- 
nocchialetto su di un’ alidada mobile , intorno al centro dell’ istrumento , 
come quella del grande specchio. Quest' idea produsse il cerchio di rifles- 
sione , il quale portato alta semplicità , e perfezione attuale dal sig. Bor- 
da , venne denominato il cerchio di Borda. 

an. La descrizione del cerchio di riflessione trovasi fatta dall’ istesso 
Borda con quella esattezza c precisione che ha fatto tanto distinguere questo 
sommo benemerito della scienza nautica , c noi da lui 1 ’ abbiamo desunta. 

uta. Dice il sig. Borda il disegno di questo istrumento è la fig. 7 . 
Lo stesso è tagliato in un solo pezzo di rame. 11 cercine PO ch’i al cen- 
tro dell’ istrumouto , e che Ita I’ istesso diametro della parte circolare dà 
zluc alidade, vien sostenuto dai sei raggi R , R , R , R ccc., i quali vaa 
diminuendo di larghezza dal cercine Gno al lembo , ed hanno i loro lati 
formati a denti. Questi sci raggi servono a fortificare il lembo ; la super- 
ficie superiore del cercine , c de' sei raggi formano un medesimo piano col 
lembo. Nel centro dell' istrumculo ed al di sotto vi è fissato un pezzo ci- 
lindrico a vite incavata, destinalo a ricevere un manico, col quale si tie- 
ne in mano 1 ’ istrumento. 
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- ai 3. Il lembo del cerchio di riflessione £ diviso in 720 gradi, e cia- 
•cuno in tre parti uguali. I due nouj, o vernier delle due alidade indiche* 
ranno i minuti. 

ai 4. Il grande specchio A è situato nel centro dcU'istrumcnto sull’ a* 
futa da li F, t fa un’ angolo di circa 3 o* coll’ indice del nonio di quest'a- 
lidada : la base della montatura dello specchio £ incavata in modo da ri- 
manere spazio sufficiente al pezzo , che covre il centro , e la stessa vien 
fermata sull’ alidada per mezzo di quattro viti , che servono a rettificare 
la posizione dello specchio. Queste viti hanno la testa quadrata , ed ad- 
dentellata, che si fanno girare per mezzo di chiavette corrispondenti. 

ai 5 . La montatura del piccolo specchio B £ fìssala sulla seconda ali- 
dada , ed £ stala portata tanto vicina al lembo per quanto £ possibile , 
onde lasciare il più gran passaggio possibile ai raggi, che vengono dalla 
sinistra ; tale montatura £ formata simile a quella del piccolo specchio per 
davanti nell’ ottante, e somministra li stessi mezzi di verificazione. La base 
uniforme alla medesima £ fissata sull' alidada per mezzo di un piccolo piede 
cilindrico che I' attraversa, e per mezzo di tre viti, che hanno uri piccolo 
movimento per rettificare la posizione del piccolo specchio per rapporto al 
cannocchiale. Siccome in alcune osservazioui i raggi dell’ astro , attraver- 
sano il piccolu specchio prima di giungere al grande , si sono tagliati i 
lati del piccolo specchio iu una direzione parallela alla linea AB , che 
unisce i centri delle due montature , affiuch£ i raggi della luce vengono 
meno intercettati. 

at6. Il cannocchialelto G H £ fissato sull’ alidada , che porta il pic- 
colo specchio , e vi £ mantenuto io una direzione sempre costante per ri- 
porto a tale specchio. Esso £ tenuto in due punti per due orecchie , che 
entrano negl’ incavi de’ montanti I e K : in ciascun montante vi £ un 
richiamo per avvicinare o allontanare il cannocchiale dell’ istrumcnto , se- 
condo che si vogliono osservare i raggi riflessi di un’ astro più o meno 
nella parte stagnata del picciolo specchio. Questo richiamo serve ancora a 
far piazzare il cannocchiale in una posizione parallela al piano dell’ islru- 
menlo per mezzo delle divisioni , che si vedono tracciate sulla parte este- 
esteriorc di ciascun montante. 

*17. Nei fuochi del cannocchiale vi sono due fili paralleli uclla di- 
stanza tra loro ad un dipresso tre volte il diametro apparente del sole. 
Questi fili debbono essere paralleli al piano dcli'istrumento, allorch£ si fan- 
no le osservazioui , e per riuscirvi in ogni rincontro, vi sono tracciati due 
stgui , uno nella parte superiore del tubo, e l'altro sù la parte oculare. 

ai 8. Le due alidade FE c GB sodo sul centro, ed indipendenti butta 
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dall* altra. Quella del grande specchio ai è mantenuta da uà pezzo cilin- 
drico piazzato nel centro dell' Strumento. La seconda alidada è contenuta 
tra la superfìcie inferiore dell* istesso pezzo posto sul centro , ed il piano 
dell' istrumento ; vi è fermata da una vite stringitoia, e ciascuna alidada è 
munita di una scala di Vernier. 

319. I vetri colorati non vengono fermati sul piano dell' istrumento , 
come nell'ottante, ma i piccoli sull'alidada G B nei punti C , c D; mar. 
cando che quelli dell'ultima posizione non servono che per alcune particolari 
osservazioni , o per le verificazioni, come si parlerà in seguito, e li grandi 
vengono piazzati davanti il grande specchio, e nei punti q q. Gli uni, e 
gli altri vengono mantenuti ne' loro posti con delle viti stringenti. 

23 o. Giova avere quattro vetri colorati di ciascuna specie, avverten- 
do che i piccoli debbono essere dell' istessa opacità graduale dei vetri, che 
si usano negli ottanti , ed i grandi debbono avere una fiala due volte più 
debole, poicchè essi vengono attraversati due volte per li raggi dell' imma- 
gine riflessa ; mentre che i primi noi sono , che una sola volta. Avver- 
tendo di far uso del grande nel solo caso, che non si pu& adoprare il pic- 
colo vetro ; cioè allorché 1’ angolo osservato è fra 5 .* 20’ e d.f.» 

sai. Le cerniere dove entrano i bordi de' vetri sono alquanto inclinate 
al piano dell' istrumento , in modo che i vetri restano inclinati verso il 
piccolo specchio di 5 .* Questa inclinazione ha per oggetto d' impedire, che 
le immagini bianche , riflesse per le superficie anteriori de' vetri colorati , 
non entrino nel campo del cannocchiale, contemporaneamente, che le im- 
magini colorate , di cni esse ne indebolirebbero la vivacità. 

333. Finalmente la figura 8 .* rappresenta un pezzo che si adopra per 
alcune verificazioni , di cui se ne farà parola in prosieguo , del quale bi- 
sogna averne due esattamente uguali, e delia medesima altezza. Tale altezza 
deve essere uguale alla distanza della metà del grande specchio fino al piano 
dell’ istrumento. 1 descritti pezzi vengono nominati visuali. 

aa 3 . Prima di avvalersi di questo istrumento bisogna farvi più veri- 
fiche. La prima è di assicurarsi 'la posizione del piccolo specchio per rap- 
porto al cannocchiale. 

j sa4< U »g- Borda osserva sul proposito , che l' inclinazione della su- 
perficie del piccolo specchio per rapporto all’asse del cannocchiale, deve essere 
tale, che dopo di aver piazzato in G uno dei piccoli vetri colorati, veruno 
de' saggi riflessi pel grande specchio possa giungere al piccolo specchio , e 
quindi al cannocchiale , scoia avere prima attraversato il vetro colorato. 
Per conoscere se il piccolo specchio ha questa inclinazione, egli prescrive la 
seguente operazione , ai piazza primieramente il pezzo rappresentato dalla 
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figura 9.* , Dominato il ventaglio nel forame D , e .ai abbassi intieramente 
per intercettare qualunque luce diretta. Indi facendo girare I' alidada del 
grande specchio , si osserverà se compariscono delle immagini bianche ri* 
flesse pel grande specchio. Se tutte le immagini, che si dipingono nel can- 
nocchiale , sono colorate, il piccolo specchio avrà la posizione richiesta; 
ma se esse non lo sono , si stringano le viti , che mantengono la monta- 
tura del piccolo specchio sull' alidada , e si fa girare tale montatura sul 
suo piede cilindrico , finché scompariscono le immagini bianche. 

aa 5 . Per assicurarsi se il grande specchio £ perpendicolare al piano 
dell’ (Strumento , si piazzano sul lembo, ed all'estremità di un diametro 
Ty, le due visuali , come la figura 8 * ; si mette l'occhio verso il punto 
e , approssimativamente nell' altezza delle visuali , e guardando sul bordo 
dello specchio la visuale ; che £ al punto T, si farà muovere l'alidada del 
grande specchio fino a che 1’ immagine della visuale , che £ la più vicina 
ali* occhio vieuc a dipingersi nello specchio, e sembri piazzata accosto delia 
visuale veduta direttamente. Fatto ciò se le due linee rette superiori delle 
due visuali rimangono in nna sola linea retta, il grande specchio sarà per- 
pendicolare al piano dell' istrumento ; altrimenti sarà inclinato , e si ren- 
derà perpendicolare , muovendo le viti , che lo fermano sull' alidada , fin- 
ché le due visuali veugono osservate in una medesima altezza. 

226. L' enunciata verifica si può eseguire in una maniera più sempli- 
ce, e senza le visuali. Si guardi nello specchio grande, e si osservi , se 
l' immagine riflessa dalla parte del lembo , che £ vicino all' occhio, semini 
fare una medesima linea circolare , con la parte del lembo , che si vede 
direttamente a dritta , ed a sinistra dello specchio , allora si conchiurlerà , 
che lo specchio £ perpendicolare al piano dell' istrumento , altrimenti si 
innoveranno le viti di richiamo , come nel numero precedente. 

3*7. Assicuratosi delia posizione perpendicolare del grande specchio 
rou la prima verifica, giova farvi un secondo esperimento, trasportando 
l'alidada sopra altri ponti del lembo, e le visuali su di un'altro diametro; 
quindi osservando se lo specchio «onscrva sempre la posizione perpendicolare, 
cioè se le superfìcie superiori delle visuali sono sempre in un piano coutil 
nuato , nel caso contrario sarebbe una pruova che 1’ alidada non gira, co- 
me dovrebbe, in un piano parallelo a quello dell' istrumento: allora sicco- 
me questo difetto £ nella esecuzione della costruzione dell' istrumento , non 
£ emendabile prontamente , e bisogna cercare per mezzo di replicati espe- 
rimenti una posizione media dello specchio , io coi i difetti siano i piu 
piccoli possibili. 

228. Per verificare il piccolo specchio se £ perpe n i leniate al plano 
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dell'istf amento , si tiene questo In sito verticale, e si osserva per messo 
del cannocchiale , se I’ orizzonte veduto direttamente rimane in una mede* 
sima linea retta coll'immagine dello stesso orizzonte riflessa dal grande spec- 
chio , e quindi col muoversi 1' alidada fattasi cadere nel campo del cannoc- 
ehiale ; ed in tal caso s’ inclina l' istrumento Gno alla posizione orizzontale, 
e si osserva se le due immagini diretta , e dipinta non si separono punto: 
allora il piccolo specchio sari nella stessa posizione del grande , cioè di 
perpendicolare al piano dell' istrumento , se il secondo lo è parimenti ; al* 
trimenti si darà la posizione perpendicolare al piccolo specchio per mezzo 
delle viti , che soup nella base superiore della sua montatura. 

409. Il cannocchiale deve essere adattato su i montanti K. ed L in 
modo che dopo di aver fermato i due richiami nella stessa divisione, l’asse 
del cannocchiale sia parallelo al piano dell' istrumento, o che vai lo stesso, 
che le immagini degli oggetti lontani e posti nel piano deU'istrumento vanno 
a dipingersi nella metà dell' intervallo de’ due Gli distesi pei fuochi dell’og- 
getlivo. Per assicurarsi di ciò si pone I’ istrumento su di un piano Gsso , 
e nella distanza almeno di dodici piedi si piazzi un'oggetto ben distinto, e 
che sia approssimativamente nel piano deU'istrumento: si veriGca quest’ultimo 
requisito , mettendo sul lembo due visuali in due puuti opposti per diame- 
tro , come nella Ggura 6.* , ed in modo che siano dirette sull’ oggetto 
piazzato, il quale si abbasserà , o si eleverà, finché si osservi in una 
linea , che possa per le superGcie delle due visuali ; dietro di ciò , si farà 
muovere I’ alidada del cannocchiale , Gnché 1 ' oggetto v' a dipingersi nel 
campo del medesimo; ed allora se l'immagine sembra sensibilmente essere 
nella metà dell'intervallo fra i due Gli , e che i due richiami sì ritrova- 
vano esattamente sull' istessa divisione , é una pruova , che I' asse del can- 
nocchiale è parallelo al piano dell’ istrumento, e le divisioni sono con esat- 
tezza tracciate ; ma se l' immagine si presenta più vicina ad un Glo , che 
ad un' altro , allora per mezzo de' richiami si riporterà nella metà dell' in- 
tervallo , e si noterà la differenza tra le divisioni, la quale indicherà l'er- 
rore nella esecuzione delle divisioni, che tenendo sempre presente, riuscirà . 
facile in prosieguo dare al cannocchiale la situazione parallela al piano deU 
I' istrumento. 

a 3 o. Per assicurarsi se le facce del grande specchio sono parallele , 
l’osservatore si metterà a terra, e sceglierà due oggetti lontani, e beo di- 
stinti , de 1 quali I’ angolo della loro distanza apparente sia molto grande , 
e sia di sao.* o più ; dopo di essersi accertato della situazione perpendi- 
colare de' specchi , e della posizione parallela dell’ asse del cannocchiale 
misurerà V angolo delia distanza de' due oggetti , ripetendo un nomerò 
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sufficiente di osservazioni a dritta , cd a sinistra , avvertirà se il con- 
tatto delle immagini cade sempre nel mezzo dell’ intervallo de' fili. Fatte 
le prime osservazioni , si toglierà il grande specchio dai cercine , che lo 
mantiene , e vi si fermerà di nuovo , ma voltato in modo che il lato eh’ 
era più lontano dal cannocchiale, rimane più vicino al medesimo col cam- 
biamento eseguito. Dopo ciò si verifica di nnovo la posizione perpendico- 
lare dei specchi , e , si misura novellamente I' angolo della distanza dei due 
oggetti , e nello stesso numero di volte a destra , ed a sinistra di quelle 
osservazioni fatte da prima. Se da queste ultime operazioni si ottiene l’ i- 
stesso risultato , che nelle, prime, i certo, che le due superficie dello spec- 
chio sono parallele ; ma se il risultato non sarà lo stesso , lo specchio 
sarà prismatico , e la metà della differenza de' due angoli trovati , sarà 
1’ errore , che conviene correggere all’ angolo misurato. 

a3i. Per verificare il parallelismo delle superficie de' vetri colorati , 
principiando da' vetri neri, la verifica si cseque per mezzo del disco del 
sole col fermare l’ alidada del grande specchio sul punto zero ; indi si piaz- 
zano nei fòrami C e D , i due vetri neri più opachi, e quindi dirigen- 
do il cannocchiale verso il sole , si farà muovere I' alidada fino a che si 
osserva nel canuocchiale il contatto de' due dischi. Eseguita tale osserva- 
zione si volterà il vetro nero nell’ istesso forame C, di modo che presenta 
la sua faccia opposta al piccolo specchio , e diriggendo di nuovo il can- 
nocchiale verso il sole , si osserva se ■ due dischi solari contiuu.iuo a toc- 
carsi , poicchè in tal caso il vetro nero in C , avrà le due facce paral- 
lele ; ma se i due dischi nella seconda osservazione si sono allontanati , o 
1 * uno si è posto sull’ altro , allora si farà muovere f alidada del grande 
specchio per condurre le immagini nel contatto osservato nella prima volta; 

r ricchi la metà dell’ arco scorso dal movimento dell' alidada , indicherà 
errore prodotto dal difetto del parallelismo delle superficie del vetro nero 
io C. 

a3a. Fatto ciò si pratica nell' istesso modo per verificare il paralle- 
lismo di quello in D e dei vetri neri grandi in q q. Il parallelismo de’ 
vetri verdi si verifica nell' istesso modo guardando la luua, allorché è pie- 
na , e un’ oggetto molto lontano , e chiaro. 

a33. Giova determinare l'angolo, che l’ intervallo de’ due fili occupa 
Bel campo del cannocchiale, La quantità di tale angolo si ottiene , facen- 
do girare la parte oculare del tubo del cannocchiale, fino a che i fili sem- 
brino sensibilmente perpendicolari al piano dell' istrumento ; iodi piazzata 
f alidada del grande specchio sol ponto zero , si dirigge il cannocchiale 
tali’ oggetto, che sia almeno nella distanza di la piedi dall' istrumento , 
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e li muove I' alidada del cannocchiale, finché vengono a coincidere le dne 
immagini dell'oggetto. Dietro di ciò si fa muovere l'alidada del grande 
specchio , e si adatti 1’ istrumento in modo , che una delle dne immagini 
vada a toccare uno de’ due fili , e 1’ altra immagine tocchi 1’ altro filo ; 
1' arco percorso in tale operazione dall' alidada del grande specchio , indi- 
cherò i gradi , e minuti dell' angolo cercato. 

• a34- Volendosi misurare coi cerchio di Borda I' altezza di un’ astro., 

e sia questo il sole , dopo eseguite le sopraiudicatc verifiche , si ferma 
I' alidada del grande specchio sul punto zero della divisione , ai piazzino i 
due vetri neri in C , ed in D , si dirigge il cannocchiale verso il sole , 
e si fa muovere 1’ alidada del cannocchiale finché i due labbri .de' dischi 
solari si toccano , e rimangono in un’ istessa linea , allora i due spec- 
chi sono paralleli. Fatto ciò si situa 1* istrumento in sito verticale , e 
guardando 1’ orizzonte per mezzo del cannocchiale si muove 1’ alidada del 
grande specchio fino a che il labbro inferiore dell* immagine del sole, toc- 
chi in un sol punto 1’ orizzonte veduto per la parte non stagnata del pic- 
colo specchio , e che barcolandosi l' istrumento si viene ad avere sempre 
1' istesso contatto coll' orizzonte ; i gradi , e minuti segnati dall’ indice 
dell’ alidada del grande specchio , dinoteranno 1’ altezza del sole. 

a35. Volendosi l’altezza meridiana di un'astro, si procuri (Rinco- 
minciarne a misurare 1’ altezza prima che 1' astro passa pel meridiano , e 
per accertarsene si osservi con qualunque dei descritti istrumenti , traspor- 
tando sull'orizzonte l’immagine dell' astro , si avverte se questa si elevi, 
o si abbassi sul medesimo orizzonte , poicchè nel primo caso 1* astro non è 
ancora passato pel meridiano , c nel secondo caso lo ha gii passato. 

a36. Assicuratosi , che 1’ astro , c sia questo il sole , non è ancora 
passato pel meridiano, si aneleranno misurando delle diverse altezze, e Runa 
dopo l'altra, fino a che invece di rinvenirle maggiori, incominciano a ri- 
sultar minori. Sarò la massima di tali altezze, (altezza meridiana cercata- 
si avverte, che nella sez. Ili capitolo III, parte 5.* parleremo del no lo di 
misurare la distanza de' due astri per mezzo del cerchio di Borda. 
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Delle correzioni da farsi alle altezze misurate. 

J. t. 

Introduzione. 

2.37. L'altezza di un'astro essendo l'arco del verticale interposto fra 
I’ orizzonte, ed il centro dell’astro posto nell' emisfero visibile, e traspor- 
tandosi coll' osservazione uno de' labbri dell' astro su d' un piano, che non 
è l'orizzonte, ma che è inclinato a questo, ne avviene, che si ha coT- 
I' altezza misurata I' arco del verticale, interposto fra uno dei labbri dell'a- 
stro , ed un punto al di sotto, o al di sopra dell' orizzonte ; e ne risulta, 
cLe I' altezza misurata delibasi correggere del semidiametro deli' astro , e 
della inclinazione orizzontale. 

a 38 . Un' altezza ancorché cornetta del semidiametro , e della inclina* 
zione orizzontale non lascia di essere apparente ; pnicchè il movimento gior- 
naliero degli astri venendo prodotto dal moto di rotazione , che la terra 
fa intorno al suo asse, dovrebbe misurarsi il movimentò in altezza dal cen- 
tro della terra , che é il centrò delle diurne rivoluzioni , e non gii dalla 
sua superficie , circostanza che di causa ad una differenza , die suole 
chiamarsi parallasse ; inoltre vedendo noi gli oggetti per mezzo de’ loro 
raggi di luce , ed allorché questi partono dagli astri , e ci giungono ob- 
bliquamcnte , essi passando per 1' atmosfera , soffrono un deviamento , che 
dicesi rifrazione , per effetto della quale riportiamo gli astri in punti di- 
versi da quelli ove realmente si trovano. 

a39< Quindi 1 ’ altezza misurata coll' istrumento, dopo corretta del se- 
midiametro , e della inclinazione orizzontale, deve correggersi anche della 
parallasse , e della rifrazione. Di tali correzioni se ne tratteci con conve- 
nevole sviluppo nei paragrafi seguenti 

a 4 o. Dal che distingueremo l'altezza in tre specie, cioè , osservata s 
apparente , e vera ; intendendo per altezza osservata quella , che si ha col- 
1' istrumento, per altezza apparente quella che si ha, correggendo la prima 
del semidiametro, e della inclinazione orizzontale, e per altezza vera quella 
«he si ha correggendo 1’ apparente della parallasse , c della rifrazione. 
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Della parallasse. 


a4i- Il movimento diamo di an' astro avendo per centro il ponto , 
che A centro della terra , si dovrebbe I’ astro osservare da quest’ ultimo 
posto per fissarne I’ estremo dell’ arco del verticale , che misura la sua al- 
tezza ; ed invece osservandosi 1' astro dalla superficie della tetra , nel qual 
raso la congiungcnte dell’ occhio dell’ osservatore col centro dell’astro, sup- 
ponendosi prolungata, marca nel verticale dell' astro un punto che resta al 
di sotto del punto dell’ istcsso verticale , che verrebbe segnato dalla con- 
giungente, tirata dal centro della terra al centro dell’ astro : di fatti guar- 
dasi la figura io in cui rappresenti C , il centro della terra, A il punto, 
ove .resta 1’ osservatore , Z lo zenit , L un’ astro iu un panto qaalunque 
del suo parallelo. Si congiungono le rette CL ed AL , e si prolunghino 
fin’ all' incontro della circonferenza del verticale ZO ; si avrà N il punto 
in cui I’ astro verrebbe riportato , osservandolo dal centro della terra , ed 
M I’ altro punto in cui viea riportato 1’ astro , osservandolo dalla super- 
ficie della medesima : A manifesto essere il punto N, al di sopra del punto IVI. 

»4a. Diccsi Parallasse l’ arco del verticale interposto fra il punto , 
in cui vien rapportato 1' astro guardato dalla superficie , ed il punto in 
cui vien rapportato I’ astro guardato dal centro della terra ; cioè 1' arca 
M N , misura dell’ angolo MLN = ALC , come verticale. Quindi la pa- 
rallasse si potrebbe definire essere I' angolo formato nel centro dell' astro 
dalle due rette tirate, una dal centro della terra, c I’ altra dal punto della 
superficie , ove trovasi 1’ osservatore. 

n43 Dall’esposto A chiaro che l'effetto della parallasse A di far com- 
parire I’ astro più vicino all’ orizzonte di quello , die uon lo è effettiva- 
mente , cioè di diminuire 1' altezza , e perciò per correggere questa, biso- 
gna aggiungere alla medesima la parallasse dell’ astro. Inoltre A da mar- 
carsi , ebe tale alterazione non fà uscire 1’ astro del suo verticale ; cioè 
che lo abbassa solamente in altesza , e non lo altera nel suo azimut , e 
molto meno nella sua amplitudine , poicchA il triangolo ACL , che suole 
chiamarsi triangolo paralattico , trovasi nel piano del verticale dell’ astro. 
' a44- £ manifesto altresì , clic la parallasse orizzontale A la massima , 

e la medesima è nulla, allorché 1’ altra trovasi nel zenit; quindi le parallassi 
diminuiscono a misura, che crescono le altezze , e per sapere in qual rap- 
porto succede tale diminuzione, suppongasi 1’ astro ora in H sull'orizzonte, 
cd ora in L ad una altezza qualunque dall' orizzonte , e si congiuugouo 
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le rette CU, AH, CL , ed AL. Nel triangolo CAH , rettangolo in A , 
si iia il seno C H A: Sen R : : CA : CH, e nel triangolo obbliquangolo 
CAL si ha seno CLA : seno CAL ! C A: C L-CH, pnicchè l'astro 
si mantiene sempre in ugual distanza dal emiro; dunque Sm : CH A : Sen 
R : : Sen CLA : Sen CAL . c pei imitami» stari Sen CH Sm CLA :: 
Sen R. Sm CAL = Scii LAZ , eh’ è il supplemento ir Cos. OAM ; cioè, 
che il seno della parallasse orizzontale stà al seno della parallasse dell'astro 
in altezza, come il raggio stà al coseno dell" altezza apparente ; or preso il 
raggio per I' uniti , e per la picciolrzza della parallasse , prese queste per 
li seni di esse, si avrà l'analogia I: C»s. OAM: CHA : : CLA, che per- 
ciò la parallasse dell'altezza è uguale alla parallasse orizzontale moltiplicala 
pel cosmo dell’altezza apparente. Quindi calcolando le parallassi rispettive 
di un'astro, che può avere nelle sue diverse altezze , si viene a conoscere 
il rapporto in cui le parallassi diminuiscono verso il zenit. 

a 45 - Suppongansi due' astri in L , ed in L’ in diversa distanza dal 
centro della terra , e nell’ isfessa linea retta A tVl , cioè nell’istessa altezza 
apparente. Nel triangolo CAL si ha il seno CLA : seno CAL : : CA : 
CL : e nel triangolo CAL’, si ha seno CL’A : seno CAL’ : t CA : CL’; 
presi gli angoli per li loro seni , e perchè gli angoli CAL , e CAL’ in- 
dicano un medesimo angolo avremo : 

CLA X CL = CAL X CA , e 

CL’A X CL’ = CAL’ X CA ... 

Adunque 

CLA X CL — CL’A X CL’ ; 

ed essendo di tali prodotti uguali , i fattori reciprocamente proporzionali ; 
cioè CLA: CL’A — CL’. CL ; si conosce che le parallassi di due astri in 
disuguale distanza dalla terra, e nella stessa apparente altezza, sono in ra- 
gione inversa delle di loro distanze. 

346. Diminuendo la parallasse a misura che cresce la distanza dell’a- 
stro dal centro della terra , ne avviene ,. che un’astro, clic trovasi in una 
distanza considerevole dalla terra , ha una parallasse di picciolissima quan- 
tità , ed essendo la parallasse orizzontale del sole di 8" , 6 . quantunque 
quest’ astro sia nella distanza della terra di circa trentaquattro milioni di 
leghe , se ne ricava altresì che le stelle , le quali si trovano in una di- 
stanza dalla terra per più di duecentomila volte quella del sole, le di loro 
parallassi sono incalcolabili. 

247. Tra i diversi metodi , che si possono adoperare per determinare 
la parallasse orizzontale , il più esatto , ed il più naturale è quello', che 
rsigge due osservatori , che siano molto lontani I’ uno dall' altro ; I’ uno 
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|i'isl<> ». ir emisfero boreale , e I’ altro piantalo urli’ e misfero australe , si- 
tuali se è possibile sullo I' istesso meridiano. Ciasi uno deve osservare nel- 
I’ istesso giorno 1 ’ alterna meridiana del pianeta di cui cerca la paral- 
lasse, e paragonarla all' altezze di una stella poco lontana dal parallelo del 
pianeta. Se le due differente fra le due altezze meridiane, misurate da cia- 
scuuo osservatore , e le altezze della stella , sono tuli' c due dal lato di 
nord , o dal lato di sud , se ne prenderli la differenta di esse ; ma se sodo 
I’ una a nord , e I' altra a sud , se ne prenderà la somma ; questa diffe- 
renza, o questa somma divisa per la sommi delle distanze del pianeta dal 
zenit di ciascun osservatore, il quoziente darà la parallasse. Con questo 
metodo sono state misurale le parallassi di lutt' i pianeti , che si vedono 
registrate nelle tavole astronomiche ; crediamo cosa superflua il riportare 
la dimostrazione del metodo designato , avvertendo che si leggono in fine 
le sole tavole sotto i numeri 3 , e 4< riguardatiti le parallassi dei sole , e 
della luna che questi astri hanno nelle di loro diverse altezze , delle quali 
i marini potranno avvalersi uel caso , che non fossero provveduti delle ta- 
vole della conoscenza dei tempi che periodicamente in ogni anno si pubbli- 
cano d^l Durò di longitudine in Parigi. 

a48. La Laude uel 1 7 5 1 mentre la Caille si occupava dell' istesso og- 
getto nel Capo Buona Speranza , dietro le osservazioni fatte a Berlino , 
conchiusc che per Parigi la parallasse orizzontale della luna , allora che 
è nuova , cd è parigea , e di tii\ a5.° e nella distanza media iu cui si 
trova dalla terra è di 57 ’. 4° ”• mentre essendo apogea , la parallas- 
se è di 53'. 5i". Quindi considerando che la terra è uno sferoide, c non 
una sfera , c che i punti della sua superficie , non sono eqaidistauti dal 
centro della terra, conchiuse, efie la parallasse non era la stessa per tutte 
1 ^ latitudini , subito che crescere , o diminuir deve , sccondochè la di- 
stanza dei punto , da cui si osserva la luna i maggiore , o minore dal 
centro della terra, e sul proposito formò una tavola per le variazioni di 
aggiungersi , o togliersi alla parallasse orizzontale della luna per Parigi 
per aversi la parallasse orizzontale per una data latitudine. 

• Della rifrazione. 

a4g. L’ esalazione de' vapori , le traspirazioni degli alberi , c delle 
piante, il fumo, le differenti specie di gas, e le altyc mollccole bituminose, 
che dal calorico vengono separate dalla terra, ed elevale al di sopra della 
sua superficie , combinate coll' aria nelle vicinanze della terra , compongo- 
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no un fluido raro, compressibile, ed elastico, che circonda la terra, ap- 
poggiatile su la stessa , differente per ciascun luogo; furmato a guisa d’in- 
numerabili strati, tutti concenti ici con la superficie della terra, la densità 
de' quali và crescendo a misura, che si avvicinano a questa, e die il loro 
aggregato chiamasi atmosfera, la di cui altezza su la terra 4 di — del 
raggio terrestre. 

a5o. Il raggio di luce 4 una sostanza sottilissima , spiccata dal corpo 
luminoso , che siegur. la linea retta, sempre che non vien turbala da forza 
estranea, ed 4 capace di attraversare alcuni corpi , che dìcoosi mezzi , 
così mezzi sono f aria atmosferica , f acqua , i solidi trasparenti , e tutti 
i corpi , che imitano i fluidi. 

a5i. È proprietà del raggio di luce, che passando da un mezzo in 
un’ altro in una direzione obbliqua alla superficie, che separa i due mezzi, 
di soffrire in tal passaggio dii cambiamento di direzione, che chiamasi ri- 
frazione , mentre passando da un mezzo in un altro nella direzione per- 
pendicolare , il raggio di luce sieguc sempre la linea retta , e non si ri- 
frange ; poicch4 nella direzione obbliqua , allorché passa da un mezzo piu 
raro in un’ altro più denso , le malecole di quest' ultimo , dirette per la 
loro gravità al centro della terra ( ove giungerebbe il raggio di luce nella 
direzione perpendicolare ) , perturbano il raggio di luce nella direzione ob- 
bliqua , facendolo descrivere una curva coli' avvicinarsi , sempre alla dire- 
zione perpendicolare ; ed allorché poi passa da un mezzo più denso in 
un'altro più raro,' allora le mollecole , che deviavano il raggio di luce , 
diminuendo di gravità, la luce sicgue il sno camino obhliquo , allontanan- 
dosi sempre dalla perpendicolare. 

?5a. Dall' esposto 4 manifesto , che i raggi di luce , per mezzo dei 
quali vediamo gli astri, nei passare da un mezzo più raro nell’ atmosfera , 
che 4 un mezzo più denso, si rifrangono di maniera elle quelli che perven- 
gono ai nostri occhi , vi giungono rifratti , descrivendo una curva , che 
presenta la parte concava alla congiungente dell'astro col centro delia terra. 
Or vedendo noi gli oggetti per mezzo di linee rette , e non mai per linee 
curve, avviene che noi vediamo gli astri per mezzo delle tangenti dosaggi 
rifratti ; c perciò I' astro per causa della rifrazione ci sembra più elevato 
di quello , che realmente lo 4. Per meglio intendere tali cose osservasi' 
la figura li. 10 * in cui BAO rappresenta la terra , C il suo centro, A 
I' osservatore , CAZ la verticale , che giùnge al zenit , SE un raggio di 
luce , partito dall' astro in S , il quale attraversando I' atmosfera descrive 
la curva EBA ,. in modo che incide ncU' occhio dell’ osservatore secondo 
la direzione dell' ultima piccola parte di detta curva , o secondo la tan- 
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8 en,c AS 1 della stessa curva tirata dal punto A di essa. Or il raggio fa- 
cendo la sua impressione nel fondo dell’occhio secondo tale direiione , c 
1’ occhio vedendo naturalmente gli oggetti nella direzione de’ raggi , eh’ e- 
gli riceve ,' rapporta necessariamente V astro nel punto S’ , più elevato 
sull’ orizzonte di quello , che realmente lo è , di quanto è I’ angolo SBS’ , 
cioè dell’angolo della tangente AS’ colla direzione primitiva del raggiò 
S B ; e per la piccolezza della distanza dal punto B , al punto A -, pa- 
ragonata con la distanza dal punto A ai punti SS’ , si può conchiu’dere , 
che l’altezza dell’astro viene accresciuta per la rifrazione di quanto è l’anò 
gelo S A S’. 

a53. Quindi la rifrazione di un’ astro si può definire essere I’ angolo 
contenuto dalle due linee rette tirate all’ osservatore, una dai punto in cui 
realmente ritrovasi 1’ astro , e 1’ altra dal punto , in cui vedesi I’ astro ap- 
parentemente, la quale deve sottrarti dall’altezza apparente accresciuta della 
parallasse per aversi l’altezza vera dell'astro. 

a54- Dal che si ricava , che la rifrazione non altera, altro , che l’al- 
tezza dell astro, cioè che non lo fà punto credere uscito dal piano del suo 
verticale . ed in conseguenza non altera gli azimut , c molto meno le am- 
plitudini degli astri. 

a55. Inoltre quanto maggiore è l’obhliquitf in cui il raggio di luce 
incontra J’ atmosfera , tanto maggiore dev’essere la curva, che descrive 
nel rifrangersi ; cioè, che sarà altrettanto maggiore la rifrazione dell’astro. 
Or « raggi di luce, che ci fan vedere gli astri cadono colla massima ob- 
liquità sull atmosfera , allorché essi si trovano sull’orizzonte, perciò la 
loro rifrazione in tal caso , che dicesi rifrazione orizzontale, è la massima 
Conseguentemente le rifrazioni degli astri van diminuendo a misura . che 
. medesimi, si avanzano in altezza , c giunti nel zenit non hanno a’ffatto 
rifrazione , po.cchè t loro raggi di luce cadono nell’ atmosfera nella dire- 
zione perpendicolare. 


256. Il minore o maggiore calorico diffuso ncllatmosfcra rendono que- 
sta meno , o piu rara , c perciò la forza rifratti va è più nell’ inverno, che 
nell està , è maggiore nella notte, che nel giorno, essendo la massima nei 
momenti prossimi al sorgere, ed al tramontar del sole, ove il freddo è più 

intenso, ed in conseguenza la forza rlfrattiva và crescendo dalle Zone tor- 
ride alle Zone glaciali. . 5 

«fez/ 57 ' VT"’ ' ‘’. csah ^ ne . c ‘‘ c terra s’ innalzano nell’atmo- 
sfera, essendo divers. d, natura , e di quantità , e cambiando la forza ri- 

frattiva in proporzione della di loro densità, ne avviene, chi la rifrazione 
soggetta a vauaziom incostanti, c siccome il solo gas idrogeno cerca 
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guadagnar le parti elevate, e .li 1' incoltane» delle variazioni della rifrazio- 
ne ti ha solamente allorché I' astro non é elevato di molto sull’ orizzonte , 
di fatti la Caille dopo un travaglio faticatissimo , nan volle dar giudizio 
su i cambiamenti delle rifrazioni nelle altczie al di sotto del 6.* È co- 
mune avviso oggigiorno che le rifrazioni al di sopra di i 5 .* a 20. 0 , cam- 
biano come le cotangenti dille altezze apparenti degli astri. 

258 . Nella fine di qursto trattato daremo la tavola, « 5 .* n.* i. che 
potrà servire senza sensibile errore in alcune calcolazioni per tutte le diverse 
temperature dell' atmosfera, ed in dove si ritrovano le rifrazioni corrispon- 
denti a ciascun grado di altezza da o fino a 90°. 

259. Inoltre la distanza apparente de" due astri fra loro, posti nell' i- 
stesso verticale è più piccola , che la loro distanza vera , e la loro diffi- 
rrnza è uguale alla differenza delle rifrazioni de' due astri , se sono dall' 1- 
stesso lato del zenit, ma è uguale alla' somma della loro rifrazione ; se gli 
astri si ritrovano ne’ due lati del zenit , come pure la distanza apparente 
de' due astri posti in due verticali diversi è più piccola della vera ; poic- 
rhè essendo 1' effetto della rifrazione di elevare gli astri nc'loro verticali, 
c questi cerchi riunendosi nel zenit, i due astri debbono necessariamente 
comparire più vicini l’uno dell' altro , che non Io sono realmente. Un'ef- 
fetto contrario produce la parallasse sulla distanza di due astri. Nella parte 
5 .* Capitolo III. Sez. 111 . , parleremo del modo di ridurre la distanza ap- 
parente in distanza vera di due astri posti in due diversi verticali. 


5 . 4 - 


Del semidiametro , e della inclinazione orizzontale. 

260. Il diametro apparente di un'astro è l'angolo sotto il quale com- 
parisce il suo vero diametro. 

261. Uno de' mezzi , che si possono adoprare per determinare il dia- 
metro apparente di un' astro , è quello di misurare I' intervallo di tempo 
fra i passaggi pel meridiano de’ due labbri opposti deli’ astro ; ciò che si 
può avere coll' ajuto di un cannocchiale , nel fuoco del quale vi s' inter- 
secano due fili ad angoli retti , e disposti in maniera , che uno di essi sia 
nel piano del meridiano, e clic l'astro di cui se ne vuole misurare il dia- 
metro apparente , allorché passa pel meridiano, trovasi nel campo del can- 
nocchiale , poicché riducendo il' tempo di tale passaggio in minuti di gra- 
di si avrà la quantità esprimente il diametro apparente dell’astro. 

262. Dalla definizione del diametro apparente di un' astro si ricava 
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che lo stesso è tasto più piccolo , quanto maggiore è la distanza dell' a- 
stro , c viceversa, poicchè l'angolo sotto il quale comparisce il diametro, 
di un' astro è misurato dall' arco, di cui I' istcsso diametro n' è la corda, 
o dall' istesso diametro, allorché I' arco o I' angolo è estremamente piccolo. 
Inoltre ne avviene , che i diametri apparenti di due astri iu diversa di- 
stanza sono nella ragione inversa delle distanze. 

j 63. Gii astri iu ugual altezza sull' orizzonte , hanno i di loro dia- 
metri apparenti ad uu dipresso nella stessa ragione delle parallassi , poic- 
chè queste anche sono nella ragione inversa delle distanze degli astri , e 
benché per li diametri le distanze sono prese dall' occhio dell' osservatore , 
c quelle per le parallassi elai centro della terra, pur tuttavia tutte tali di- 
stanze si possono prendere per ugnali, avendosi riguardo alla distanza im- 
mensa degli astri dalla terra. 

a64> Gli astri in disuguali altezze hanno i loro diametri apparenti in 
un rapporto tutto diverso da quelle delle parallassi, che sono comc-i co- 
seni delle altezze degli astri, di modo che esse diminuiscono a misura, 
che gli astri si elevano in altezza , diratti i diametri apparenti crescono 
a misura che aumeutano le altezze , poicchè crescendo le altezze, allora le 
distanze degli astri dall'occhio dell'osservatore diminuiscono. Per deter- 
minare il rapporto , secondo il quale il diametro apparente di un' astro 
aumenta a misura, che si eleva sull’ orizzonte , guardasi la figura ta , 
in cui si supponga 1' astro , prima in H sull' orizzonte , e poscia in L ad 
un' altezza qualunque. Si avrà il diametro apparente in II , al diametro 
apparente in L , come AL sta ad AH, ovvero come AL a CL potendosi 
senza sensibile errore prendere AH per uguale a CH — CL , poicchè avu- 
tosi riguardo alla immensa distanza degli astri della terra, CH è insensibil- 
mente maggiore di AH. Or nel triangolo obbliquangolo ACL si ha AL : 
CL :: Scn ACL: Sen LAC = Scn LAZ, ed essendo il sen ACL — Cos 
dell'altezza vera dell'astro, sari il seno LAZ = Cos dell’altezza apparente: 
si avrà , che il coseno dell' altezza vera , stà al coseno dell’ altezza appa- 
rente ( che è minore della vera, avutosi riguardo alla sola parallasse ) co- 
me il diametro appareute orizzontale st'a al diametro apparente iu un' al- 
tezza qualunque. Or essendo il coseno dell' arco mioore più grande del co- 
seno dell'arco maggiore, perciò il diametro apparente in un’altezza è mag- 
giore del diametro apparente orizzontale. 

a65. La differenza fra i diametri iu diverse altezze sull’ orizzonte non 
è sensibile , che per la luua , la quale essendo poco lontana dalla terra , 
la sua djslauza da ani punto della superficie della terra differisce sensibil- 
mente dalla distanza al centro. 
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Del resiti noi in fin»' 'li questo (radalo daremo due .tavole , una 
(id semidiametro drl sole calcolata .|j citiq uc in cinque giorni dell' anno , 
ricavata dalla tavola di-ila conoscenza de* tempi per l'anno i8$j, e marcata 
col num. 6, e l'altra segnata col nura. 7 degli aumenti ila farsi per cia- 
scun grado di altezza al semidiametro orizzontale della luna , die trovasi 
calcolato per ciascun giorno nelle tavole della conoscenza de' tempi. Tra- 
lasciamo occuparci del diametro apparente delle stelle , poicciiè trovandosi 
queste in una distanza immensa da imi , si può prendere senza errore sen- 
sibile il loro disco apparente per un punto. 

367. Dall' esposto è manifesto , die per aversi I 1 altezza del centro , 
bisogna toglierne il semidiametro , se I' altezza si è misurata dal labro su- 
periore , e bisogna aggiungere il semidiametro , se I’ altezza si è misurata 
dal labbro inferiore. 

a68. Rare volte riesce all’osservatore guardare l'orizzonte fisico col- 
P occhio a livello di i mare., ma per lu più lo guarda da un punto elevato 
sulla superficie della terra. La curva , clic sembra separare if cielo dalle 
acque, e che il navigatore osserva nell’ ultima posizione , non è I' arco 
del parallelo dell’ orizzonte astronomico , ma bensì il termine della super- 
ficie di un cono , che ha il suo vertice nell' occhio dell' osservatore , e la 
base al di sotto dell’ orizzonte fisico. La quantità in cui <1 base di tale 
cono trovasi abbassata al di sotto dell’ orizzonte , chiamasi inclinazione 
orizzontale , o depressione dell’ orizzonte. 

»6g. Or l' osservatore riportando il labbro inferiore dell'astro sol ter- 
mine della superficie dol cono suddetto , nel misurarne I altezza prende 
un'arco di verticale, maggiore di quello interposto fra l’orizzonte fisico, 
ed il centro dell’astro. Quindi T iuclinazionc orizzontale aumenta le altezze 
misurate per davanti, e perciò la stessa defittasi togliere sempre dall altezza 
osservata per davanti. 

370. Tutto al contrario succede per le altezze misurate coll ottante 
per di dietro, perchè per la situazione perpendicolare de specchi , gli og- 
getti compariscono rovesciati , perciò la base del cono visuale , quinto è 
sottoposta all’ orizzonte fisico , di tanto comparisce superiore al medesimo; 
quindi la depressione orizzontale si aggiunge all’ altezza misurata per di 
dietro. 

371. Il raggio di luce per mezzo del quale il navigatore vede 1 oriz- 
zonte apparente , passando da un mezzo più denso in un mezzo piu raro , 
descrive una curva , ma 1’ osservatore per la piccola quantità della sua ele- 
vazione , prende senta errore sensibile la linea descritta da tale raggio di 
luce per una linea retta. Dietro siffatta supposizione si rende facile la ma- 
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niera di determinare la quantità della depressione orizzontale. Di fatti guar- 
dasi la fig. 1 3 , in cui TB sia la terra, AB l'altezza dell'occhio al di sopra 
della superficie del mare , A H il parallelo dell' orizzonte fìsico , Ali la 
taugente della superficie dei mare rappresentante I' orizzonte apparente -, e 
l'angolo li AH dinota la inclinazione orizzontale. Si prolunghi AB fin» al 
ccutro della terra, e da C si tiri il raggio C li , sarà l’angolo ACh — HAh, 
eh’ è I’ incliuazionc orizzontale, poiccliè nel triangolo rcttang< do ChA, gli 
angoli ACh , e CAh , sono uguali ad un retto, e perciò uguali agli an- 
goti CAh , c hAH componenti anche un' angolo retto ; dai quali tolto il 
comune CAh, resta ACh — HAh. Or nel triangolo ACIi rettangolo in h, 

Ch 

stà AC : Ch : : R = I : Cos ACh ; c perciò Cos ACh = ■ . . • 

AL. 

Per la qual cosa , posta 1 ' inclinazione orizzontale per h , il raggi» della 

terra per r , e I’ elevazione dell’ occhio per a sarà Cos. li — f 

■ ìj a. Inoltre dinotando Ah la piò grande distanza, alla quale la vista 

può estendersi, ed essendo il cateto del triangolo rettangolo ACh, si può 

1 • 

facilmente determinare, poicchè Ah = \ 1 AC* — Ch’ — V’ (*r -f- a)a; quindi 
posta a = i8. piedi, ed essendo il raggio della terra di ig 6 aa 385 . piedi, 
sarà Ah = a6578. piedi. 

378. È da marcarsi , che il navigatore elevandosi di poco sull’ oriz- 
zonte, e tale elevazione essendo picciolissima riguardo al raggio della terra; 
perciò sarebbe estremamente rigoroso il determinare la depressione orizzon- 
tale coll'equazione Cos. h=— ■ Quindi per agevolarsi il calcolo si suppo- 
ne h B = Ah , c determinata questa come nel numero precedente essere di 
36578 piedi , per determinarla in gradi si cerca la lunghezza assoluta di 
180.° relativa al raggio terrestre, che si ritroverà di 61,670353. piedi ; 
risolvendo in seguito la proporzione 61,670353 : 36578 : : 180.*: X, si avrà 
X uguale alla depressione orizzontale 4 ’- 3 g". che si cercava. 

374. In fine di questo trattato si darà una tavola , contenente le in- 
clinazioni orizzontali corrispondenti alla elevazione dell’ occhio sul mare ti- 
no a piedi rag. 
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5- 5. 


Pratica delle correzioni da farsi all' altezza osservata. 


Esempio. I. 

aj5. Correggere 1’ altezza misurata col quadrante inglese. 

Essendosi nel a5. novembre osservata l'altezza del sole di 4 < • * 38'. 
da un punto elevato sull' orizzonte di 1 5 piedi , se ne domanda 1 ' altezza 
vera. 

Col quadrante inglese, cadendo l'immagine dell'astro nel cerchio po- 
sto in mezzo all' intaglio del martello orizzontale , è chiaro , che con tale 
strumento si ha 1' altezza osservata del centro dell' astro. Adunque 


Dall’altezza osservata — 4 I> °38’ 

Se ne toglie l'inciin. oriz. corrisp. a i5 piedi. = 3. 58” 

Si ha l’altezza apparente — 4* • 34. oi. 

Tolta la rifraz.»’.o3”. i 8 ’”meno la parali. 6 ". 36”’=; 56. 5a’” 

Si ha l'altezza vera — 4 1 - 33. o5. 08 . 

. t , 

- - Esempio II. 


376 . Correggere 1’ altezza misurata col cerchio di borda , 0 coli’ ot- 
tante , o col sestante. 

Essendosi osservata per davanti nel dì 4 gennajo 1' altezza dei labbro 
inferiore del sole di 33.° m’ da un punto elevato sull’ orizzonte di 18 pie- 
di , se ne domanda 1 ' altezza vera. 

All’altezza osservata. • ' • = 33.* 11 '. 

Si agg. il semid.* del sole 16 ’. 18 ” — l’incl.oriz. 4’- ai” = + 11 . $ 7 ” 

Si ha 1’ altezza apparente 33." aa. 57 ” 

Toltane la rifraz.* 1 '. a 8 ” — la parallasse 7 " . . = 1 . ai. 

Si ha 1’ altezza vera del sole , . — 33. ai. 36. 

Essendosi osservata l'altezza di Regolo di 3a.° ao’. da un punto ele- 

vato sull' orizzonte di 9 . piedi , se ne domanda 1 ' altezza vera. 

Per le stelle , ( trovandosi esse in una distanza immensa dalla terra ) 

9 
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si tralasciano il di loro semidiametro , e la di loro parallasse , perché in- 
calcolabili ( 346,366 ) Adunque. 


Dall’ altezza osservata 


. =s 3 a.* 

ao\ 


Se ne toglie F inclinazione orizzontale . , 

> • 

. — 

3. 

04. 

Si ha F altezza apparente 

, 

• = 3 a. 

16. 

56 . 

Tolta la rifrazione 

, . 

• = 

1. 

i 3 . 

Si ha F altezza vera di Regolo 

• 

. = 3 i. 

i 5 . 

33. 


Esempio III. 

Essendosi osservata 1 ’ altezza del labbro inferiore della lana ' per da- 
vanti nel suo perigeo di a 8 *. i 5 \ da nn punto elevato aulì’ orizzonte di 
piedi 6-6 poi. , se ne domanda 1 ’ altezza vera. 

All' altezza osservata — a 8 °. i 5 *. 

Si agg. il sem. della Iuna = i 6 ’. 37” — fincl.oriz. a’. 37”. sa •}• i 4 - 


Si ha l’altezza apparente . . = >8. 39. 

Aggiuntavi la parallasse 46 '. >8” — 1\ 38 ”. per la rifraz. 44 - 60.” 

Si ha 1 ’ altezza vera delia luna = ag. i 3 . 5 o. 


Esempio IV. 

Osservatosi nel d) 14 marzo per di dietro 1 ’ altezza del labbro infe- 
riore apparente del sole di 35 *. a 5 \ da un punto elevato sull’orizzonte di 
11. piedi, se ne domanda F altezza vera. - * 

È da rammentarsi , che osservandosi I’ altezza per di dietro , l’ astro 
comparisce alla rovescia, e perciò presasi V altezza del labbro inferiore ap- 
parente , si ha 1 ’ altezza del labbro superiore ( ao 5 ). Adunque. 


Dall’ altezza osservata del labbro superiore , . . = 35.* a5’. 

Se ne toglie il sem. del sole=i6'. 06”.— 3 . a 4 ”per Fine. or.= za. 4 *"- 

Si ha F altezza appar 35 . 11. 18. 

Tolta la rifraz. i\ a 3 " — 7” per la par = 1. 16. 

Si ha F altezza vera del sole ss 35. 11 . a. 


Digitized by Googl 


CAP. VI. 


67 


DEL MOVIMEHTO DELLA LUHA , DELLE SUE FASI , Z DEL MODO 

DI CALCOLARLE. 

SEZ. /. 

Del movimento della luna , delle sue fasi , e dell udissi. 

377. La lana è propria mente il satellite della terra, poicchè 1 ' accom- 
pagna costantemente col girare intorno di essa nel movimento che fà at- 
torno al sole. 

378. Dell' orbite della luna , la terra ne occupa un punto fuori del 
centro,; il punto più lontano delia medesima dicesi Aphelio , o Apside su- 
periore , o apogeo , ed il punto più vicino chiamasi Perihelio , apside 
inferiore , o perigeo. Dicesi poi linea degli apsidi la congiungente di tali 
punti , la quale passa per li centri dell’ orbite lunare , e della terra. In 
fine dicesi Anomalia la disfama , in coi la luna trovasi dal suo apogeo , 
la quale può crescere fino a 1000, poicchè per facilitare il calcolo si è di- 
visa forbite della luna relativamente ai suo apogeo in 1000. parti invece 
di 36 o.° 

379. 11 piano dell’ orbite lunare s’ interseca con quello dell’ ecclittica 

in un'angolo variante da 4 ** 58 ’. 3 o”. a 5 .* 17'. 3 o". I punti di tali 
intersezioni chiamami nodi , e la congiungente tali nodi , dicesi linea dei 
nodi. * 

380 La luna nel giro , che fà intorno alla terra ha un' ineguaglianza 
di movimento la più forte , e la più rimarchevofe di quelle , che si osser- 
vano nei movimenti degli altri astri. Simile difformità si osservano pure 
nel piano della sua orbite , poicchè la linea degli apsidi ha movimento da 
occidente in oriente , e la linea de’ nodi si muove da oriente in occidente. 

381. Chiamatisi fasi lunari gli aspetti diversi sotto i quali si presenta 
la luna alla nostra vista, delle quali se ne distinguono quattro principali, 
e sono il novilunio , il primo quarto , il plenilunio , e I' ultimo quarto. 

383. I novilunio , e la luna nuova succede , allorché la luna trovasi 
fra il sole , e la terra approssimativamente in una medesima retta linea, e 
dicesi in tal caso essere la luna in congiunzione col sole. Questo satellite essendo 
di figura sferica viene illuminato dal sole nella metà, che rimane dalla parte 
del medesimo, -e presentando la parte oscura alla terra, ne avviene, che 
nel novilunio da noi non si vede affatto la luna. Nel giorno in cui succede 
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questa fa'e, la luna sorge, e tramonta S(1 un dipresso col sole , ed insie- 
me con esso passa pel meridiano. Nei giorni appresso , questo passaggio 
pel meridiano ritarda, e la quantità media di questo ritardamento è di 5 o’. 
26”. per ogni giorno. 

a 83 . Appena dopo la congiunzione si vede qualche volta I’ emisfero 
oscuro della luna , ma ciò è P effetto de’ raggi di luce clic riceve riflessi 
dalla terra , come la prima volta avverti Leonardo Vinci , celebre pittore 
italiano. Per comprendere con chiarezza , c precisione tutte le diverse fasi 
della luna , guardasi la fig. in cui T rappresenta la terra , P. 1 P' . 
P. 1 P.* Forbite della luna, cd S il sole in una gran distanza. Allorché 
la luna é in P’ in congiunzione col sole, il suo emisfero illuminato ci è in- 
tieramente nascosto , ma allontanatasi da tale posizione, il suo movimento 
succedendo nel senso P. 1 P.’ P. 5 P.< , la parte del suo ^emisfero illumi- 
nato , cominciando a comparire necessariamente dai lato di A, si presenta 
alla vista sotto la forma di una mezzaluna moito stretta , la di cui con- 
vessità è voltata verso occidente , la quale và crescendo di larghezza a 
misura che la luna si allontana dal sole. Giunta nella distanza dì 45 °. 
dal sole, allora dell’ emisfero illuminato della luna, ne comparisce una por- 
zione a guisa di un quadrante, e pervenuta rfella distanza di 90. 0 si vede 
la metà di tale emisfero rappresentata dal semicerchio ALB. L’ultima fase 
è quella , clic vien distinta col nome di Primo quarto ; nel giorno iu cui 
la medesima succede, la luna sorge, e tramonta, mentre che il sole passa 
pel meridiano. 

284. Continuando la luna il suo corso, così la porzione, che si di- 
scovre dell’ emisfero illuminato continua a créscere. La stessa giunta che 
sarà nella distanza di i 35 .° dal sole, presenta la porzione illuminata nella 
forma approssimativa di* 1 rè quadranti ; ed allorché sarà nella distanza di 
180.° giunge in P. s , e presenta l’intero suo emisfero illuminato sotto la 
figura di un cerchio, trovandosi colà in opposizione col sole. Questa terza 
fase è quella che si distingue, col nome di plenilunio, e nel giorno in 
cui la stessa si verifica , la luna sorge allorché il sole tramonta. 

a 85 . Appena, che passa il punto P 1 , l’emisfero illuminato della luna 
Incomincia a perdersi di vista, da dove aveva incominciato a farsi vedere. 
Giunta che sarà nella distanza dal sole di 2a5.“ , dell’emisfero illuminato 
ne presenta tre quarti, cd arrivata nella distanza di 270. •, trovasi in P.< , 
presentando la metà del suo emisfero illuminalo , eh’ é quella stessa che 
in P.* non si vedeva affatto. Questa quarta fase principale vien distinta 
col nome di ultimo quarto , cd il giorno iu coi succede , la luna sorge 
verso mezzanotte. Quindi proseguendo il suo movimento, la porzione del 
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SUo.cmisfi.ro illuminato, continua a perdersi di vista, finché giunge iu l*’j 
ove succede un' altra volta il novilunio. 

a86. 1 punti , nei quali succedono la nuova , e piena luna , si dico- 
cono Syzygic , e la congiungcnte di essi chiamasi linea delle Syzygic. I 
punti ne’ quali si verificano il primo, ed ultimo quarto, si chiamano Qua- 
drature , e la retta che li unisce , chiamasi linea delle quadrature. Si 
chiamano ottanti le fasi , che succedono nei punti distanti dal sole 
i 35 .*, aa 5 .*, c 3 i 5 ". La prima, e la quarta sono all' intutto simili tra 
esse , ma non lo sono cosi la seconda , e la terza degli ottanti. 

287. La luna rapportata all' intersezione di arictè , compie la sua ri- 
voluzione iu giorni 27., ore 7, 4 ^- 5 ”, percorrendo per ogni giorno t 3 “. 
10'. 35 ': questa’ rivoluzione distiuguesi sotto il nome di rivoluzione, 0 di 
mese periodico. Rapportando il movimento della luna ad una stella, il su > 
giro devé essere più lungo, poicché a causa del movimento retrogrado d i 
punti equinoziali , la luna deve incontrare prima questi punti , c poi it 
plinto ove si riferisce la strila. Questa seconda rivoluzione , distinta Sotto 
il nome di rivoluzione siderale ha la durata di giorni 27 , 7.'” {ó' 12". 
Lilialmente rapportandosi al sole, il corso lunare deve essere molto più lun- 
go ; puicchè questi astri avanzandosi tult'e due nell’ istesso verso, è chiaro 
clic la luna 'deve far più cammino per trovarsi col sole neH'istessa posizio- 
ne per riguardo alla terra. Questa terza specie di rivoluzione distiuguesi 
sotto il nome di sinodica , ed ha la durata di giurni ay. , ore 12 , 44 > 
3 ". la quale forma il quarto termine della proporzione 12." 11’. 27": » 3 *. 
10'. 35 ” : : 27. gior. 7." 4 3 ’. 5 ": X; cioè come la differenza tra il movi- 
mento diurno in ascensione retta della luna di l 3 .° io' 35 ”. , ed il movi- 
mento diurno in ascensione retta del sole di 5 y' 8”. sta al movimento diur- 
no iu ascensione retta della luna , cosi la rivoluzione periodica della mede- 
sima di 27. gior. 7.°' 43 '. 5 ”. sta alla rivoluzione siuodica della luna di 
29. gior. 11". 44 ’. 3 ". 

288. La luna nella sua congiunzione , allorché trovasi interposta tra 
il sole, e I' occhio dell' osservatore, allora covre a questo il sole in tutto , 
o in parte: questo fenomeno è quello che chiamasi Ecclisse solare. Allor- 
ché poi trovandosi in una sua opposizione , se attraversando il cono del- 
T ombra della terra , il suo emisfero illuminato vicn privato della luce iu 
tutto , o in parte, si perde di vista la luna, o iu tutto , o iu parte : tale 
fenomeno chiamasi I’ ecclisse lunare. 

289. Quindi , per darsi luogo all' ecclisse , fà d’ uopo , . che la linea 
dei nodi della luna stia vicinissima alla linea delie Syzygic , cioè che la 
luna «abbia poca latitudine. 


j° 


SEZ II. 


Del computo delle Fasi Lunari. 

$• *• 

Fare il computo delle Fasi della luna coll ajuto dell' Epatta. 

ago. Essendo di giorni 29. ia. or 44’- 3". una fonazione ; o un mese 
sinodico lunare, ne avviene, che la. mesi sinodici lunari che compongo- 
no il tempo, che dicesi anno lunare formano giorni 354- 8. 3r 48'- 36"., c 
quindi 1’ anno solare contandosi ordinariamente per giorni 365. S. 0 *^.’ 48", 

1’ anno lunare si trova più piccolo del solare di circa 11. giorni; per lo che 
terminando l'anno lunare il. giorni prima dell’anno solare, l’età della 
luna cresce in ciascun' anno solare, di 11. giorni, vai quanto dire, che 
se la luna è novella al cominciar di un’ anno , la medesima nel priacipiar 
dell’anno seguente avrà l'età di 11. giorni ; nell’anno appresso l’avrà di 
aa. giorni ; nell’anno susseguente l’avrà di 33. — 3o. = 3. giorni ec. ec. 

391. L'aumento di 11. giorni assegnato all'età della luna in ogni 
anno è maggiore del vero , poicchè 1' eccesso dell’ anno solare su quello 
lunare è di giorni to. ai. 0 ', e per compensare l’indicata quantità mag- 
giore approssimativamente , si è pensato di rigettare 3o. giorni dalla riu- 
nione degli aumenti annuali , che supera tale numero, come si è praticato 
nel numero precedente, invece di giorni ag. ia. or 44’- 3”. 

393. L’esperienza ci ha fatto conoscere, che dopo a35. lunazioni 
cioè dopo giorni 6939. , i6. or 3a\ aj" — 19.*""' a.” 5’. t5”. la luna 
si trova nell' istesso giorno nella stessa posizione per rapporto al sole , ed 
alla terra. Quindi dopo il corso di anni 19 , la luna nuova , e qualunque 
altra delle sue fasi succede nell’istcsso giorno nella stessa posizione per rap- 
porto al sole , ed alla terra. Quindi dopo il corso di anni 19. la luna 
nuova, e qualunque altra delle sue fasi succede nell'istcsso giorno del mese, 
e non vi mancano , che a.” 5’. t5", che non si verifichi nell’ istessa ora. 
Questo periodo rimarchevole di anni 19. si distingue col nome di ciclo lu- 
nare , e volgarmente detto ciclo d’oro 5 e l'anno qualunque, che appar- 
tiene a questo ciclo , chiamasi numero d’ oro. 

ag3. Nel principio della nostra era si contava già un’ anno del ciclo 
lunare , e nel i.° gennajo di quest’ istesso anno la luna fu nuova , come 
è novilunio parimenti in ogni primo gennajo del primo anno di ogni ciclo 
lunare. 


Digitized by Google 



194 - Quindi per aversi il numero d’ero per un’anno dato, come per 
l'anno i 833 . bisogna aumentare questo di uno, e dividere i 83 f. per 19; 
poicchè il quoziente 96. indica il numero dei cicli lunari scorsi , ed il re* 
siduo io. dinota il numero d’ oro cercato. 

295. Per epatta di un’ anno qualunque a’ intende C età , che ha la 
luna nel principiare di tale anno ; cioè il numero de’ giorni scorsi dall' ul- 
tima luna nuova dell’ anno precedente fino al 1. Genuajo di tale anno ; 
quindi 1’ epatta aumenta di giorni 11. per ogni anno; cosi se nel princi- 
piar dell’ anno la luna i nuova , I’ epatta è zero ; nell’ anno appresso 1' e- 
patta sarà di 11. giorni , nel terzo anno di aa. e nel quarto di 33 . — 
3 o. = 3 . ecc. ecc. 

396. Dall’ esposto è manifesto , che per aversi 1 ’ epatta di un’ anno 

qualunque ; bisogna prima rinvenire il numero d’ oro , il quale diminuito 
di r uno moltiplicato per 11, , e diviso il prodotto per 3 o. (5. 379. ) si 
ha il residuo, che indica 1' epatta cercata ; così volendosi I’ epatta dell’ an- 
no 1 833 . si trova prima il numero d’oro ( §• a8a ) che t io; quindi 

10 — 1=9X11= 99- , il quale diviso per 80. dà il residuo 9., che in- 
dica I’ epatta del dato anno i 833 . 

397. Coll' ajuto dell’ epatta si ha approssimativamente 1 ’ età della luna 

10 un dato giorno dell' anno , col riunire in una somma il numero espri- 
mente 1 ’ epatta del dato anno ; il numero de’ mesi scorsi da Marzo inclu- 

sivo fiuo al mese anche inclusivo , a cui appartiene il dato giorno ; ed il 
numero dei giorni del mese , che indica il giorno dato ; poicchè tale som- 
ma designerà 1 ' età della luna , se non sorpassa 11 num. 3 o. ; altrimenti 
l’accesso di tale somma sul numero 3 o. se il dato mese e di 3 i. giorni , 
o sul numero 39. , se il mese dato è di 3 o. giorni; indicherà l’età della 
luna nel giorno dato. Cosi volendosi conoscere 1’ età della luna nel dì 39. 
novembre 1 833 . si riuniscono in una somma il 9. che l'epatta ($. a 84 . ), 

11 9 che è il numero dei mesi scorsi da marzo inclusivo a novembre , ed 
il 39. che è il giorno dato, e da tale somma = fy]. , tolti 39. per essere 
novembre di 3 o. giorni, si ha 1 ’ accesso 18., che disegna 1 ’ età della luna 
nel dato giorno 39. novembre i 833 . 

ag8. Volendosi l’età della luna per un dato giorno del mese di gen- 
najo , o di febbrajo , si avrà riunendo in una somma 1' epatta , ed i soli 
giorni del mese , la quale non superando 3 o. indicherà 1 ’ età della luna , 
altrimenti questa verrà designata dall' accesso di essa su 3 o. , o 39. copie 
nel numero precedente. 

399. Dalla conoscenza dell’ età della luna se ne può facilmente rica- 
vate il giorno in cui succede una delle prossime principali fasi della me- 


Digitized by Google 


7 » . 

(lesima. Volendosi però il novilunio immediatamente , si prende la somma 
Jcl numero dei mesi decorsi da marzo inclusivo al mese dato inclusivo , e 
del numero esprimente I' epatta , si toglie tale somma da 29. o da 59. , 
secondocclii la somma è minore , o maggiore di 29. ed il mese dato è di 
3 o 5 o da io , o da 60. secondochè la somma è minore , o maggiore di 
3 o, ,ed il mese è di 3 i. ; poicchè il residuo indicherà il giorno del mese, 
in cui succederà la nuova luna. Cosi cercandosi il giorno della nuova luna 
in novembre 1 833 . togliendo il >8, clic è la somma dei mesi scorsi da 
marzo, c dell’ epatta del 1 333 . ( nuw. 284 ) dal 29. per essere novem- 
bre di 3 o. giorni, si avrà per residuo 11.; adunque la nuova luna succede 
nel dì 1 1. novembre i 833 . 

3 00. Pur tuttavia è d’avvertire, che il computo delle fasi lunari 
coll’ ajuto dell’ epatta dà un risultalo molto lontano dal vero , e la diffe- 
renza alle volte giunge fino a due giorni. Bisogna dunque abbandonare 
questa pratica grossolana , degna del secolo Xll , e ricorrere al metodo , 
che esporremo nel paragrafo seguente , il quale dà per risultato un’ epoca 
per le fasi lunari suOìcicutcmcutc prossima alla vera da sodisfare al biso- 
gno , che se ne può avere nei ricorrervi 1 . 

• ) 

' $• 2. 

Fare il computo delle fasi della luna per mezzo della sua anomalia. 

3 01. Il metodo, che noi andiamo a dare per determinare le fasi della 
luna , avrà un risultato di approssimazione piuche sufficiente , poiccbè ci 

Ja conoscere le fasi della luna con un’ errore insensibile di 4»’ a 60’, men- 
tre tale computo impiegandosi dai marini per determinare 1’ ora delle ma- 
rce , dove 1 ’ errore di 3 ore nel calcolo delle fasi lunari , non produrrebbe 
l’errore di 10’. sul calcolo del tempo dell’alta marca. Niuno fiu’ oggi ha 
potuto immaginare cosa che meglio corrispondesse all’ oggetto , quanto le 
tavole inserite dal Sig. La Cailie nell’edizione cita ha dato del Trattato 
di Navigazione di Bougucr , delle quali noi ci avvarremo riportandole in 
fine di questo trattato sotto il num. io. 

302. k Questo metodo è fondato su l’uso delle cennate tavole S, B, Q, 
delle quali la tavola S fa conoscere qual’ è la prima fase , die succede in 
gcnnajo di ciascun’ anno corrispondente. Questa fase è indicata per li nu- 
meri della colonna distinta con la lettera P , nella quale 1 disegna , che 
in gennajo dell’ anno in cui corrisponde la prima fase che si osserva è la 
luna nuova , il Q , indica essere il primo quarto , il 3 . il plenilunio , «.-J 
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il 4. r ultimo quarto ; ma nell' applicazione che se ne fi , la nuova luna 
seguente è marcala col num. 5 ; il primo quarto vegnente col numero 6.; 
il plenilunio susseguente dal num. 7. ; e l'ultimo quarto venturo dal □. 8. 
Così per l'anno i 834 * si trova il 4 - nella colonna P ; e ciò indica, che 
la prima fase, che avrà luogo in gennajo del dato anno è 1' ultimo quarto. 

3 o 3 . I- numeri della colonna distinta con la lettera A nella stessa ta- 
vola , esprimono 1' anomalia della luna ; e li giorni, ore, e minuti segnati 
a Ganco del dato anno , indicano la data del mese di gennajo , io cui av- 
viene la fase corrispondente nella colonna P . 

3 o 4 - Nella tavola B in Contiguità dei mesi dell’ «nno si vedono no- 
tati dei giorni , ore , e minuti , che indicano il tempo scorso dopo la pri- 
ma fase dell' anno , ( non comprendendovi i mesi ) fino alla fase marcata 
per lo Bumcro corrispondente- P. Cosi la terza linea del mese di settembre 
si trova di giorni aa. 1 4 “ c ■ ><)'• e 4 - pel num. P, ciò significa, che dalla 
prima fase dell'anno fino all’ultimo quarto di settembre (nel caso riabbia 
luogo tale fase ) sono scorsi giorni aa, 14. or 19’. , oltre i mesi. 

3 0 5 . 1 numeri delia colonna A della stessa tavola B , marcano P au- 
mento dell' anomalia nell' intervallo scorso dalla prima fase deli' anno , e 
nel calcolarli si sono rigettate le rivoluzioni compite dalla luna ; cioè se 
ne sono tolti i 1000; per la ragione, che P ineguaglianza , e le irregola- 
rità della luna incominciano ad essere le stesse dopo ciascuna rivoluzione 
terminata ; quindi si rigettano le scadute , non dovendo di esse prenderse- 
ne più conto. 

3 0 6 . Se la luna nella sua rivoluzione, conservarebbe P istesso rapporto 
di velocità , e se il suo movimento fosse uniforme e regolare, come si sup- 
pone nelle due suddette tavole , basterebbero per calcolarne il momento 
di una fase qualunque di aggiungere i giorni, le ore, ed i minuti che cor- 
rispondono all’ anno dato ai giorni, ore, e minnti, corrispondenti al mese, 
ed a quei numero P , ciré unito all’ altro numero P deli’ anno forma il 
numero , che ci disegna la fase , che si cerca; ma per 1’ ineguaglianza , e 
difformità del moto della luna , tale calcolo ha bisogno di nna correzione, 
che si esegue coll' ajuto della tavola Q, il di cui uso è il seguente. 

307. Dopo di aver presa le somma de’ giorni , delle ore , e dei mi- 
nuti, che convengono all'anno, ed al mese, si prenderà parimenti la som- 
ma dei numeri A , che ad essi corrispondono , e di essa se' ne rigetteran- 
no i 1000. se ve ne sono ; indi nella tavola Q si prenderanno le ore , e 
minuti corrispondenti al numero A , presi dalla colonna dell’equazione a 
cui appartiene la fase, che si cerca, cioè dalla colonna delle Syzygie, 0 da 
quella delle quadrature , secondo che la fase appartiene alle prime , 0 alle 

io 
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seconde, e si aggiungeranno ai giorni, e minuti rinvenuti nella prima som- 
ma, e ciò , che si avrà , dinoterò il tempo astronomico delle fasi cercate. 

308. Quindi per calcolarsi una luna nuova bisogna prendere il nome- 
rà P degli anni della tavola S , che faccia i , o 5 col num. P dei me- 
si , preso dalla tavola B. Cercando poi uu primo quarto , bisogna che i 
due numeri P. facciano a. o. 6 . Similmente per determinarsi il plenilunio, 
bisogna , che facciano 307 Finalmente volendosi {' ultimo quarto , bi- 
sogna , che facciano 4 - <• 8 . 

309 . Allorché dopo il calcolo di una fase qualunque si verifica , che 
il risultato sorpassi il numero dei giorni componenti il mese in cui suc- 
ceder deve la fase , che si cerca , allora bisogna fare da capo il calcolo , 
col supporre volersi determinare la stessa fase pel mese precedente , ed in- 
di dal ricavato di questo secondo calcolo , se ne. tolgono i giorni compo- 
nenti il mese precedente, poicchè il residuo indicherò la data del mese dato, 
in cui avrò luogo la fase cercata. 

3 10. Se la fase da calcolarsi appartiene ad un giorno di Gennajo , o 
di Febrajo di un' anno bisestile , in tal caso al tempo ritrovato si aggiun- 
gerò un giorno. 

3u. Le tavole essendo calcolate pel meridiano di Parigi , è manife- 
sto che volendosi cercare il tempo , in cui succede la fase per un luogo , 
non posto sotto il meridiano di Parigi , bisogna al tempo ritrovato ag- 
giungervi la longitudine del luogo in tempo, se questa è della specie Est, 
o toglierne la medesima se è delia specie Ovest. 

Esempio. /. 

3ia. Per aversi la luna nuova. 


Si domanda in qual giorno del mese di gennajo dell'anno >834- suc- 


cede la luna nuova in Napoli nella longitud. 11 ' 

>. 5i\ 

E A 

P 

Tav. S. Per 1’ anno i834 1 . 

Biorjg.or 

11 ’. 563. 

.. 4 

Tav. B. Per Gennajo •}* 7 

9- 

4 o. 369 . , 

.. 1 

Somma 

9- 4- 

5i. 83a. 

.. 5 

Tav. Q. Equaz. per 83a nelle Syzygic. -f* 

6 . 

a8. 


Data della nuova luna nel merid. di Parigi. 

9 . II. 

19 . ■ > 


Longitudine Est in tempo. . . . «f 


47- a 4” 


Data della nuova luna in Napoli . . . 

9 . ia. 

06 . a 4 .cd intem- 

po civile corrisponde al di io. gennajo i834 a 

• • • 

6 ’. a 4 ”del matt. 
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Esempio II. 


3i3. Per aversi il primo quarto. 

Si cerca 1’ ora del giorno in cui succede il primo quarto della luna 
in novembre i835. in Londra nella longitudine a.® a5*. O. 

Tav. S per 1’ anno » 835 5.«*« aa.* ai'. ^6o. * 

Tavola B per novembre f ao. i 7 . 35. 7 85. 4. 


Somma . . . . a g 4 

Tav. Q Equai. per 7 45. per le quadrat. •{• . . 


*5. 56. 7 45. 

4 - 


6 . 


Data del primo quarto in Parigi . . . a 6. 16. 00. 

longit.®* Ovest in tempo. .....— g, 4 0> 

Data del primo quarto in Londra. . . a6. i$. 5o. 30., ed in 

tempo civile , corrisponde al giorno 37. nov. a 3.<* 5o’. c ao". del raatt. 

Esempio III. 

3s4* P £ r aversi il plenilunio. 

Si domanda P ora del giorno , in cui succede il plenilunio in marzo 
i836. nel Capo Buona Speranza nella long."* 16. 0 3’ Est. 

a, '• A P 

Tavola S. Per l’anno i836 .... x.««#r. r6.«ar. 88’. . 3. 

Tavola B. Per marzo ag. 18. 00. aar. . 4. 


Somma . 


. 3x. io. ai. 3og. . 7 . 


Avendo il prodotto sorpassato il numero dei giorni, che si contengo- 
no nel mese di marzo, bisogna perciò ricominciare il calcolo , e prendere 
il numero P. del mete precedente. 
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A P 

Tavola S. Per l'anno i836 .... i.*'*' i 6 . ot ai’..., 88 . .. 3. 
Tavola B. Per Febrajo . ....*)• a8. 4- 43....149- -4- 


Prima somma ...... 

• • • 

29. 11. 

04- ... 337. 

Tav. Q, Equaz. per 237 . per le Syiygie. 

+ a5. 

6. 

Seconda somma 


3o. 33. 

IO. 

Per 1' anno bisestile .... 

• • + 

I. 




3 l. 33. 

IO. 

Pel mese di Febbrajo . . . 

. . — 

> 9 - 


Data del plen. in Parigi. . . 

• • E= 

3. 33. 

IO. 

Longitudine Est in tempo . . 

• ■ f 

I. 

4 . 13.” 

À II 


Data del pienti, nel Capo Buona Speranza = a. a). ' ta. , ed ia 
tempo civile corrispondenti al dì 4 marzo i836. a ai.« i4’. del mattino. 

Esempio IF'. 

3 1 5. Per aversi 1' ultimo quarto. 

Si domanda 1’ ora del giorno, in cui succede 1’ ultimo quarto nel mese 
di gcnnajo a 836. in Palermo nella longitudine ir.* i’. Est. 

gior. or. A P 

Tavola S per l'anno 1 836 i. 16 . ai’.... 88 . ...3. 


Tavola B per gcnnajo 

+ 7- 

9. 40. . 

. . 369. ... a. 

Somma . 

• 9 - 

0. 01. . 

.. 357 . ... 4 * 

Tav. Q. Equaz. per 367 . per le quadrato 

re. + 

06. 44- 


Somma 2 .* 

. IO. 

4 . 45. 


Per gennajo dell’ anno bisestile. . . 

f *• 

00. 00. 


Data dell’ ultimo quarto in Parigi. . 

. 11. 

4 . 45 . 


Longitudine Est in tempo .... 

T 

44 . 



Data dell'ultimo quarto in Palermo n.» 5 . ng. , ed in tempo 
eh ile corrisponde al giorno 1 1 . gennajo alle 5.“ 29 ’ della sera. 
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DEL MODO DI CONOSCEBE LA DIREZIONE, ED IL CAMMINO , 
CHE PERCORRE LA NAVE. 

CAP. I. 

r L . ì'j».. ••• * * 'Ai i - l r • | 

DELLA BUSSOLA. 

SEZ. I. 

Nozioni preliminari , 


U j .V ..I il 
.> ■ 



3x6. Dicesi Rotta, Corsa, o Rombo l'angolo formato dal meridiano 
del luogo da cui si parte , e dalla direzione che siegue la nave. 

3 17 . La Bussola è quello strumento, che ci fi conoscere la rotta, 
che siegue il naviglio , e che serve di guida al timoniere per far man» 
tenere la prua del bastimento per quella direzione , che lo conduce , o che 
T approssima al suo destino. 

3 18 . Le parti principali della bussola sono , 1' ago calamitato , il qua» 
le posto sù di un perno di ottone , dopo aver liberamente giralo , prende 
la direziouc di nord e sud , 0 approssimativamente a questa ; ed .un cer- 
chio diviso in 3a parti uguali da 3a raggi , che si chiama Rosa de’ 
Venti. 

3<9- L invenzione della bussola £ di uà’ antichità remotissima. Il 
dotto , ed erudito Marcello Eusebio Scotti , il di cui nome onora per 
sempre il nostro paese natio, nel primo volume del suo catechismo nauti» 
co , che per sventura delle lettere non si è veduto dato alla luce che io 
parte , ne attribuisce la invenzione a Prometeo nipote di Japeto. Presso 
i Cinesi , sotto I' imperatore Hcangti , se ne conosceva I' uso. Si trova* 
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do le tracce della bussola sotto il regno di Cbingu tremila anni dietro $ 
questo principe frà i donativi , che fece ad alcuni ambasciatori , vi com- 
prese quello di una macchina molto ingegnosa , la quale dopo di aver 
girata continuamente , si Jermava sempre verso mezzogiorno } la stes- 
sa veniva chiamata Chinan , che nell’ idioma Cinese significa bussola. 
Sembra che i popoli occidentali abbiano profittato di questo strumento , 
verso il secolo duodecimo , ed è probabile , che da loro stessi ne abbiano 
fatta la scoverta, la quale da molti si attribuisce a Flavio Gioja di Amalfi 
verso il i3oo. j però Gujot , di Provenza , Giacomo di Vietri , e Bruno 
Latino nel suo tesoro , i quali vivevano verso il 1 aoo , attcstano , che 
la bussola era in uso a quei tempi. È però certo , che questo strumento 
nel secolo i3. m ° era conosciuto da per ogni dove. 

SEZ ■ n. 

Della Pietra Magnetica, del modo di calamitare gli aghi , della Rosa 
d^ Venti, e della Costruzione della bussola. 

3aO. La pietra magnetica nominata semplicemente la Calamita , è 
una pietra di color bruno , le di cui parti sostanziali si avvicinano a quel- 
la del ferro, dal quale ne differisce poco per rapporto al peso. Si ritrova 
per lo più nelle miniere di ferro , o di rame, ed anche nelle loro vicinan- 
ze ; le più stimate vengone dalle Indie; ma l’Italia, 1' Aiemagna , la 
Svezia , e la Spagna ne forniscono anche delle buone * 

3at. Le principali proprietà della calamita sono di attirare a se le ma- 
terie della sua specie , cioè il ferro , e 1’ acciajo ; a.” di diriggere una 
delle sue dimensioni al nord , ed a sud , o approssimativamente , allorché 
trovasi nella libertà di girare , 3.* di comunicare le stesse proprietà al 
ferro, ed all' acciajo, allorché questi metalli sono convenevolmente stro- 
finati colla medesima. 

3aa. I poli della pietra magnetica sono le dne estremità della dimen- 
sione , che si dirigge a nord , cd a sud , allorché il corpo magnetico 
vien sospeso dal suo centro di gravità , prendendo ciascuno il nome del 
polo del mondo , a cui è diretto. La congiungente tali poli chiamasi Asse 
della calamità. La sezione , che taglia l’ asse per metà , ed ad angoli ret- 
ti dicesi Equatore. Finalmente la sezione , che si ha dal piano , che pas- 
sa per 1’ asse della calamita si denomina Meridiano Magnetico. 

3a3. Per assicurarsi se la pietra magnetica è fornita di tutte le in- 
dicate proprietà è uopo pouerla nella limatura di ferro , o di acciajo , se 
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està riiicnc tali limature , e clic in due punti opposti le piccole barbe di 
ferro , si elevano quasi perpendicolarmente sulla superfìcie della pietra , al- 
lora si può riguardarla come buona. 1 suddetti due punti opposti indicano 
i poli della calamita. 

3a4. È talmente naturale alla pietra magnetica 1’ avere dei poli , che 
io qualunque numero di parti vicn divisa ; ciascuna porzione di essa avrà 
sempre due poli. Giova marcare, che i poli della calamita hanno una pro- 
prietà notabile; ed è quella, che se si presentano due pietre magnetiche, 
1’ una all’ altra per li poli dell' istesso nome , esse si respingono ; mentre 
presentandosi per li poli di nomi differenti , esse si attraggono. 

3a5. Generalmente parlando , la pietra magnetica nel suo stato natu- 
rale , e come si estrae dalla terra , ha poca forza. Aumenta considcrabil- 
mcntc la sua virtù , venendo armata con la seguente preparazione. Allor- 
ché si sono rinvenuti i lati , dove sono i poli , allora si dà alla pietra la 
forma parallclepipeda rettangolare , senza diminuire la dimensione del suo 
asse , al quale si farà rimanere la massima lunghezza possibile. Si lavorano 
due lame di ferro dolce, che si chiamano le armature, le quali si applicano 
uè due poli, come nella fig. i5, fermandole con una o più ligatnrc di rame. 
Queste piastre di ferro dolce debbono essere terminate da un piede, o bot- 
tone di una grossezza più grande , eh' eccede di qualche linea la superfìcie 
inferiore della pietra. Il risultato di tale preparazione si è , che non solo 
la forza della pietra vicn considerevolmente aumentata , ma ancora che 
vien concentrata nei due bottoni N , c S , di modo che qualora la pietra 
i così armata, allora tutta la forza risiede nei bottoni suddetti} All’estremità 
di quest’ ultimi vi si applica un pezzo di ferro molto dolce , c pulito con 
un gancio dalla faccia opposta , onde possa sostenere un corpo del peso 
corrispondente alla forza della calamita. 

3a6. L'aderenza del ferro alla calamita, fà crescere , quantunque len- 
tamente la sua virtù. Inoltre si è osservato, che una pietra magnetica ag- 
gravata di tutta la quantità del peso , che poteva sostenere , coll’ andare 
del tempo si è ritrovata capace di sostenerne un peso più considerabile , 
che distaccatosi questo la calamita ha perduto 1’ eccesso della forza che 
uvea acquistata , rimanendole a un dipresso la sua stessa primeva forza 
( Aipinus timone du magnetismo ). 

3a^. Giova marcare altresì , che la virtù magnetica agisce a traver- 
so di qualunque sorta di materia. Le attrazioni , o le ripulsioni avranno 
sempre luogo per qualunque materia solida si può interporre frà il ferro , 
e la calamita, Merita conoscersi benanche , che la calamita perde la sua 
forza coll' andar del tempo, ma molto più per effetto di forti scosse, per la 
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ruginc formata nella sua armatura , per un calore eccessivo , e probabil- 
mente anche per una posizione svantaggiosa mantenuta per lunga durata. 

3a8, La pietra calamitata comunica le sue proprietà al ferro , di ma- 
niera che una lama di questo metallo , una volta calamitata , acquista la 
proprietà di comunicare a delle altre la virtù , che ha ricevuto ; essa for- 
ma da per se sola una vera calamita. Le caiamite artefatte tion sono , 
che le riunioni di più lame di ferro calamitate nell' istcsso senso , e liga- 
te da strisce di rame , le quali se vengono armate nell’ estremità con bot- 
toni di ferro dolce , come nella pietra , acquistano maggior forza , e sono 
più idonee per calamitare gli aghi. 

3ag. Il ferro si calamita più facilmente che P aceiajo , ma questo 
conserva meglio la virtù magnetica , che gli si comunica. Gii acciaj non 
sono tutti ugualmente adatti per calamitarsi , quelli d’ Inghilterra sono da 
preferirsi , e dopo quelli di Aicmagna , marcando che P aceiajo non tem- 
perato prende molto meno magnetismo di quello temperato. Quindi le mi- 
gliori calamite artificiali , ed i migliori aghi della bussola sono quelli for- 
mati di aceiajo temperato d’ Inghilterra , ed iu difetto di quello di Ale- 
magna. 

330. La miglior maniera di calamitare P ago della bussola è dovuta 
al Sig. Colombo , versatissimo nelle scienze ' fisiche. Egli dice ( sono le 
sue parole ) « piazzate P ago , che volete calamitare sù di un piano oriz- 
0 zontale ; prendete due caiamite , che voi situate verticalmente sù della 
n metà dell* ago, di maniera che i due poli opposti si corrispondano ; cioè 
■ mettendo il polo nord di una delle caiamite soli’ ago , dovete mettere 
« sull'ago medesimo il polo sud dell'altra calamita. Fatto ciò, inclinate 
« insenso inverso le due caiamite, di maniera che facciano trà esse un’ a n- 
« golo di circa yi ’ , e quindi le farete strofinare P una , e P altra sul- 
le P ago fino ad avvicinarsi all' estremità più prossima di esso. Replicate 
k tali strofinamenti nn piccolo numero di volte ( credendo sufficiente io 
« a 12 volte) incominciando sempre dalla metà dell’ago, e voi avrete 
« P ago bastantemente calamitato ». 

33 1 . Si conosce se Pago sia ben calamitato con distaccarlo dalla si- 
tuazione -Meridiana , poicchè osservandosi lo stesso muoversi con molta ce- 
lerità per ritornare nella situazione meridiana, è una pruova di essere suf- 
ficientemente calamitato. 

33 s. La figura ordinaria , che si dà all' ago è quella di un rombo 
mollo allungato, come la figura 16 della lunghezza di 6 pollici , c con 
un forame m mezzo , onde incastrarvi un cappelletto di pietra agata di fi- 
gura conoide, ed incavato nella stessa guisa al di sotto , onde posto sul 
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perno ben aguminato possa girare liberamente per seguire la forza ma* 
gnetica. 

333. L' ago calamitato sospeso sul perno nel suo centro di gravità , 
vacilla facilmente col dondolare della nave ; per frenarlo , si carica il me- 
desimo di un cartone leggiero di figura circolare , o di un foglio di talco 
sottilissimo , tagliato circolarmente , ed incollato frà due pezzi di carta. 
Sù di tale cerchio vi si disegna la rosa de' venti , la quale nou è altro , 
che un cerchio diviso in 3a parti uguali , per mezzo de' raggi , che di- 
consi Rombi , o Aje di venti ; e la circonferenza è divisa nei suoi 36o.“ 

33.(. Il diametro della rosa dei venti , che corrisponde all’ asse del* 
r ago , rappresenta la linea di nord , e sud , distinguendosi con un gi- 
glio l'estremità , che guarda il Nord ; ed il diametro , che s’ interroga ad 
angoli retti col primo rappresenta 1' Est alla dritta per uno che ha il gi- 
glio di faccia , e I' Ovest alla sinistra ; questi due diametri dividono la 
rosa in quattro quadranti, de’ quali quello, che incomincia da Nord, e 
termina ad Est , dicesi primo quadrante , quello che principia da sud , e 
termina in Est , chiamasi secondo quadrante , quello che si conta da 
Sud, fino ad Ovest, si denomina terzo quadrante, e finalmente quello che 
principia da Nord , c finisce ad Ovest , chiamasi quarto quadrante. Ogni 
quadrante contiene atto rombi , e ciascuno di questi dista dall' altro di 
si." i5.’ i quali si vedono segnati nella figura 17 . , coi loro nomi rispet- 
tivi , e coi gradi , e minuti esprimenti le quantità angolari , che formano 
con la linea di nord , e sud nei loro rispettivi quadranti. 

335. Volendosi costruire una bussola , si prende una cassettina cilin- 
drica di rame rosso, o di ottone fino, e nel centro di essa vi si ferma un 
perno di ottone ben aguminato in sito perpendicolare , su del quale vi si 
sospende l' ago calamitato con la rosa dei venti, e si covre tale cassettina 
con un buon cristallo. Si sospende la cassettina cilindrica per mezzo di 
due cercini di rame , sospesi al di dentro di una cassettina quadrata for- 
mata di legno duro , secco , e connesso con viti di rame , o di ottone , 
onde la rosa possa conservare la situazione orizzontale , anche nel dondo- 
lare della nave. 

336. La bussola cosi costrutta si destina per piazzarla nella chiesiu- 
la , dalla quale si allontana pure qualunque specie di ferro , o di acciajo, 
onde servire al timoniere, e la medesima chiamasi compasso delle rotte per 
distinguerla dal Compasso di Variazione , il quale altro non è , che una 
bussola in dove sotto il cristallo vi sodo due fili di ottone , che $’ inter- 
secano ad angoli retti nel punto , clic sarebbe incontrato dal perno , che 
sostiene l'ago j ed in dove all' estremità di uno di tali fili vi sono due 

11 
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traguardi , elevati perpendicolarmente sul piano del cristallo , che covre la 
cassettina. 

33^. li compasso di variazione è come la figura 18 , in dove le rette 
C D , ed A B rappresentano i due fili, ed A, e B i due traguardi ; l'uso 
di tale strumento è quello di rilevare gli oggetti per qual rombo restano .si- 
tuati , o per misurare la quintili de' gradi , in cui un' astro sorge, o tra- 
monta distante dell’ est ; o dall'Ovest della bussola. 

338. Volendosi conoscere un’ oggetto per qual rombo egli rimane , al- 
lora si situa il compasso di variazione su di un piano orizzontale , nella 
prolungazione del quale trovasi l'oggetto , e fissando l'occhio nel traguar- 
do A ; si osserva 1' oggetto per l' altro traguardo B ; poicché la linea del 
rombo , clic corrisponde al filo AB.; indicherà il rombo , pel quale ri- 
mane I' oggetto. 

33g. Dovendosi' poi misurare la distanza, in cui l'astro sorge dal- 
l'est , o tramonta dall' Ovest della bussola, allora si situa il compasso di 
variazione sii di un piano orizzontale , ed in modo , che posto 1' occhio in 
A si osserva pel traguardo B I' astro , allorché comparisce tanto elevato 
col labro inferiore sull' orizzonte , di quanto è il semidiametro apparente 
del medesimo , poiché i gradi interposti frà il Nord , ed il punto C dei- 
F altro filo , indicheranno la quantità della distanza dell’ astro dall' est , o 
dall’ ovest della rosa ; di fatti essendo di 90.” tanto 1' angolo contenuto 
dalla linea di Nord, e da quella di Est, o di Ovest, quanto quello com- 
preso dai due fili , perciò da tali angoli uguali , toltone il comune angolo 
contenuto dal filo terminante in C , e 1’ est , o 1’ ovest , rimane 1’ arco in- 
terposto frà il Nord cd il punto C, uguale all’arco terminato dal pun- 
to B , c 1' est , o l’ ovest della rosa , che esprime la distanza , in cui 
I' astro trovasi dall' est , o dall' ovest , allorché il di lui centro è sull' oriz- 
zonte. 

Si avverte che facendosi tale osservazione nel sorgere del sole , il 
di cui diametro apparente è poco meno di 33'. e quanto ad un dipresso & 
la rifrazione orizzontale, perciò allorché il sole comparisce essere col labbro 
inferiore soli’ orizzonte, allora in realtà trovasi col labbro superiore in con- 
tatto coll’orizzonte; e quindi il suo centro è effettivamente sull’ otizzon- 
te , allora quando il suo labbro inferiore vedesi elevato sull’ orizzonte di 
quanto è il semidiametro del medesimo. Ecco la ragione per la quale si è 
detto di rilevare 1’ astro nella posizione indicata di sopra. 

34o. 11 metodo di rilevamento riportato nel numero precedente dà un 
risultato esatto nel solo caso, in cui l’oggetto rilevato trovasi suU’orizxoutc, 
o di poco elevato sul medesimo; per rilevare un’oggetto posto in una altezza 
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rimarchevole sull’ orizzonte si dovrebbe fare uso del compasso azimuttale 
di Gaulle costrutto in Havre nel 1779 ; ma per non ricorrere a questo 
strumento complicato nel maneggio , e che costa molto danaro ; daremo 
nel num. 367, un metodo, che ci farà giungere allo scopo con poca fatica. 

34«. Noi chiuderemo questo secondo paragrafo con avvertire , che la 
calamita, ed inconseguenza l’ago calamitato, allorché è nella libertà di gi- 
rare si osserva inclinarsi verso 1 ’ orizzonte col polo del nome del polo ele- 
vato del mondo , e che tale inclinazione cresce a misura , che si appros- 
sima al polo elevato , e varia altresì nei differenti tempi dell’ anno , anche 
nelle diverse ore del giorno , e nell’ istesso luogo. Per effetto di tale pro- 
prietà la rosa della bussola perde la situazione orizzontale , alla quale si 
dovrà ripristinare coll’ ajuto di un contropeso , ma che non sia di materia 
ferruginosa. 

SE Z. III. 

Della variazione delC dgo , e della maniera di determinarla. 

s- «• 


Introduzione. 

342 . La calamita girando liberamente , per lo più non si ferma diri- 
gendo i suoi poli ai cardini Nord, e Sud, cioè, che 1’ asse della cala- 
mita non trovasi nel piano del meridiano celeste ; ma che s intersegano 
facendo un’ angolo -, ed in conseguenza I’ ago calamitato di rado si ferma 
nella direzione di Nord , e Sud ; ma per lo più forma un’ angolo con 
questa. 

343. La direzione, che l’ago calamitato prende diversa da quella del 
meridiano terrestre ; dicesi Meridiano Magnetico , e 1’ angolo , clic forma 
con la linea di Nord , e Sud del mondo , chiamasi Declinazione dell' ago 
o più comunemente Variazione della bussola , la quale distinguesi in due 

specie Nord Est , e Nord Ovest. __ 

344. La variazione della bussola dicesi essere della specie Nord Est, 
allorché l’ago calamitato prende una direzione, allontanandosi dal cardine 
Nord verso 1 ’ est del mondo. La stessa poi dicesi essere della specie N O. 
allora quando l’ago calamitato si scosta dalla direzione del meridiano ter- 
restre , e si avvicina all’ ovest del mondo. 

3{5. A causa della maggiore 0 minore densità dell atmosfera , delia 
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diversa temperature di aria , e per altre affezioni del magnetismo non an- 
cora scoverte, non solamente la variazione della bussola cambia da un luo- 
go , ad un’ altro della terra , ma benanche non è la stessa in un medesi- 
mo luogo da un tempo ad un’ altro, oscillando attorno il nord del mondo, 
serbando delle leggi , che costituiscono periodi di variazioni uguali per un 
medesimo luogo. Di fatti Burckhard , celebre astronomo ha trovato una 
forinola che rappresenta le declinazioni dell’ ago calamitato , osservate a 
Parigi dopo il i 58 o ; e per mezzo della quale ha conchiuso, che per quella 
capitale la declinazione oscilla da a 3 .* N E a 3 o.* 4 ’- N O, e che la d u- 
rata di tale oscillazione è di 860. anni ; ciò che corrisponde a circa 3 ’. 
43”, 5 per ogni anno ; quindi secondo il calcolo di questo letterato la va- 
riazione N E di a 3 .° ha dovuto avere luogo in Parigi nel 1018., e la va- 
riazione NO di 3 o.° 4 ’, dovrà avere luogo nel 1878. 

346 . La conoscenza della direzione , che siegue la nave è una delle 
ricerche le più interessanti della navigazione , e questo elemento così es- 
senziale , allora si ottiene dalla bussola ; qualora 1' ago non ha variazio- 
ne , o avendola se ne conosce la quantità , e la specie ; altrimenti il rom- 
bo della bussola , seguito dalla nave , non indicherebbe la rotta vera ; ma 
un’ altra direzione più alla dritta , o più alla sinistra di quanto £ la va- 
riazione a NE , o a NO. 

347 - 1 migliori metodi per determinare la variazione della bussola so- 
no , il primo per mezzo delle amplitudini degli astri; il secondo per mezzo 
degli azimut 5 cd il terzo pel passaggio dell’ astro pel primo verticale. 
Tali metodi verranno esposti ne’ paragrafi seguenti. 

5- a. 

Conoscere la declinatione dell' ago col confronto 
delle due amplitudini. 

348 . Essendo l'amplitudine di un’astro l’arco dell' orizzonte interpo- 
sto tra il cardine est , o ovest del mondo , ed il punto in cui 1' astro 
ìorge , o tramonta , ne avviene , che 1’ amplitudine è il complemento a 
90.* dell’ arco dell' istesso orizzonte , interposto fra il punto in cui sorge 
o tramonta I' astro , ed il cardine nord , e sud. Tale amplitudine dicesi 
vera , o calcolata. 

349. Per comprendersi la formola , coll’ ajuto della quale si ha l'am- 
plitudiire ^calcolata , osservasi la fig. 19., ove HO rappresenta l’orizzonte, 
di cui il punto O indica il cardine nord , EQ l’ equatore , Z C il primo 
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verticale, di cui il punto C dinota il cardine est, Z S il verticale dell'a- 
stro in S allorché sorge , O N 1’ altezza del polo uguale alla latitudine 
del naviglio , S D la declinazione dell' astro , c C S la sua amplitudine 
vera. 

Or nel triangolo sferico NOS , rettangolo in O , è noto il cateto 
ON, uguale alla latitudine della nave, e l' ipotenusa SN, che è il com- 
plemento della declinazione, si può determinare SO, complemento dell’am- 
plitudine C S, con la proporzione Cos ON : R : : Cos S N: Cos : SO; 

adunque Cos : SO — c d essendo il Cos SO = Sen CS amplitudine 

* # # • 

dell’ astro , e Cos SN = Sen S D declinazione del medesimo, c presa CS, 
per AM, SD per D, e NO per L, sarà sea A M = — — , cioè che il 

* VaOS li 

seno dell' amplitudine è uguale al seno della declinazione , diviso pel co- 
seno della latitudine. Quindi coll’ ajuto dei logaritmi , e con la forinola 
esposta si determina I' amplitudine vera. 

350. Dicesi amplitudine osservata 1' arco dell’ orizzonte terminato dal 
punto in cui sorge , o tramonta 1’ astro , cd il punto dello stess’ orizzonte 
a cui corrisponde 1’ est , o 1’ ovest della bussola , la quale distinguesi pure 
in ortiva , cd occidua , boreale , ed australe , come 1' amplitudine vera. 

35 1 . L'amplitudine osservata si misura col compasso di variazione 
secondo la maniera esposta al num. 33g , avvertendo, che sebbene nel ri- 
sultato , che si ha non si può avere con esattezza 1’ amplitudine osservata, 
poicchè , avendosi riguardo alla rifrazione variante , che 1’ astro ha sul- 
1’ orizzonte , alla depressione orizzontale , cd alla impossibilità di stabi- 
lire il momento , in cui l’ astro trovasi col centro sull' orizzonte ; di 
modo che 1’ arco misurato col compasso di variazione , non si può dire 
a tutto rigore essere quello esprimente 1' amplitudine osservata , nondime- 
no I' errore che si ha , non è da calcolarsi da marini. Avvertendo altresì, 
che nella pratica osserveremo le sole amplitudini del sole , poiché per 
T oscurità della notte non potendosi distinguere i' orizzonte ; non si po- 
tranno ottenere cou precisioni le amplitudini osservate delle stelle , e per 
le irregolarità , non che per la rapidità del movimento della luna in de- 
clinazione , il calcolo delle amplitudini di questo astro sarebbe incerto , 
ed inesatto. 

35 a. Dall' esposto è manifesto , che dal confronto delle due amplitu- 
dini vera , ed osservata del sole , ambidue ortive , o ambidue occidue , si 
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può ricavare la quantità , e la specie della variazione ; poiché avendosi 
coll'amplitudine vera la distanza dell' est , o dell’ ovest del mondo dal sole, 
e con 1' amplitudine osservata la distanza dell’ est , e dell’ ovest delia bus- 
sola dal sole medesimo , ne avviene , che dal di loro paragone se ne de- 
duce se 1’ est , o i' ovest della bussola rimane alla dritta , o alla sinistra 
dell’ est , 0 dall’ovest del mondo, c di quanto ; ed in conseguenza di quanto 
il giglio è a destra, o a sinistra del nord del mondo. Per tale oggetto si 
stabiliscono le seguenti regole , credendo cosa superflua designare le figure 
rappresentanti le diverse combinazioni , essendo le medesime di comunissi- 
ma intelligenza. 

353. 9e le due amplitudini orti ve, o occidue sono dell’ istessa specie, 
ambiduc a nord , o ambidue a sud , in tal caso la di loro differenza espri- 
merà la quantità della variazione ; poiché ritrovandosi il sole alla dritta 
o alla sinistra tanto dall’ est , o dall’ ovest del mondo , quanto dall’ est , 
o dall’ ovest della bussola , perciò l’ eccesso dell’ una sull’ altra amplitudi- 
ne dinota la declinazione dell’ago. 

354. Se le due amplitudini poi sì ortìve , clic occidue sono di di- 
versa specie , una a nord , e 1’ altra a sud , in tal caso la di loro somma 
esprime la quantità della variazione della bussola ; poiché ritrovandosi il 
sole fra 1’ est del mondo , e 1’ est della bussola , o fra 1’ ovest del mondo , 
c 1’ ovest della bussola , perciò la riunione delle due amplitudini contras- 
segna la quantità della variazione. 

355. Se le due amplitudini ortive sono ambiJue boreali , e la vera ; 
è maggiore dell’ osservata , allora la variazione è a NO ; ma se la vera 
é minore dell’ osservata la variazione è a NE. Poiché nel primo caso il 
sole ritrovandosi alla sinistra dell’ est del mondo , e dell’ est della bussola, 
ma più distante dal primo ; ne avviene perciò, clic 1* est della bussola ri- 
mane alla sinistra dell’ est del mondo ; nel secondo caso rimanendo 1’ est 
della bussola più alla dritta del sole di quello , che io è l'est del mondo , 
perciò 1’ est della bussola corrisponde alla dritta dell’ est del mondo. 

356. Se le due amplitudini ortive sono ambidue australi , c la vera 
è maggiore dell’ osservata , la variazione é a N E , ma se la vera è mi- 
nore dell’ osservata , la variazione è a NO , poiché nel primo caso ritro- 
vandosi il sole alla dritta si dell’ est del mondo , che dell’ est della bus- 
sola ; ma meno distante da quest’ ultimo , perciò 1’ «st delia bussola rima- 
ne alla dritta dell’est del mondo ; e nel secondo caso trovandosi alla si- 
nistra del soie tanto I' est del mondo , quanto I’ est della bussola , e que- 
sta in maggior distanza dal sole , perciò l’ est della bussola rimane alla 
sinistra deli' est del mondo. 
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357 . Se delle due amplitudini ortive , la vera è boreale , c I' osser- 
vata £ australe, la variazione è a NO; ma se la vera è australe; c l'osser- 
vata è boreale, la variazione a NE; poiché nel primo caso il sole ritro- 
vandosi alla sinistra dell' est del mondo , ed alia dritta dell’ est della bus- 
sola , perciò l’ultimo rimane alla sinistra del sole, e dell’ est del mondo; 
c nel secando caso ritrovandosi alta dritta dell’est del mondo, c 1’ est della 
bussola alla dritta del sole , perciò quest’ ultimo resta alla dritta deli’ est 
del mondo. 

353. Se le due amplitudini occidue sono ambiduc boreali , c la vera 
è maggiore dell’ osservata, la variazione £ a NE , ma se la vera £ minore 
deli' osservata , la variazione è a NO ; poiché nc| primo caso ritrovandosi 
il sole alla dritta sì dell’ ovest del mondo , che dell’ ovest delia bussola ; 
ma meno distante da quest* ultimo ; perciò 1’ ovest della bussola è alia 
dritta dell’ ovest del mondo ; e nel secondo caso rimanendo alla sinistra 
del sole tanto 1’ ovest del mondo , quanto 1’ ovest della bussola, e quest' ul- 
timo in maggior distanza, perciò l'ovest della bussola è alla sinistra dell' o- 
vest del mondo. 

35g. Se le due amplitudini sono occidue ed australi, c la vera £ mag- 
giore dell’ osservata , la variazione £ a NO ; ma se la vera £ minore del- 
1' osservata la variazione £ a NE ; poiché nel primo caso il sole rimanen- 
do alia sinistra si dell’ ovest del mondo che dell’ ovest della bussola , ma 
meno distante da questo , ne anvicne che 1’ ovest della bussola rimane 
alla sinistra dell’ ovest del mondo ; e nel secondo caso rimanendo alia dritta 
del sole tanto 1’ ovest del mondo che 1’ ovest della bussola , e questo in 
maggior distanza, perciò l'ovest della bussola rimane alla dritta dell’ovest 
del mondo. 

360. Se delle due amplitudini occidue , la vera £ boreale , c 1’ osser- 
vata è australe , la variazione £ a N E ; ma se la vera £ a sud , e 1’ os- 
servata è a nord , la variazione £ a N O ; poiché nel prime caso ritro- 

vandosi il sole alla dritta dell’ ovest del mondo , e 1’ ovest della bussola 
alla dritta de! sole , perciò 1’ ovest della bussola è alla dritta dell’ ovest 

del mondo ; e nel secondo caso rimanendo il sole alla sinistra dell' ovest 

del mondo , e 1' ovest della bussola alla sinistra del sole , perciò I’ ovest 
della bussola £ alla sinistra dell’ ovest del mondo. 

361. Si avverte che intanto non facciamo parola delle altre possibili 
combinazioni , poiché nel caso che si verifichino , se ne dedurrà facil- 
mente la quantità , e la specie della variazione, applicando ad esse un ra- 
gionamento situile a quello de’ casi esposti. 
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Esempio I. 

36a. Trovandosi la nave nella latitudine 4 1 -* 38'. N , e longitudine 
aa.» 3o\ E, nel dì i3 Aprile *834. si è osservato sorgere il sole per E 
aa.* a N. Si domanda la variazione della bussola. 

*.* Si determini la declinazione del sole, e si avrà di 8.* 48'. 36". N. 

Scn D 

a.* Si determini l’ amplitudine vera con la forinola Sen AM. — ^ £ — 

perciò. Log. sen D di 8*. 4®* 36". . s g. 18514* 

Log Cos L di . . . 4 *- 38. ... s**9- 8^356. 

Log Sen di 1 1 •* 49’. ag.” amplitudine vera. = 9. 3r 1 58. 

3.* Amplitudine vera ortiva Bor. . . = — n.*49’. 

Amplitudine osservata ortiva Bor. - . = aa. 00 . 

Diff. per la variar. N E di .... = 10 . 1 *. 

Esempio II. 


363. Dalla latitudine 37.* 4 °’* N, e longitudine 18*. i5’. E, nel dì 
38 Settembre i834- si 4 osservato sorgere il soie per E 5.* a Nord. 

Si domanda la variazione della bussola. 

i.° Si determini la declinazione, si ritroverà di i.» 43.’ 54.” S. 

a.° Si determini 1' amplitud. vera con la forinola Sen A M=- , fn 

Cos L 

Logarit.® 0 Sen D. di . . . r.* 43'. 54".= 8. 48oa3. 

Log. Cos L di 37.* 4°’. = — 9- 89849. 

Log.Sen A M per l’amplit.vera di a.* n.»5 = 8. 58174. 

3. Amplitud. vera ortiva Australe. . . . = »*. 11 ’. i5." 
Amplitudine osservata ortiva Boreale. . . •}• 5. 

Somma per U variazione NE. ■ . • = 7. 11. i5. i5. 
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Esempio III. e IV. 
364 - Delle due amplit. occidue e bcrcali. 


La vera. . . . .....= 19 .* 38*. 

L’osservata — — 7. 


La variazione è a N E. . . — 19. 38 . 

Delle due amplitudini occidue. 

La vera 2 australe. .*.... — 7. 95. 

L’ osservata ì boreale 4. 


La variazione è a N O — ir. 95. 

ì ■ 


Esempio V. e VI. 


Delle due amplitudini ortive. 

La vera 2 ..... . 00.* 00. 

L’ osservata 2 boreale . — i 3 . 00. 


La variazione i a NE — i 3 . 00. 

Delle due amplitudini occidue. 

La vera 2 boreale — 14.“ 17. 

L’ osservata 2 — o. 00. 


La variazione 2 a N E — » 4 - 17. 


366 . Il metodo esposto nei numeri precedenti di conoscere la varia- 
zione della bussola col confronto delle due amplitudini vera ed osservata 
del sole , 2 il più semplice , ed il più esatto di qualunque altro , ma l’ i- 
stesso esigge, che 1 ’ orizzonte sia sereno, allorché il sole vi si trova. Or 
spesso accade , che le nuvole , che sono sull' orizzonte , 0 una costa a vi- 
sta , impediscono di vedere quest’ astro , finché non si eleva ad una certa 
altezza , qual cosa rende impraticabile 1’ uso del metodo precedente , ed in 
tal caso si determina la variazione per mezzo degli azimut dell’ astro, ope- 
rando come nel paragrafo seguente. 


ia 
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Del modo dì conoscere la variazione della bussola per mezzo 
degli azimut di un' astro. 

367 . L’ azimut di un astro essendo 1’ angolo formato nel zenit dal me- 
ridiano, e dal verticale dell’astro, cioè l'angolo di un triangolo sferico 
obbliquangolo contenuto dalla distanza dell’ astro dallo zenit , e dal com- 
plemento dell’ altezza del polo , avendo per lato opposto la distanza del- 
r astro dal polo elevato. Difatti nella figura ao , in cui H O rappresen- 
ta T orizzonte, Z il zenit , E Q l’equatore , N il polo elevato, Z C il 
primo verticale , S 1’ astro , Z B il suo vertice , ed N D il cerchio di 
declinazione che passa pel medesimo. Sarà NZS l’azimutto dell’astro in 
S , il quale è contenuto dal lato Z N complemento della latitudine dell’as- 
servazionc , e da Z S distanza dello zenit , venendo sotteso da N S com- 
plemento della declinazione. 

368. Quindi dati i tre complementi della latitudine , dell’ altezza del. 

F astro , e della declinazione ( sopponendosi questa deir istessa specie del 
polo elevato ) , che si esprimono, cioè il primo con L, il secondo con E 

ed il terzo con D , si avrà 1’ azimutto che si esprime con Z , con la se- 

guente forinola. 

— Sen. Z 1 " Sen. -j- E -(- D — li X Sen. - L-|> E D — E X R* 

Sen L X Sen E 

Per la qual cosa determinata in logaritmi 7 Sen Z’, presane la metà 
per la radice quadrala , e di questa metà ritrovatone l’arco corrispondente, 
sarà il doppio di tale arco 1 ’ azzimutto cercato, il quale sarà rappresen- 

tato dall’arco B H, cioè che verrà misurato dall’arco dell’orizzonte, 

terminato dal terticale deir astro , dal cardine del nome del polo più lon- 
tano , se risulta maggior di go.° , e verrà poi espresso dall’ arco B O , 
se risulta minore di 90 . • , vai quanto dire che verrà misurato dall’ arco 
dell’ orizzonte terminato dal verticale dell’ astro , e dal cardine del nome 
del polo più vicino. Dal che si ricava che nel primo caso 1 ' eccesso dell’a- 
zimutto sù di go.° dinota la distanza del verticale dell' astro dal primo 
verticale , ossia dell’ est , o ovest del mondo, e nel secondo caso 1 ’ eccesso 
di go.S sull’ azimut , contrasegna la distanza del verticale dell’ astro dal 
primo verticale. 

36g. Chiameremo azimutto magnetico 1’ arco dell' orizzonte terminato 
dal verticale dell’ astro , dall' est , o dall’ ovest della bussola. 

370 . L’ uzimutto magnetico si misura per mezzo del compasso di va- 
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riazione , e nell’ istesso momento che si misura 1 ' altezza dell’ astro , ope- 
rando come siegne. Nel mentre che un’ osservatore prende un’ altezza os- 
servata de) labbro inferiore dell’ astro, un’ altro osservatore rileva^ l’ istesso 
astro al compasso di variazione, ed in modo che quest’ ultimo accompagna 
sempre 1 ’ astro col traguardo fino a che verrà dall’altro avvertito di aver 
misurata 1 ’ altezza dell’ astro , servendosi ordinariamente della parola stop , 
che t una voce di convenzione ; poiché 1 ’ arco interposto fra l’ est, o l’ovest 
della bussola , ed il rombo della medesima, pel quale si è rilevato 1 ’ astro, 
indicherà 1 ’ azimut magnetico. 

371. Per procedere con maggior esattezza in tali osservazioni fa uopo 
z.° Ripetere più volte di seguito queste operazioni contemporanee, prender- 
ne la somma dei risultati, e dividerla pel numero delle osservazioni fatte, 
onde avere un quoziente che dinoti il medio azimut magnetico , e 1 ’ altro 
quoziente , che contrassegna 1 ’ altezza , considerata come presa nell’ istante 
in .cui si suppone misurato il medio azimut , a.° di non attendere che l’a- 
stro da osservarsi sia troppo elevato sull’ orizzonte , altrimenti il rileva- 
mento dell’ astro al compasso di variazione non riesce esatto , come nel 
caso che 1 ’ astro si ritrova io poca altezza , ed anche per diminuire 1 ’ in- 
fluenza nel calcolo dell’ azimutto , clte potrebbe produrre 1 ’ errore in latitu- 
dine , e quello dell’ altezza osservata , mentre tali errori possono probabil- 
mente avverarsi 3 .° Di non ricorrere per tali operazioni mai alla luna , a 
causa della rapidità irregolare del suo movimento , che complicherebbe 
troppo il calcolo, volendone ottenere una esattezza sufficiente. 

373. Avendosi coi vero azimutto dell’astro la distanza del suo verticale 
dell’ est , o dall’ ovest del mondo , e con i’ azimut magnetico la distanza 
delio stesso verticale dall'est, o dall’ovest della bussola, si può facilmente 
dal confronto di essi conoscere se 1 ’ est , o 1 ’ ovest della bossola rimane 
alla dritta, o alla sinistra dell’ est , o dell’ ovest del mondo , e di quanto; 
conscguentemente si può detcrm inare la quantità e la specie della vaziazionc. 

373. Se gli azimutti sono ambidue orientali , e tutt’ e due da est 
verso nord , o da est verso sud , allora la di loro differenza indicherà la 
variazione della bussola , ma se uno è a nord , e 1 ' altro i a sud , in tal 
caso la di loro somma disegna la quantità della declinazione dell’ ago. 

374. Dall’ esposto è manifesto che posti in confronto gli azimutti vero, 
e magnetico di un astro, si possono benissimo applicarvi gli stessi ragio- 
namenti adottati per dedurre la specie della variazione dalla bussola dalle 
due amplitudini. Così se li due azimutti sono ambidue orientali da est 
verso nord , ed il vero è maggiore del magnetico^ la variazione è a N O, 
ma se il vero è minore del magnetico, la. variazione è a N E. 
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Esempio I. 


3j5. Nella latitudine 38.» i5\ N , e longitudine i5.* 3o’. , O, alle 
ore 5. i5\ del mattino del di 4* maggio i834-, mentre da un punto ele- 
vato sull’orizzonte di ia piedi, si è osservata l’altezza del labbro infe- 
riore del sole di 12,* 54’-, si è rilevato il sole alla bussola per E 3o'. 

a N. Si domanda la quantità e la specie della variazione. 

Per aversi la vera distanza dal zenit. 

L'altezza osservata del lab. inferiore del sole . . . i»*. a4’. 

Scmid. r5’. 5a”. — 3’. 33”. per l’ inclin. orizzontale. •}• **• *9» 


Altezza apparente za. 36. 19. 

Rifraz. nc 4’. 08” — 8." per la parallasse ..’... — 4 - 00 . 


Altezza vera ia. 3a. 19, 

Tolta da 90. 

Distanza vera dal zenit 77. a8. 

Si determina la declinazione c si avrà di i5. 46 . N 

Tolta go. 


Distanza del polo nord 74 >4- 


Latitudine della nave , 38. >5. N 

Tolta da 90. 


Complemento della latitudine 5x. 45- 

Si determini 1’ azimutto vero. 

Distanza dal zenit . . 77. a8. Comp. arit. log. Sen. = o. 010476. 

Comp. della latitudine. 5i. 45- Comp. arit. log. Scn. = o. 104966. 

Comp. della declinar.” 7 4- r4* 


Somma . . . . . ao3. 37. 
Scmisomma .... 101 . 43. 
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i.* Differenza ... a4- >5. Log. scn 9. 6i35.f5. 

a.» Differenza ... 49> 58. Log. sen 9. 884o.fa. 

Somma 19. 613017. 

Semi*, pel log.sen^Z di 3g°.49.' 4°'" •• • • • • . = 9. 8o65o8. 

Il doppio 79. 39. ao. per 1’ azimutto ili N a G 

Tolta da 90. 

Complemento. . . .10. ao. 4°- Azimutto da est a nord. 

Azimut magnetico . . 4- 3o. da est a nord. 

Variazione NO.. .5. 5o. 4°- 

Esempio II. 

376. Stando la nave nella latitudine 38.°, i5’. N, e nella longitudine 
83.° 00 est, alle 5.° 45'- del mattino dei 4 Aprile 1 834 > si è osservato 
per davanti 1’ altezza apparente del labbro inferiore del sole di 5.’ 4^’ da 
un punto elevato sull’ orizzonte di ìa. piedi , mentre si è rilevato il sole 
per est 8.° a N. Si domanda la quantità , e la specie della variazione. 

Si determini f altezza vera. 


Altezza osser. del lab. inferiore del sole . . . . = 5°. 45.' „ 

Semidiametro =s 1 5’. 5 a” — 3’. 33” per l’iacl. oriz. — ìa. 16. 

Altezza apparente del centro 5. 57. 16. 

Rifrazione 8’. vj" — 8" per la parallasse . . . = — 8. 19. 

Altezza vera del sole 5. 49- 

Tolta da =90. 

Distanza del zenit — 84. zi. 

Si determini la declinai, c si avrà di. .... = 5. ai. N 

Tolta da.............. — 90. 

Distanza del sole dal polo elevato — 84- 3g. 

Latitudine della osservazione. — 38. i5. N 

Tolta da — 90. 

Complemento della latitudine. = 5x. 45. 
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Per aversi V azimut vero con la formala esposta nel ».« 368 . 


Distanza dal zenit. . . 84 - * * . 

Comp. della latitud. . . 5 i. 45 - 

Distanza del polo elevato. 84 - 3 g. 

Somma di tre lati . . . aao. 35 . 

Semisomma no. 17. 

Seconda differenza . . . 58 . 3 a. 

Prima differenza . . . a6. 06. 


Comp. ar. sen. log. . o. ooaa 4 a. 
Comp. ar. sen. log. . o. io 4 g 55 . 


Logarit sen . . = 9. 930921. 
Logarit sen . . — 9. 643393. 


Somma. . . . =19. G 3 i 5 n. 
Scmis. log. seno per- dell'azimut, ss 43 °. 5 a\ . . . s 9. 840755. 

Il di cui doppio ss 87. 44 - ì 4 I* azimut da N ad £ 

Tolto da ss 90. 


Si lia 1 ’ azimut vero = a. 16. da Est a Nord. 

Azimut magnetico 8. 00. da Est a Nord. 


Variazione NE 5 . 44 - 

In questa calcolazione si tralasciano i secondi. 

377. 11 calcolo esposto si potrebbe abbreviare con un metodo più sem- 
plice , risolvendo la forinola seguente. 

Cos - Z 1 E + L + D X Cos LE + L + D-D 


Cos. E X Cos. L. 

Sia P angolo azimuttale rappresentato da Z , 1 ’ altezza da E , la lati- 
tudine da L c la distanza dal polo elevato da D. Di fatti applicando li 
stessi dati dall’ esempio precedente , sia 

Altezza vera 5 *. 49 ’* Comp. ar. cos. . ss o. 002242. 

Latitudine della nave. . 38 . i 5 . Comp. ar. cos. . — o. io 4 g 55 . 
Dist.del polo più vicino. 84. 3 g. 


Somma 128. 43 . 

Semisomma ..... 64. ai. Log. Cos 

Distanza polare — la semis. ao. 18. Log. Cos 


— g. 63636 o. 
= 9. 972151. 


Log C. della scm, per ^ dcll’az. 43 . 5 a. 
Il di cui doppio. ... 87. 44 . 


Tolto da 90. 


Somma . . 

Scmisom. . 
i 1’ azimut da 


. . = 19. 715708. 

. . ss 9. . 857854 . 

N a E 
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Si ha P azimut vero . = — a. 16. da E a N 
Azimut magnetico . . = 8. oo. da E a N • 

Variazione NE. . . 5. 44- 

Esempio III. 

3^8. Stando la nate nella latitudine 4*-* 38’ N , e longitudine i4°* 
35’ E , si è rilevato H sole per O' i5.* verso sud , mentre la declina- 
zione del medesimo era di 5.° 38’. australe , e la sua vera altezza di 
35’. Si domanda - la variazione della bussola. 

Si determini V azimut vero con la formolo del n.° 368. 

Latitud. del naviglio. 4 l °- 38’- 

Tolta da , . . . 9°- 00 - 

• i 

Dis. del polo al zenit. 4®- aa> 

Altezza vera del sole. 6. 35. 

Tolta da ... . 9°. oo. 

Distanza del zenit . 83. a5. 

Declinaz. del sole . 5. ‘38’. Sud 

Più 9°* 00 ‘ ' 

- Dis. del sole al pol.el. g5. 38. 

Distanza del polo dal zenit. 48- aa. Comp. ar. log.seuo.s: o. ia644°- 

Dist. del sole dal zenit . 83. a5. Comp. ar. log. seno.= o. 000873. 

Dist. del sole dal polo eiev. 90. 38. 

Somma 337. a5. 

Semisomma u3. 4 a * 

Prima differenza . . . 65. ao. Log. seno . . • 

Seconda differenza. . . 3o. 17. Log. seno . • • 

Somma . . . . s= >9' 79°4 a 7- 
Semis. log. seno per f dell’azimut. 5i.* 47’* « 9* 89531 3. 

0 A» ..... • *T C 


Il doppio . io3. 34. 1 l’ azimut da N a S 

Meno 90. 00. 


Si ha P azimut veto i3. 34. da O a sud 


= 9- 958445. 
SS 9. 703669. 
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Ed operando con la forinola abbreviativa si avrà 


Latit. del naviglio. . . 4*- 38 . 

Altezza vera del sole . . 6. 35 . 

Dist. del polo elevato. . <) 5 . 38 . 

Somma 43 . 5 t. 

Semisomma . . . . 71. 55 . 

Dist. polare — la sem. . a 3 . 43 . 

Log. cos. della scmis. per unteli’ az. 
Il di coi doppio. ...... 

Meno 

Si ha l’ azimutto vero . 1 < 

Azimntto magnetico 

Variazione NE • ■ 


Comp. ar. cos . .. . o. ta 644 °- 
Comp. ar. cos . . . o. 002873. 


Log. cos. .... 9. 491922. 

Log. cos 9. 961680. 

Somma . . . . .19. 582915. 

47 9- 79*457- 

io 3 . 34. ì 1 ’ azimntto da N a S 

90. 00. 

i 3 . 34 . da O a Sud. 
i 5 . 00. da O a Sud. 

1. 26. Nord Est. 


5 - 4 - 

Conoscere la variazione col passaggio delt astro pel primo verticale. 

379. Allorché 1 ’ astro si ritrova nell’ emisfero del polo elevato , nel 
corso giornaliero che fà , deve passare pel primo verticale ( num. 73 , 
74 ) , ed in tal caso 1 ’ astro rimane per est del mondo , o per 1 ' ovest del 
medesimo',* secondocché trovasi nell’emisfero orientale, o occidentale. Per 
la qual cosa rilevando 1 ’ astro col compasso di variazione , allorché passa 
pel primo verticale , se ne può dedurre la quantità c la specie della va- 
riazione. 

38 0. Quindi il modo di scovrire la variazione della bussola rilevando 
con questa 1 ’ astro nel momento che passa pel primo verticale, é più sem- 
plice , e col quale ci possiamo avvalere anche delle stelle , ma di quelle 
che hanno la declinazione dell’ istessa specie del polo elevato , escludendo- 
ne sempre la luna per le ragioni dedotte di sopra. 

38 1. Par determinare il passaggio di uu astro sul primo verticale, 
bisogna conoscere l‘ altezza che 1 ’ astro à , allorché passa pel primo verti- 
cale , qualcosa si avrà con una foratola , la quale per risolversi fà di mes- 
tiere conoscere la declinazione dell’ astro nel momento di tale passaggio, e 
la latitudine del naviglio nel tempo della osservazione. Di fatti nella figura 


Digitized by Googl 


97 

ai rappresenta, HO l'orizzonte, EQ l'equatore, ZSB il primo ver- 
ticale , SD la declinazione dell' astro , ON 1' altezza del polo , aguale alia 
latitudine del luogo dell’ osservazione , e BS I’ altezza che si cerca , la 
quale è l' ipotenusa del triangolo sferico rettangolo in D , il di cui an- 
golo SBD , vien misurato dalia latitudine dei luogo ; or esprimendosi 
la latitudine con la lettera L , la declinazione con la lettera D , c 1* al- 
tezza che à l’astro passando pel primo verticale con E , stari seno L : 
Sen D = R : Sen E , e perciò I’ altezza cercata si à con la seguente for- 
inola. Sen E — ^ in ' 

Sen. L. 


38a, Determinato colf ajulo de’ logaritmi l’ arco a cui appartiene 
il seno E , ed in consequenza 1’ altezza vera che à 1' astro , passando pel 
primo verticale, se ne dedurrà l’altezza osservata del labbro inferiore, 
se riguarda il sole , sottraendone il semidiametro meno 1' inclinazione oriz- 
zontale, ed aggiungendovi la rifrazione meno la parallasse ; trattandosi poi 
di una stella si avrà 1’ altezza osservata con aggiungervi la depressione 
orizzontale più la rifrazione. 

383. Conosciuta l’altezza osservata dell’astro pel momento in cui que- 
sto passa pel primo verticale , si fermerà I' alidada dell’ ottante , o del 
sestante in quel punto della divisione del lembo che corrisponde ai gradi 
e minuti dell'altezza osservata, e nel approssimarsi il segnato momento, 
i due osservatori, cioè quello che deve rilevar 1' astro col compasso di va- 
riazione, e l'altro che misurar ne deve l’altezza, accompagnano l’astro, 
ciascuno con la sua osservazione, fin all’istante in cui 1’ ultimo degli os- 
servatori avvertirà con la parola strop , che 1’ astro è giunto all’ altezza 
dove deve trovarsi nel suo passaggio pel- primo verticale ; avvertito di ciò 
il primo osservatore , marcherà immediatamente i gradi fra jl filo dei tra- 
guardi , e 1’ est , o I’ ovest della rosa , i quali indicheranno la quantità 
della variazione , la quale sarà NO , se 1’ est , e 1' ovest della rosa rima- 
ne alla sinistra dell’ astro rilevato , e la medesima sarà NE, se 1’ est , e 
l’ovest della rosa rimane alla dritta dell’ astro medesimo. 

384- È da marcarsi finalmente che bisogna evitare di adoperare que- 
sto metodo , osservando un’ astro , che passando pel primo verticale à un 
altezza troppo elevata , a motivo dell' inesattezza che nc potrebbe risulta- 
re nel rilevamento. 

Esempio I. 

385. Trovandosi la nave nella latitudine 4 1 *" 9 - N , e longitudine 

i3 


j 
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5a.* 5,\ O dal meridiano di Parigi nel giorno. 7. Aprile 1 834 » essendo 
la declinazione del sole di 7.* i3’ N , nel momento approssimativo, e pri- 
ma di quello in cui passa pel primo verticale, trovandosi 1' osservatore ele- 
vato sali' orizzonte di 1 1 piedi ; si domanda l* altezza osservata del lab- 
bro inferiore del sole in cui egli passa pel primo verticale. 


Si determini t altezza vera. 


Sen. £ = 


sen. D 
scu. L 


Logaritmo sen. D di 

7*. i 3 ‘ 

. . . = 

9 - 

099065. 

Log. sen. L di 

I • OQ. • • • • 


9 - 

81 8*47 • 

Log. sen. E di 

\ 

It. OO. . . * . 

• • • = 

9 - 

280818. 

Ovvero. 





Log. sen. D di 

7 *.,i 3 ’ . . . . 

. . . = 

9 - 

099065. 

Comp. art. seno di 

4 *. ° 9 - • • • • 

* • • a 

O. 

181753. 

Log. sen. E di 

li. OO 

• • • 

9 - 

280818. 


Per averti l' altezza osservata. 

Altezza vera del sole — 11*. 00’. 

Semidiam. i5\ 59”— 3’. 29.” per l’ inclin. oriz . — — ta. 3o.” 

Altezza apparente del labbro inferiore . . . . = lo. 47- do. 
Rifraz. . 4 - 56”-— 8”. per la parallasse. . . a + 4-48- 

Altezza osservata del labbro inferiore io. 5a. :8. 


Quindi si piazza 1’ indice del nonio sulla divisione di un’ ottante , o 
di uo sestante , indicante li io.* 5a. dell’ altezza osservata ; ed osservan- 
do il sole per davanti , si attende finché tocchi 1’ orizzonte col suo labbro 
inferiore ; ove giunto , essendosi rilevato il sole col compasso di variazio- 
ne per £ 10.* aN, è chiaro che la declinazione dell’ago è di io.* a NE, 


/ 
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386 Trovandosi la nave nella latitudine 54-* 45-’ N e longitudine 
i 8 .* 3o’. E essendo la declinazione di Regolo di 12. 0 45.’ N, si do- 
manda 1 ' altezza osservata in cui questa stella passa pel primo verticale , 
dovendosi osservare da un punto elevato sull'orizzonte di 7 piedi. 


Per aversi f altezza vera. 


Scn. 


E = 


Sen D 
Sen L 


Adunque. 

Log. sen D di . . ia.* 45' 

Comp. ar. Sen L di 54* 45 


= 9- 343797 . 
= fo. 087969 . 


Log. Sen E di . . . x 5. 4 1 * - * • * • • 
Per aversi C altezza osservata . 


9. 43«766. 


Altezza vera del Regolo — i5°. 4i 

Rifraz. 3’. n3” •{• a’. 43" per l’ inclinai, orix. . = -f- 6 ’. 06 " 

Altezza osservata = 15. 47- 06 . 

Quindi si ferma 1' indice del nonio sù i5.° 47 '- del lembo , si osser- 
va Regolo per davanti, e si attende il momento che tocca l'orizzonte ; 
ed essendovi giunto , si avverte 1’ altro osservatore ; e supponendo aver 
questi col compasso di variazione rilevato Regolo per E i3.' a sud , si 
conehiude essere la variazione della bussola di i3.* N O. 


sez. ir. 

Della deriva , e della maniera di misurarla. 

337 . La nave avendo le vele disposte , che tagliano ad angoli ret- 
ti la chiglia , allora spinta dal vento nella direzione della chiglia verso la 
prua , segnerà nel suo cammino la rotta indicata dalla prua medesima , 
ma tenendo le vele in direzione oblliqua con la chiglia , allora ricevendo 
la forza del vento di fianco , ne avviene che la nave spinta lateralmente , 
malgrado la faciltà eh’ essa à per muoverti secondo la direzione della sua 
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lunghezza , la stessa cammina in una maniera obbliqua seguendo una li- 
nea , che neppure è nella direzione del vento , poiché viene trattenuta dal- 
la resistenza delle acque , ma fà un’ angolo con la direzione della prua più 
o meno grande , secondo la minore , o la maggiore resistenza delle acque, 
la maggiore , o la minore obliquità delle vele , e la maggiore, o la mi- 
nor forza del vento, 

388. Chiamasi Deriva , Scarozzo ; o Abbattimento , 1' angolo conte- 
nuto dalla chiglia del bastimento , verso la prua , e la vera direzione clic 
siegue la nave. 

38g. Venendo prodotta la deriva dalla forza del vento che incidendo 
nelle vele orientate, spinge la nave dalla parte opposta, cioè da Sofia 
Fatto , perciò 1' angolo della deriva è sempre dal lato di sottovento della 
nave. Quindi posto il pilota con la faccia verso la prua , allora se il 
vento viene dalla sinistra , la deriva succede alla dritta , ma se poi il 

vento spira dalla dritta , in tal caso la deriva si verifica alla sinistra. 

3go. Si avverte che il vento venendo dalla poppa verso la chiglia , 
dicesi vente in poppa ; tagliando obbliquamentc la chiglia finche forma 
con essa un angolo retto, diccsi Vento Largo; formando un angolo acuto 
dal lato di prua di sette rombi , dicesi vento meno largo ; finalmente for- 
mando tale angolo acuto di sci rombi , si denomina vento stretto ; ed in 

questo ultimo caso coi bastimenti quadri dicesi navigare colle burine te- 
se , o all' orza quanto leva. 

3gi. La nave urtando con violenza le acque con la sua prua , forma 
in esse un agitamento rimarchevole , e spinge ne' suoi fianchi I' acqua , la 
quile và con precipitarla a riempire lo spazio del vuoto che lascia la na- 
ve dietro di si ; c con tale agitamento di acque segna dietro la poppa 
per la linea percorsa dalla nave una traccia che si chiama scia , la quale 

indica la direzione del cammino fatto dalla nave , e la medesima si rende 

visibile fino ad una distanza considerevole, e qualche volta si perde anche 
di vista. 

3ga. Dall’ esposto è manifesto che la scia forma una linea retta con- 
tinuata con la vera direzione che siegue la nave , c che 1’ angolo conte- 
nuto dalla scia, e dalla chiglia verso la poppa pareggia T angolo della de- 
riva , perchè verticali- 

3g3. Quindi volendosi misurare la quantità della deriva , si forma 

un semicerchio di ottone, che abbia il diametro di un piede , clic sia gra- 

duato con esattezza nei suoi quadranti , ed in modo clic li go.* di cia- 
scuno , incominciano sempre dal punto , ove giunge un raggio perpendico- 
lare al diametro che fa parte dell' istrumcnto ; lo stesso semicerchio deve 
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avere una alidada molile , eie combacia con lo strumento , e gira intorno 
al suo centro ; la quale abbia un intaglio nel mezzo , e nei di cui estre- 
mi vi si elevano due traguardi perpendicolarmente all' alidada , dei quali 
uno corrisponde al centro del semicerchio, ed un altro nel lembo della cir- 
conferenza. Si adatti tale semicerchio nel mezzo dell' incoronata di poppa 
ed in modo che il centro corrisponde alla perpendicolare inalzata dalla di- 
vidente la chiglia per metà , che il suo diametro s' intersega ad angoli 
retti con quest’ ultima , e che il raggio perpendicolare al diametro rimane 
nella direzione della chiglia : fatto ciò 1* osservatore , posto 1’ occhio nel 
traguardo del centro , situa 1' alidada in modo che per 1’ altro traguardo 
osserva 1’ ultima parte visibile della scia ; poiché i gradi marcati dall’ in- 
taglio dell’ alidada dinotano la quantità della deriva. 

39<{. In mancanza del descritto semicerchio , si può misurare la deri- 
va anche col compasso di variazione , poiché situato il compasso in un 
punto che corrisponde alla chiglia , e rilevando la scia per mezzo dei tra- 
guardi ; i gradi fra il filo sotto di questo , ed il rombo opposte a quello 
a cui è diretta la prua , indicano la quantità della deriva. 

3g5. Durante la notte e particolarmente in quelle , nelle quali 1’ aria 
è nuvolosa ; e di una densa oscuriti , non si vede affatto la scia , ed in- 
conseguenza non riesce facile il misurarsi la deriva coi modi esposti nei 
numeri precedenti. Parlando in prosieguo dell* uso del loch , daremo un 
mezzo per avere approssimativamente in tale ricorrenza la quantità della 
deriva (4*°) 

SEZ- y. 


Correzioni da farsi alla rotta apparente per la variazione , 
per la deriva , e per i una e per l' altra. 

396 . Navigandosi con una bussola con variazione, allora la nave non 
siegne la rotta a cui è diretta la prua , ma bensì un altra più 2 dritta , 
o più a sinistra , di quanto è le variazione a NE , 0 a NO ; e simil- 
mente navigando all’ orza quanto leva , ed anche con vento meno lar- 
go , scarrozzando sottovento non seguirà la rotta a cui è diretta la sua 
prua , ma un altra più alla dritta, o più alla sinistra, di quanto è la de- 
riva , secondochè il vento viene dalla sinistra , o dalla dritta. 

397 . Diccsi rotta vera , quella direzione , che la nave realmente sie- 
gue. Chiamasi rotta apparente , quella direzione che sembra seguirsi dalla 
nave , cioè il rombo della bussola , a cui è diretta la prua del naviglio.. 
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Finalmente si denomina rotta corretta , ciocché si à corregendosi la rotta 
apparente della variazione o della deriva , o dell’ una , e 1' altra. 

393. Dalle cose esposte , si ricava doversi distinguere due specie di 
correzioni , una da farsi alla rotta apparente già percorsa , c T altra da 
farsi ad una retta da percorrersi, poiché colla prima si avrà la vera di- 
rezione seguila ; almeno per approssimazione, e con la seconda si avrà la 
rotta da tenersi dal naviglio per seguire la vera corsa. 

399. Volendosi corregcrc una rotta apparente già fatta , per causa 
della variazione , si segnerà questa alla dritta della rotta apparente , se la 
variazione è a NE ; ma se poi la variazione é a NO , allora si segnerà 
alla sinistra della rotta apparente per aversi la rotta corretta. 

4 00. Nel segnarsi la variazione alla dritta della rotta apparente , bi- 
sogna avvertire se verso la dritta la sua quantità angolare cresce u dimi- 
nuisce , poiché nel primo caso si aggiungono i gradi della variazione ai 
gradi e minuti delia rotta apparente, e la sua somma se è minore di 90’. 
darà la rotta corretta nell’ istesso quadrante della rotta apparente ; ma es- 
sendo la loro somma maggiore di 90°. allora il suo supplemento a 180’ . 
disegnerà la rotta corretta nel quadrante che siegue alla dritta della rotta 
apparente. Così essendo la rotta apparente N E ~ E , mentre la varia- 
zione è di la." N E, seguando li 19.* di variazione alla dritta di N E 
~ E = N 56 .* i 5 \ E , si avrà la rotta corretta N 68.* i 5 \ E ; ed 
essendo la rotta apparente O à. SO, mentre la variazione è 17.* NE, se- 
gnando ii 17.' di variazione alla dritta di O i SO = S 78.* 45 ’. O , 
perché la somma è uguale a 95.* 45 ’. , la rotta corretta sarà il sup- 
plemento di essa, e nel quarto quadrante, cioè N 84.* i 5 ’. O ; ma se 
poi la rotta apparente diminuisce alla dritta , allora si sottrae la minore 
dalia maggiore quantità angolare , e nel caso che la rotta apparente è la 
maggiore , il resto dinoterà la rotta corretta nell’ istesso quadrante della 
rotta apparente ; ma se la variazione è la maggiore , allora il resto diuo- 
terà la rotta corretta nel quadrante che siegue alla dritta. Così essendo la 
rotta apparente NO ~ N = N 33 .* 45 ’. O , e la variazione i 5 .* N E, la 
retta «torretta sarà N 18. • 45 ’. O; ed essendo la rotta apparente S ~ SE 
= S. ii.* i 5 \ E , e la variazione 18. • N E , la rotta corretta sarà S 
6.* 45 ’. O. 

4 ° 1 • Segnandosi la variazione alla sinistra della rotta apparente per 
aversi la rotta corretta , bisogna parimenti osservare se la quantità ango- 
lare della rotta apparente cresce , e manca verso la sinistra , onde aggiun- 
gersi 0 togliersi dalla stessa la quantità della variazione secondo le mede- 
sime norme date nel numero precedente. Cosi nella tavola seguente. 
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Rotta apparente 

Variazione 

Rotta corretta 

NOiO 
E j S E 
N E 
S i S O 

N 0 
x8.* 

N 7 4.* i 5’. 0 
N 83. i5. E 
N 27 . E 

S 6 . 45. E 


4oa. Navigandosi con una bussola , di cui se ne conosce la variazio- 
ne , ad oggetto di diriggere la prua per la rotta vera da seguirsi , devesi 
navigare per un rombo della bussola di tanti gradi più alla dritta , o alla 
sinistra della vera rotta, di quanto la variazione è alla sinistra, o alla dritta, 
cioè di quanto è a NO, o a NE. Così se ta rotta da tenersi è NE, mentre 
la variazione i i5.° NO, bisogna ordinare al timoniere che dirigga la prua 
per N 6o“. E della bussola ; e se la rotta da seguirsi è OSO , mentre la 
variazione è i5*. NE, devesi navigare per S Sa. 0 3o’ O. 

4o3. Similmente navigandosi con deriva; bisogna distinguere se il vento, 
viene dalla dritta, o dalla sinistra; poiché se il vento viene dàlia dritta, in tal 
caso la deriva si segnerà alla sinistra della rotta apparente per aversi la rotta 
corretta, ma se poi il vento spira dalla sinistra, allora si segna la deriva alla 
dritta della rotta apparente per aversi la rotta corretta. Così navigando per 
NNO col vento NE, facendo io.* di deriva, perchè il vento è dalla dritta, 
debbasi segnare la deriva di io.* alla sinistra di NNO, per aversi la rot- 
ta corretta N 3a.° 3o’ O , e navigandosi per SE ~ E col vento da NE 
j-E , facendosi 12 .' di deriva , perche il vento viene dalla sinistra , deb- 
hasi segnare la deriva alla dritta di SE !• E per aversi la rotta corretta 
S 44 .* i5\ E. 

4o4> Navigandosi con deriva , e con una bussola che i variazio- 
ne , in tal caso la rotta apparente deve corregerei della deriva non che 
della variazione , operando nel modo seguente. Se la 'deriva , e la va- 
riazione sono ambidue alla dritta , o ambidue alla sinistra , allora la 
di loro somma si segnerà alla dritta, o alla sinistra della rotta apparente, 
per aversi la rotta corretta ; ma se una di esse è alla dritta , e 1’ altra è 
alla sinistra , allora la di loro differenza si segnerà alla dritta della rotta 
apparente , se la maggiore di esse è alla dritta ; e si segnerà alla sini* 
atra se la maggiore è alla sinistra. 

Cosi nella tavola sequepte. 
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Rotta apparente 

Vento 

Deriva 

Variazione 

Rotta Corretta 

N N 0 

N E 

i3.» 

N O 

N 5a.*3o’. O 

SO j. o 

S j-SE 

13. 

t 7* 

S 5t. i5. O 

£ S E 

NE 

IO. 

N E 

S 46. 3o E 

NO j O 

N-j NE 

18 . 

11. 

N 63. i5. O 

S i. S E 

Ej-SE 

i5. 

• • • 

s 14 . 45 . O 

OSO 

S 

«9* 

• • • 

N 8a. 3o. O 


CAP. II. 

DEL LOCB. 

4<j5. Lo strumento col quale si misura il cammino , che la nave per- 
corre , ossia la distanza della sua rotta , dicesi Sillomctro , parola che vie- 
ne dal greco Xilon mefros che significa misura del legno. Di tutt' i sil- 
lometri conosciuti , il migliore è quello che chiamasi Loch , la di cui de- 
scrizione è la seguente. 

4o6. Il loch consiste in un piccolo settore di cerchio di legno, ABD 
fig. aa ad un dipresso la sesta parte del cerchio, avendo il raggio Al? di 
j a 8 pollici ; la grossezza di questo settore è di circa 6 lince , e và di- 
minuendo un poco verso il lembo BD , mentre sulla superficie convessa di 
tale lembo vi si applica una piastra di piombo in tutta la sua larghezza , 
di tanto peso per quanto possa far mantenere il settore verticalmente den- 
tro r acqua col suo raggio di ~ al disotto, onde allontanarlo dall'azione 
del vento , c per farlo rinvenire una resistenza nell' avvicinarsi alla nave 
Questo settore suole chiamarsi Barchetta. Tre cordelle NB , ND , ed NA, 
della stessa lunghezza (ad un di presso di 4 piedi) si riuniscono in un 
nodo N ; nell' estrimità delie quali , due sono ligate negli angoli B , e D, 
e la terza di esse per mezzo di una caviglia di legno si ferma appena nc 
forame A che trovasi nel vertice delia barchetta. Nel nodo N delle in- 
dicate tre cordelle vi si attacca un cardino bastantemente lungo, che di- 
cssi linea del Loch , il quale si avvolge ad un cilindro mobile intorno al 
Suo asse , allorché vien tenuto orizzontalmente. 

4°7> L' uso del loch richiede essenzialmente tre cose , e sono che la 
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barchetta segni nn ponto fisso nel mare ; una misura esatta del tempo io 
coi si fà 1’ espericnia , ed ona perfetta corrispondenza, fra ciascuna divi- 
sione della linea del Loch col minuto del meridiano terrestre , e la dorata 
del tempo dell’ esperienza con nn ora. 

408. Per avere per quanto è possibile un punto fisso nel mare , si 
ficca la caviglia , nel forame A della barchetta , per quanto se ne può fa- 
cilmente uscire ad ogni semplice strappata , che si darà col cordino , e si 
getta la barchetta in mare da poppavia , e dal lato di sotto-vento , on- 
de allontanarla dall' agitamento delle acque , che dicesi Remora , la quale 
è prodotta dalla precipitai» a delle acque, che cadono per riempire il vuo- 
to che la nave lascia dietro di se ; e si osserva se caduta la barchetta a 
mare , vi rim anc in sito verticale con la base al di sotto. La barchetta 
riceve un movimento irregolare dalla remora, la quale durando approssima- 
tivamente sino a che il naviglio non si allontana di tanto, di quanto è la 
lunghezza del medesimo, perciò si principia la misura del cammino , allor- 
ché la barchetta trovasi fuori della remora , cioè allorché è scorsp tanto 
della linea del Loch , quanto è la lunghezza del naviglio. 

409. li tempo in cui suole farsi durare la misura del commino è di 
3o", allorché la nave naviga con venti placidi, o di 1 5” allora quando si 
naviga con venti forti, avvalendosi di una ampollina corrispondente; c 
perchè 1’ indicato orologio é soggetto ai suoi inconvenienti, fà d' uopo che 
di tanto in tanto se ne verifichi la durata nel sequente modo. 

410. Si sospende una palla da schioppo perfettamente sferica , del 
diametro di tre , o quattro linee , ad un filo di seta floscia ben incerato. 
L’ altra estremità del filo si fà passare per un intaglio , formato in B di 
un corpo solido , c fisse ( fig. a3 ). Indi s’ inalza , e si abbassa la palla 
A , finche la distanza BA , cioè dalla superficie inferiore del corpo B fino 

al centro della palla sia di pallici 9, linee a ed Quindi si allontana 
la palla così sospesa dal suo sito verticale , e si avrà che la medesima 
impiega un minuto secondo per ogni oscillazione , cioè mezzo minuto se- 
condo per ogni volta che passa pel suo sito verticale. Dal che si rileva 
che avvalendosi di siffatto pendolo a terra , si potr^ con faciltà verificare 
se le ampollino di 3o” , e di i5”, che si adoprano per 1' uso del Loch , 
siano , o uò -esatte. 

411. Supponendo la barchetta rimanere in no ponto fisso del mare , 
allorché s' incomincia la misura del cammino col Loch , facendone I' espe- 
rimento coll’ ampollina di 3o” ; ne avviene che volendosi conoscere quante 
miglia la nave percorre in un' ora, siccome li 3o" durata dell' esperimento 
formano la iao. m * parte dj un ora, cosi bisogna misurare quante tao 

«4 
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me partì di un miglio si percorrono dalla nsvc in 3 o”. Or essendosi con* 
venuto essere il miglio marino uguale al minuto del meridiano terrestre , 
il quale dietro le osservazioni fatte sulla vera figura della terra , che nel 
numero 83 si sono accennate , essendosi stabilito della lunghezza media di 
piedi parigini 5700,8 , si ricava che la no."* parte del miglio è ugua- 
le a piedi 47 e pollici 6. 

4 >a. Delia linea del Loch diconsi nodi le parti rao. me del miglio , 
che in essa si segnano con dei Slaccinoli , e secondo il ragionamento es- 
posto nel numero precedente , la lunghezza del nodo dovrebbe essere di pie- 
di 47 , e pollici 6 , ma la pratica ci dimostra che un 'Loch che à i no- 
di di questa lunghezza dà per risultato un numero di miglia minore di 
quelle percorse dalla nave; Uno scoogio tanto grave à richiamata 1 ’ atten- 
zione dei più dotti cd accurati navigatori , i quali considerando che filao» 
dosi nell' esperimento il cordino , anche con la massima diligenza , non si 
possono evitare dei piccoli trattenimenti, che obbligano la barchetta ad av- 
vicinarsi al naviglio ; che. 1 ’ acqua mossa a correre nei senso della rotta 
della nave pel vuoto che questa lascia dietro di se ; che conservandosi 
questo movimento dalle acque in una distanza considerevole, anche al di 
là della massima lunghezza della linea del Loch; e che qualunque sia l'ac- 
cortezza a mollare il cordiuo , non può non succedere che il naviglio non 
comunica parte del suo movimento alla barchetta , e non strascinarla al- 
quanto ; per tali ragioni si decisero di diminuire la lunghezza del nodo. 
Difatti ‘i celebri Borda , Pingre, e Vcrduu nel lungo viaggio , che fecero 
nel 1771 , c 1772 usarono il Loch col nodo di piedi 45 . 

4 ■ 3 . Le indicate circostanze hanno fatto dividere in diverse opinioni 
i navigatori sulla lunghezza da darsi al nodo della liuea del Loch, ma noi 
attenendoci all' esperienza ed alla maggioranza , ci determiniamo dare al 
nodo la lunghezza di piedi parigini 45 - 

4 1 4 - Volendosi dividere nelle site parti la linea del Loch , si prende 
dalla barchetta lungo il cordino la massima lunghezza del naviglio , ed il 
punto dove termina si segna con un pezzo di tessuto di color rosso o 
bianco , onde possa distinguersi anche durante la notte ; dalla pezza lungo 
il cordino si misurano con esattezza li piedi 45 , stabiliti per la lunghez- 
za del nodo , ed il punto ove terminano si segna con un pezzo di C lacciuo- 
lo , alla di cui estremità vi si fà un solo nodo ; da questo primo nodo 
si misurano anche con esattezza li piedi 45 , ed il punto in cui termina- 
no si segna anche con uu pezzetto di Slaccinolo , ma nell' estremità di es- 
so vi si fanno due nodi; si proceda neU'istcsso modo per segnare il ter- 
zo , il quarto , il quinto , il sesto , ed il settimo nodo , che potrebbe con- 
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tenere la linea del Loch, avvertendo di fare tre nodi alla estremiti del fi- 
lacciuolo del terzo nodo, quattro nodi a quello del quarto , progredendo 
nell’ istcsso modo per li filacciuoli dei nodi successivi; si divida ciascun 
nodo per metà , che si segna con un pezzetto di pelle ; e si avrà la linea 
del Loch divisa nelle sue parli , la quale avvolta nel suo cilindro mobile 
si ripone nell' armadio denominato la carozza. 

4 1 5. Nella pratica della navigazione bisogna misurare il camminoche , 
la nave fà in ogni ora, purché non si verifichi nell' ora medesima un cam- 
biamento rimarchevole nella forza del vento , o nella disposione delle vele. 
L’ esperimento di tale misura si esegue nel seguente modo. L' osservatore 
si piazza sù la poppa , e dal lato di sotto-vento , ove da un individuo fa- 
cendo tenere pel suo asse il cilindro mobile in dove trovasi avvolta la li- 
nea del Loch , consegna ad un marino ben accorte 1' ampollina di 3o” , 
supposto che la nave non percorre più di 4 a 5 miglia 1' ora ; indi ficca 
la caviglia nel forame della barchetta in mudo che non se ne scappa durante 
1’ esperienza, ma che se n' esca ad ogni strappata ; e poscia getta a mare la 
barchetta da sotto-vento nella maggior distanza che gli riesce , avverta se 
rimane verticalmente nelle acque col centro al di sopra ; dietro di ciò la- 
scia filare il cordine , e nel passare che farà la pezza segnata in esso per 
le sue mani , ordina che si faccia principiare lo scorrere dell’ arena colla 
parola Vira, avvertendo di far tenere 1’ ampollina in sito verticale , men- 
tre egli tirando il cordino dal cilindro , lo farà .filare che non resti mai 
teso , ma non troppo mollato che possa prendere delle volte : appena che 
il marinajo vede terminare lo scorrere dell’ arena , nc darà avviso colla pa- 
rola Stop all’ osservatore , il quale immediatamente fermerà nelle sue mani 
il cordino , e dando una forte strappata alla barchetta , farà uscire la ca- 
viglia dal suo forame , e quindi ricuperando a bordo il cordino , osserve- 
rà quapti nodi, e qual parte, di nodi sono scorsi, poichì tante miglia e 
parte di miglia si percorrono dalla nave in un' ora. 

4 • 6. Si avverte eh' essendo la lunghezza del nodo di 45 piedi, per- 
ciò la nave percorrerà un decimo di miglio in un ora per ogni quattro 
piedi , e mezzo nell' esperienza di 3o" ; quindi calcolando a questa ragione 
i piedi scorsi dopo 1' ultimo nodo , o dopo 1' ultima pelle scorsa , si av- 
ranno li decimi di miglio che la nave percorre in ogn’ ora più di quelli 
segnati da nodi c dalla pelle. Si avverte altresì che facendo uso dell' am- 
pollina di >5”, allora ciascun nodo segnerà due miglia, la pelle un mi- 
glio , ed ogni quattro piedi , e mezzo due decimi di miglio. 

417 . Col Loch , allora si à la misura del cammino della nave , qua- 
lora le acque del mare non si muovono , altrim -nti se queste corrono nel 
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senso della direzione della nave , in tal caso col Loch si avrà I' eccesso 
dei cammino della nave sulla volocitì delle correnti , e nel caso che que- 
ste si muovono in sens’ opposto alla direzione che sicgue la nave , allora 
col Loch si avrà la somma del cammino delia nave , e della velocità del- 
le acque correnti. 

4,8. Per essere sufficientemente sicuri delia misura del cammino per 
mezzo del Loch , bisogna di tempo in tempo rettificare la lunghezza dei 
nodi , la quale và soggetta ad allungarsi, o ad accortaci ; e rinvenendola 
alterata debbasi mettere a calcolo la differenza rinvenuta per l' esperienze 
già eseguite con determinare il quarto termine, come la langhczza del no- 
do di piedi 45 stà alla lunghezza alterata dei nodo , così le miglia avute 
da più esperimenti eseguiti stanno alle miglia percorse della nave. Per le 
operazioni posteriori si darà al nodo la sua lunghezza di piedi 45 , e per 
riuscirci con prontezza si segna la lunghezza di piedi aa ^ sulla frisata di 
poppa. ,* 

4«9- Debbasi inoltre di tempo in tempo verificare la durata delicato* 
polline , facendo uso del pendolo a secondi , di cui si è parlato nel nu- 
mero 4“>i c trovandosi alterata 1’ ampollina nella stia durata di 3o” , o 
di i5’’, allora non avendosi conoscenza del terreno, dove si è eseguito la 
verifica, si potranno avere le vere miglia percorse dalla nave colf analogia 
come i secondi dell'ampollina stanno a 3o" , o i5", così le miglia avute 
dall’ esperimento fatte stanno alle miglia percorse dalla nave, e non poten- 
dosi ridurre l’ampollina alla durata di 3o” , o i5”, bisogna dare al nodo 
la lunghezza corrispondente al quarto proporzionale in ordine a 3o”, o i5”, 
alla durata che ha l'ampollina , ed a 45. piedi. . . 

4»o. Nella oscurità della ootte non sempre riesce osservare la scia , e 
nel solo caso che questa non si vede affatto , si può ottenere approssima- 
tivamente la quantità della deriva , faccendo passare la linea del Loch pef 
centro del semicerchio , o pel centro della rosa del compasso , piazzato sul- 
1’ incoronata di poppa , poiché i gradi fra il raggio in direzione della chi- 
glia , ed il cordino , indicheranno approssimativamente la quantità della 
deriva : la fondatezza di questo esperimento si è , che la nave nello sca- 
rozzare che fà non comunica alla barchetta che piccola parte del suo ab- 
battimento, e perciò il cordino rimane approssimativamente nella stessa di- 
rezione della scia ( 3g5. ) 
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DEL FLUSSO , E RIFLUSSO DEL MARE , DELLE CORRENTI E DEL MODO 
DI RILEVARE UNA PIANTA DI UNA RIVIERA DI MARE 

CAP. I.- 

> * i ; 

OU FLUSSO , E RIFLUSSO , E DEL MODO. DI CALCOLARE LE MAREE. 


4ai. Sulle coste di un mare grande, come l’Oceano Atlantico , si 
osserva che il mare due volte al giorno inonda le spiagge, che si vedono 
asciutte dopo ritiratosi le onde. Quest’ oscillamento del mare, .il di cui 
periodo è poco più di dodici ore vien chiamato marea , I* ondolazionc del 
mare verso le coste che sommerge le spiagge , chiamasi Flusso ; e 1’ altra 
in senso opposto -che lascia la spiagge a secco dicesi Riflusso. Si denomi- 
na Alta marea , o Mare Pieno, lo stato del mare nel terminare del flusso, 
e prima che le acque si vedono sensibilmente ritirarsi ; T alta marea dura 
circa un quarto d’ ora , e* dopo della quale le acque marine principiano a 
lasciar la costa facendo il riflusso , c giunto il mare alla più grande de- 
pressione , il suó stato diccsi Bassa inaila. Finalmente la somma di due 
alte maree consecutive , le quali non hanno che una bassa marea interme- 
dia , dicesi Totale. 

4aa. Il fenomeno del flusso, e riflusso del mare i sembrato straordi- 
nario finché la fisica celeste non ne A svelato il segreto, I venti benanche 
possano renderlo più o meno sensibile , pur non dimepo essi non vi han- 
no influenza alcuna nella causa prodottiva di tale fenomeno, poiché le ma- 
rce succedono anche nei tetapi di perfetta calma nei loro giri e periodi , 
e con leggi regolari , che servono a far conoscere le ore nelle quali han- 
no luogo le alte , e le basse maree. 
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4a3. Ncuton è stato il primo che à dato la vera teoria del fenomeno 
dei (lusso e riflusso , attribuendolo al suo gran principio della gravità uni- 
versale , come i progressi fatti nella scienza della fisica celeste hanno con- 
fermato. Keplero aveva riconosciuta la tendenza delle acque del mare verso 
i centri del sole , e della luna ma ignorando la legge di questa tenden- 
za , ed il metodo per sottometterla a calcolo , non diede su tale oggetto 
clic un concetto assai verisimile. Galilea lo aveva attribuito al muto di 
rotazione della terra , combinato col movimento della medesima intorno 
al Sole. 

4a4. Dietro un grande numero di osservazioni su tale fenomeno, ese- 
guite con senno e meditazione , si è conosciuto che il periodo medio di 
due marce consecutive £ di 34." 5o*. atì”. 33”’. Quindi il ritardo medio 
di una marca a quella del giorno seguente è di 5o% a6” , che forma esat- 
tamente il ritardo medio del passaggio della luna per io stesso' meridiano. 
Da ciò £ manifèsto che la luna influisce essenzialmente sulle maree, e ta- 
le influenza non è altro che la forza dell’ attrazione tra la terra , ed il 
suo satellite. 

4*5. La teoria ci suggerisce, che la forza dell'attrazione del sole 
sulla terra deve anche influire sulle maree , e le osservazioni ce lo con- 
fermano ; però sebbene la massa della luna £ molto minore di quella del 
Sole, pur tuttavia la distanza della terra dal suo satellite è molto al di 
sotto di quella della medesima dal sole : quindi T influenza lunare sulle 
marce conserva una superiorità su la solare. Le replicate osservazioni fat- 
te a Brest sulle grandi marce totali ci fan conoscere che la influenza lu- 
nare £ tripla delta solare r ma che la teoria delle attrazioni ci danno la 
ragione dalla prima alla seconda come 3. 6 : 1. 

4 16. È visibile che per effetto dell'attrazione Solare, le parti dell' c- 
misfero illuminato della terra , essendo più vicine al Sole che non lo £ il 
centro della terra , esse sono maggiormente attirate verso il sole , che non 
lo è il centro ; e perciò io tali punti superficiali succede 1* alta marca so- 
lare. Per la stessa ragione il centro della terra e le parti illuminate di 
questa essendo più vicine al sole , clic le parti oscure dell’ altro emisfero , 
le prime vengovó maggiormente attirate verso il sole, che non io sono 
queste ultime , le quali rimanendo in dietro formano benanche in esse l' al- 
ta marca , quantunque sodo antipode delle prime. 

437. l’oichè in una posizione del sole le acque si vedono elevarsi in 
senso inverso e secondo la direzione della linea dei centri, formando f alta 
marea nei due punii diametralmente opposti ; e poiché la massa totale del- 
le acque che covre la terra £ sensibilmente sempre la stessa , ne avviene 
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clic le due alte maree venendo prodotte dal concorso delle parti della mas- 
sa fluida , i punti distanti di go.° da quelli che hanno I' alta marea deb- 
bono avere- la bassa marca solare } e che in consequcnz3 le acquo vanno 
diminuendo senza intcrrurioue durante sci ore , finche giungono alla loro 
più grande bassezza. 

4a8. Questo fenomeno vien aumentato , o diminuito negli effetti dal- 
la minore , o maggiore distanza del sole dalla terra , poiché quanto più 
il sole è vicino alla terra , tanto maggiore sarà I’ influenza della forza at- 
trattiva sulle acque , la quale è come il quadrato della distanza del sole , 
e reciprocamente. Ecco il perché nel nostro emisfero le maree solari d' in- 
verno sono più forti di quelle dell' està , e viceversa, giachè non avendo 
riguardo alla latitudine del luogo , il sòie trovasi nell' inverno nel suo pe- 
rigeo , e nell' està nel suo apogeo. 

4?g. Similmente lo stesso fenomeno vien modificato dalla maggiore , 
o minore distanza del sole dall' equatore , poiché la terra 'essendo uno sfe- 
roide schiacciato verso i poli , ed elevato verso I’ equatore , i raggi della 
terra , piazzati sotto la linea dei centri aumentano a misura che le de- 
clinazioni del sole diminuiscono , ed in consequenza di altrelanto le parti 
della superficie terrestre che sono sotto la linea dei centri- si avvicinano 
al sole , e perciò le maree aumentano. 

430. Ciò che abbiamo detto del sole à luogo con maggiore efficacia 
per l' influenza della luna. Adunque se il sole , e la luna sono in congiun- 
zione , o in opposizione , cioè nelle Syzygie , in tal caso le maree sola- 
ri , e lunari concorrendo nell’ istesso verso , ne risulterà una marea , che 
sarà la più grande di tutte le altre che si osservano- in ambiduc le semi- 
lunazioni. Queste maree si chiamano Grandi acque , o Moline. Inoltre 
per quanto più le acque sono state acuenti , ed alte nel flusso , per tan- 
to più saranno correnti nel riflusso , e terminando di ritirarsi , esse sono 
nella loro più grande depressione , poiché nella distanza di go® esse sono 
nella più grande' altezza. 

43 1. La veemenza di queste maline aumenta di più nelle seguenti 
combiuazioni; i.*, allorché le Syzygie hanno luogo .quando la luna si ri- 
trova in uno de' suoi nodi, poiché le influenze luaari , e solari seguendo 
una medesima linea retta eh' é la linea de' loro centri , le due maree par- 
ziali coincidono e danno per risaltato una marea , che è la somma delle 
due parziali. Di fatti nell' ecclissi lunari , o solari, le maiinc sono più con- 
siderevoli che nelle opposizioni , e congiunzioni senza ecclisse a.® allorché 
le Syzygie hanno luogo nel perigeo della luna , e molte più , allorché il 
sole é anche nel suo perigeo ; 3.® allorché le Syzygie hanno luogo negli 
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equinozj , e ciò a causa dell' elevamento dello sferoide terrestre verso P e- 
quatore. 

433. Riunendosi in un solo rincontro tutte le suddette combinazioni , 
allora si vede il maximum delle grandi acque;, ma essa non può -verificarsi 
ai tempi nostri , giacchi P apogeo del sole attualmente i nella longitudine 
di cirCa 100.° , e per giungere a 180. 0 di longitudine debbono passare 
altri 463 7 anni. Ciò non dimeno il concorso di una porzione delle sud- 
dette circostanze .poò produrre delle grandi marce molto più considerevoli 
delle altre, c qualora le medesime sono secondate dai venti larghi, possono 
cagionare delle forti inondazioni , come per esempio la marea dei la Set- 
tembre 1798, clic inondò le strade di San Malò , c quelle dei suoi vil- 
laggi. Questa grande maliua accadde , perchè la nuova luna avvenne al- 
lorché questo pianeta secondario ritrovavasi nel suo perigeo , ed in quel» 
P epoca il sole non era molto lontano dall' equatore. 

433 . Per un ragionamento contrario a quello adottato nel numero 
43 o , nelle quadrature le maree debbono essere più piccole , e meno con- 
siderevoli ; poiché le forze clic le producono aggeudo in senso opposto, s'in- 
deboliscono. Queste maree delle quadrature si chiamano Acque Morte , e 
possono divenire mcuo significanti , allorché si verificano le seguenti cir- 
costanze i.° allorché la luna è al suo apogeo, ed il sole al suo perigeo 
nel momento della quadratura , poiché allora P influenza della luna essen- 
do al suo minimum, viene più indebolita dall'attrazione solare che è al 
suo maximum 3.° allorché nel momento dulia quadratura , il sole è al P e- 
quatorc , e la luna nella massima sua declinazione, poiché allora P influen- 
za dei sole è aumentata , c quella della luna diminuita , 3 .° qualora la 
linea nelle quadrature è sotto P ecclittica , poiché allora P alta marca lu- 
nare coincide con la bassa marea solare , e reciprocamente. 

.434. Oltre a ciò P intensità del flusso , e riflusso dipende benanche 
dalle seguenti cause i.° dalla vastità , c profondità dei mari, ove tale fe- 
nomeno à luogo; più un mare è grande c profondo, tanto più la iparea è 
forte e considerevole ; poiché quanto più la massa fluida sù la quale la lu- 
na , o il sole esercita la sua influenza è grande , tanto maggiore sarà la 
quantità delle molecole , che si presentano le prime all' atlrazioue degl' as- 
tri , e nel secondare tale affezione col loro movimento obbligano maggiore 
numero di molecole ( non ancora sottoposte all' influenza attrattiva ) di 
seguirle ; ed il moto delle seconde , combinato con quello delle, prime, co- 
municandosi a delle altre di maggior numero , ne risulta un' accumulazio- 
ne 'di molecole di acque poste in moto , molto più considerevole di quel- 
le trasportate dalla sola influenza della luua , o del sole; ed in ccns qu n- 
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za vi si osserva un più grande flusso e riflusso. Da ciò avviene che ne’ 
piccoli mari le maree sono quasi insensibili , come nel mare nero, nel ma- 
re caspio , c nella maggior parte del mediterraneo a. 0 Dalla speciale dis- 
posizione dei porti , rade , badie , ec , la quale può ritardare il corso del- 
le maree , presentando degl' ostacoli che spezzano le .ondolazioni ; o accel- 
erarlo , presentando ai flussi e riflussi dei golfi , riviere , e canali , nei 
quali le acque si gonfiano. Per esempio nel golfo di Venezia le maree so- 
no molto sensibili , mentre non lo sono così per tutto il resto del medi- 
terraneo 3.° Dalla latitudine del luogo , poiché se la latitudine è troppo 
grande non vi sarò che una marea insensibile , per essere le acque molto 
lontane dalla linea dei centri. 

/ t 35. Se 1’ effetto dell' influenza motrice delle maree , sarebbe così pron- 
to come la causa , è chiaro clic non avendosi riguardo all' influenza sola- 
re , l' alta marca lunare dovrebbe avere luogo nel momento che la luna 
passa pel meridiano , e la bassa marca uu poco più di sei ore dopo. In- 
tanto ciò non si verifica , e le osservazioni ci fanno vedere che 1’ alta ma- 
rca non à luogo che molte ore dopo il passaggio della luna pel meridiano. 
Si crede potersi spiegare tale fenomeno nel seguente modo. 

436. La terra girando d'occidente in oriente con molta rapidità, le 
molecole del mare che covre una parte della sua superficie hanno la stes- 
sa velocità. Ma l' influenza della luna , che incontrano da oriente ad occi- 
dente , tende a diminuire la loro velocità , poiché se la terra non girereb- 
be intorno al suo asse , e se la luna avrebbe un movimento proprio intor- 
no alla terra da oriente in occidente , questa attirarebbe le acque sempre 
nell’ istcsso senso. Anzi si può considerare il flusso del mare come un sem- 
plice ritardo nel movimento da occidente in oriente di alcune molecole del 
mare sulle altre , cosa che altera l'equilibrio delle acque. Or è consequenza 
naturale che le molecole vers’ oriente che sono più esposte all' attrazione 
della luna di quelle che sono all' occidcule di esse , riportano da quest' ul- 
time un ostacolo al loro flusso , il quale ostacolo diminuisce progressiva- 
mente a misura che le molecole poste all' occidente si avvicinano all' in- 
fluenza della luna. Quindi non effettuendosi il flusso che per mezzo dei 
movimenti successivi , i quali non producono il loro intero effetto , che 
qualche tempo dopo la loro causa , oc avviene che 1’ alta marea lunare non 
h luogo che molte ore dopo il passaggio della lana pel semimeridiano su- 
pcriore o pel scmimeridiano inferiore. 

437 . Si chiama stabilimento di un porto I* ora nella quale succede l’al- 
ta marea in quel porto nel giorno della nuova luna , e del plenilunio. In 
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fine di questo trattato si darà una tavola di tali stabilimenti per li porti 
principali sotto il numero io. 

438 . Se il ritardo delle maree da un giorno ali' altro , sarebbe stato 
costantemente di 5 o' , 96” , allora sarebbe stato sufficiente per trovare per 
un giorno qualunque 1’ ora dell' alta marea in un porto , con la semplice 
conoscenza dello stabilimento del porto medesimo , avuta dalla tavola , c 
dell' ora del giorno in cui accade , o à avuto già luogo la prossima sy- 
rygie ; poiché moltiplicando per 5 o' 36" il numero dei giorni scorsi dalla 
prossima passata syzygie , o pel numero dei giorni da decorrere lino alla 
prossima seguente syzygie ; ed aggiungendo nel primo caso il prodotto al* 
T ora dello stabilimento , e nel secondo caso sottraendo tale prodotto dal- 
T ora dello stabilimento , dinoterebbe la somma , o il residuo 1’ ora del- 
I’ alta marea che si cercherebbe. Per esempio , suppongasi che si domanda 
l’ora dell’alta marea per Brest nel di ao Luglio 1804 della sera ; si ris- 
contri la conoscenza dei tempi per 1’ anno dato , o se ne farà il computo 
per mezzo delle tavole deli’ anomalia della luna ( 3 x 4 - ) » e s > avrà che il 
plenilunio succede nel sa Luglio a 5 or 34 ’ della sera per Parigi ; ma Brest 
è nella longitudine in tempo di ay' Ovest, adunque l’ora del plenilunio 
del dato porto è alle 5 0C . 34 ’ — 37”= 5 “. 7’, in oltre a causa che il tem- 
po dato è di 3 giorni [prima del plenilunio , bisognerebbe togliere 5 o’, 
a6" X 3. — t. or 4 o’ Sa” dall’ora dello stabilimento 3 0t 33 ’. 3 o”, e si avrebbe 
1’ ora dell’ alta marca cercata di i“ r . 53’. 38 ”. 

439. Questo metodo sarebbe oltremodo difettoso , poiché si é osser- 
vato che un cumulo di circostanze tende a far variare questo ritardo me- 
dio delie marce. Per evitare in parte tale inconveniente si é calcolata la 
tavola undecima , la quale approssimativamente é conforme alle variazioni 
che fi osservano nelle maree. L’ uso di questa tavola vien applicato inte- 
ramente qui appresso all’ esempio precedente. 

44<> li tempo in cui si cerca 1’ alta marea nell’ esempio precedente , 
essendo ad un di presso di 3 giorni avanti del plenilunio, perciò nella tav. XI, 
e nella linea orizzontale corrispondente ai 3 giorni d’intervallo, si prende il 
num. io. ot 43 ’ della quinta colonna , che porta per titolo , avanti la nuo- 
va e piena luna , e si somma con 1’ ora dello stabilimento del porto di Brest 
ch’é di 3 .” 33 ’. 3 o”; e dalla somma 14." 16. si rigettano i3. or , ed il re- 
siduo a.° c 16’ ~ disegnerà 1’ ora approssimativa della sera dell’ alta marca 
nel dì ao. Luglio 1804 , ma il plenilunio per Brest ha luogo nel di aa. 
Luglio a 5 .° r 7 ’ ; e quindi 1 ’ intervallo di tempo tra questa syzygia cJ il 
momento approssimativo ritrovato per l’alta marea è di gior. a, a. M 5 i’, 
ed in numero rotondo di giorni a, 3 .“: adunque nella tavola XI, e nella 
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linea orizzontale che corrisponde all’ ultimo intervallo si prende il numero 
di io." 37 ’ , e si aggiunge allo stabilimento del porto di Brest , eh’ è di 
3.« 33’. -, poiché la somma 14 ." 10 ’. 3o”. — 11 »." = a.« 10 ’. 3o”. di- 
segnerà 1’ ora sufficientemente precisa dall’ alta marea a Brest nel dì aa. 
Luglio 1804. 


Esempio. 

44* * Si domanda l’ora dell’ alta marea nell* Arcangelo (Russia ) nel 
dì *3 Settembre 1804 nel mattino. 

Si determini la fase principale prossima al tempo dato ed i il. 

Primo quarto della luna per Parigi Sett. 19 . a 4-" * 9 ’. della sera 
Long, orientale dell’Arcangelo, in tempo *f* a. 37 . 


Ora del primo quarto per l’Arcangelo. — 19 .. 6 . 56. 

Tempo in cui si cerca l'alta marea la mat. de’a3. 


Differenzo * . 3. 17 . 4- approssimat. 


Tempo della 4- colonna corr. a 3 .s ,w -i 7 . or = . g. or -3i’ 

Stabilimento dell' Arcangelo. . . . = 6 . 

ora pros. dell’alta 

Somma — ìa. — 3. 3 1 . marca intem.civ. 

Ora pros. cercata.Sctt. a3. a 3.«3i’. del mat., ed all’astr.“aa.s i 5 .«r 3 i\ 
Ora del primo quarto della luna nell’ Arcangelo.*. . 19 . 6 . 56. 

Differenza. . 3 . 8 . 35. 

Temp. della 4 colonna corrisp. a giorni 3. 8. or 35’.= 9 .° r o 9 ’. 

Stabilimento dell’ Arcangelo . — 6 . . . . 

Somma — za.®' 3 . 09 . 


Adunque 1’ alta marca che si i osservala nell’ Arcangelo nel dì 23. 
Settembre i8o4- è succeduta alle 3. sr 9 '. del mattino. 


* 
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delle corresti. 

44®. Chiameremo Corrente qualunque movimento orizzontale , e pro- 
gressivo delle acque marine. 

443. Distingueremo le diverse correnti che si osservano nel mare in 
cinque classi, cioè 1 .* in quelle che sono quasi costanti nella direzione , 
e nella velocità , ».* in quelle che cambiano in ogni sei mesi di direzio- 
ne , e di velocità 3.* in quelle che dipendono dal movimento della luna 
4 .° io quelle che sono dell’ intutto irregolari ; 5.* finalmente in quelle che 
diconsi doppie correnti. 

444 - ^e correnti che sono quasi costanti sono quelle che si muovo- 
no da oriente in occidente. Buffon nella sua storia naturale attribuisce la 
causa di tali correnti al .flusso e ritlusso ; ma Daniele Bernulli con più 
fondamento riconosce la causa di tali correnti dal movimento di rotazione 
della terra intorno al suo asse, per effetto del quale le acque marine ven- 
gono poste in un movimento da Est verso Ovest dall' ostacolo che ri- 
trovano nell* aria ( memoria sulle correnti che nel tj5t riportò doppio 
premio dall' accademia di Parigi ). Le medesime sono le più estese , e le 
più generali , le quali lungi di essere distolte dalle isole , dai continen- 
ti , e dai banchi di arena ec. , ancorché formano dei stretti , o canali di 
comunicazione da un mare ad un altro , allorché sono nella stessa direzio- 
ne delle correnti , rendono queste ordinariamente più rapide , e sensibili ; 
poiché le acque obbligate a muoversi, nel passare che fanno per un canale 
nella stessa direzione del di loro movimento vi acquistano necessariamente 
un aumento di velocità. 

445. Tali correnti da oriente in occidente sono molto sensibili nel 
mare delle indie verso Madagascar , c nell’ Africa ; nel mar Pacifico , e 
tra le isole Malucche , ed il Brasile ; come pure nello stretto delle Manil- 
le , ed in quelle che separa le Maldine , nonché nel golfo Messico tra Cu- 
ba e Jacatan. Nel golfo di Paria , tale movimento è cosi violente , che 
dà il nome allo stretto che vi si trova di Gola di Dragone. Lo stesso si 
osserva nei mare del Canadà , ed in quello di Tartaria. 

446. Le correnti che cambiano direzione in ogni sei mesi vengono 
prodotte secondo Bernulli costantemente sotto 1‘ equatore , ove ritrovando- 
si il sole , le acque vengono riscaldate , ed elevandosi per 1 ’ attrazione , 
formano uu certo pendio , di modo che nel dilatarsi corrono nell’ emisfe- 
ro opposto a quello in dove passa il sole j quindi sotto 1 ' equatore le cor- 
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renti dall'equinozio di primavera fino all'equinozio di autunno corrono 
verso il polo sud , e dall' equinozio di autunno fino all' equinozio di pri- 
mavera corrono verso il polo Nord. 

447- Le correnti clic dipendono dal movimento della luna sono quel- 
le che producono nelle coste il flusso c riflusso delle maree. 

448. Le correnti , che sono dell' intutto irregolari vengono prodotte 
dagli ostacoli che rinvengono le correnti da oriente in occidente dalla di- 
versa disposizioni delle coste , delle isole , banchi , monti , e colline che 
si ritrovano sotto le acque , che formano canali di comunicazione di un 
mare ad un altro, formando angoli con la direzione delle correnti ; ma ol- 
tre a ciò la variabilità di queste correnti vien prodotta dai venti clic muo- 
vono te acque nella stessa loro direzione. 

449- Le correnti doppie o Controcorrenti succedono , allorché nella 
superficie le acque corrono in un verso , mentre nel fondo corrono in sen- 
so opposto. Cosi nello stretto di Cibiltcrra , mentre le correnti superficiali * 
vengono sempre verso Est , nel fondo le acque corrono sempre verso Ovest; 
con ciò si mantiene il mare nel mediterraneo sempre nel suo medesimo 
letto. 

45o. La conoscenza esatta della direzione , e della velocità delle cor- 
renti sarebbe di gran vantaggio alla navigazione , ma finora non abbia- 
mo un metodo certo per ottenerla, e si può dire che i mezzi adoperati fin 
oggi per avere tale conoscenza sono approssimativamente i seguenti. 

É d’ avvertire primieramente che le correnti di rado si estendono fino 
al fondo del mare , ed allorché ciò si verifica , à luogo solamente in un 
mare di poca profondità ; e che generalmente parlando le correnti cessano 
di essere sensibili nella profondità di 5o, a 6o tese, o al più di ioo tese. 

In un mare di pochissima profondità , si ferma il naviglio su le an- 
core , ed indi si getta il Lodi a mare , facendolo filare senza il menomo 
trattenimento , poiché con lo scorrere del cordino si misura la velocità 
delie correnti , e con la direzione in cui resta il cordino si ha la direzio- 
ne della corrente. 

Allorché non vi è fondo per ancorarsi il naviglio, si mette una lan- 
cia in mare che si ferma in un punto ( per quanto è possibile ) per mez- 
zo di corpi pesanti , i quali si fanno discendere nella maggiore profondità 
possibile, finché giungono nell’acqua in calma , ed indi gettandosi il Loch 
si determina approssimativamente la direzione , e la velocità delle correnti. 

Si avverte che tali operazioni debbono eseguirsi allorché vi è calma 
di vento , e di mare. 
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RILEVARE LA PIANTA DI USA RADA , BAIA , O PORTO , 

O DEL CONTORNO DL UNA COSTA. 

f r 

45 1 . Interessa molto al pilota l'avere una completa conoscenza delle 
coste , e degli ancoraggi che in esse si ritrovano , cioè dei porti , delle 
rade , baje , canali ecc. ; come pure da bassi fondi , e delle altre loca- 
lità che non permettono di ancorarvi il naviglio , o di avvicinarsi al- 
le medesime nel corso delle sue navigazioni. Tale conoscenza si acquista 
coll’ ajuto delle carte idrografiche che formeranno l' oggetto del Capitolo 
II. della parte seguente di questo trattato , e di un buono portolano ; ma 
molto più con la frequenza degli approdi che vi farà il pilota uci diversi 
punti delia costa* 

45a. Spesso succede di non trovarsi designata in un portolano la pianta 
di un porto, di una rada, cc., o in una carta idrografica vi manca il con- 
torno di una costa , o rinvenendovi tali designazioni esse mal corrispon- 
dono agli oggetti che rappresentano. In tali casi deve il pilota formarse- 
ne una pianta , onde conservare la memoria djllc località che 1’ ispezione 
oculare gli presenta , per avvalersene nel caso che tornerà ad approdarvi , 
e per giovare al miglioramento della navigazione in generale. 

453. Dovendo il pilota rilevare la pianta di un porto , o di una ri- 
viera di mare, allorché vi si trova ancorato col naviglio, deve marcare 
sù di un foglio di carta i punti notabili della costa , c del fondo che 1' av 
vicina per li stessi rombi , e nelle medesime distanze , come essi realmen- 
te si ritrovano. Per riuscirci, dov’eseguire le seguente operazioni. 

I. Debbasi prima percorrere d' intorna intorno il terreno di cui si 
vuole formare la pianta , e sia quello rappresentato dalla figura »4 i s * 
disegna in abbozzo sulla carta il contorno dei porto, o rada , ec., di cui 
se ne vuole rilevare la pianta, distinguendo gli oggetti marcabili con delle 
lettere , onde conoscerli , allorché disegnerà la vera pianta ; indi si scel- 
gono dne punti come A, B, posti su di un rialto che possono essere visti 
a vicenda , e misurarsi nella distanza con la maggior possibile facilità , e 
ebe da ognuno di essi si possono vedere , per quanto è possibile tutti gli 
altri punti che debbono essere segnati sopra la pianta. La retta AB, 
chiamasi base della pianta , la quale dev' essere della maggior lunghezza 
possibile , ma non mai minore delia decima parte della lunghezza massi- 
ma del terreno da designarsi. Si misura la lunghezza di A B di quanti 


Digitized by Google 


*•9 

piedi , o tese essa è , e si marcano su! terreno i termini della base con 
due segni distinguibili. 

II. Si avverte che non riuscendo al pilota di prendere sul terreno la 
retta AB , o per la non convenienza del suolo , o per essergli impedita la 
discesa a terra , in tal caso potrà segnare in mare i due punti A, B della 
base per mezzo di due grippie , o gavitelli ancorati a picco , situandoli 
nell' istcsso rapporto di distanza come si è detto di sopra , ed in modo 
che dai medesimi si vede il maggior numero dei punti da segnarsi. 

Dai punti A, B termini della base, si rilevano col compasso di varia- 


zioue per quali rombi rimangono gli oggetti notabili del terreno , e se ne 
notano le quantità angolari di tali rombi , scrivendoli 1’ uno appresso 1’ al- 
tro , e distinguendo gli oggetti con le lettere , colle quali si vedono di- 
stinti i medesimi oggetti nell’ abbozzo della pianta , come nella tavola se- 
guente. 
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| 

Angoli di Posizione degli oggetti | 

Stazione nel punto A 







Rilevati col com- 

Corretti dalla va- 


passo. 


riazionc NO 12** 

La Torre M sulla punta per 

N 

»9-° 

O 

N 

4t.« 0 

L’ Isolotto Q 

S 

4o. 

O 

S 

28. 0 

La punta P 

s 

I. 

O 

S 

ir. E 

La secca K 

s 

i. 3o. 

E 

s 

i3. 3o. E 

La punta L 

s 

»4- 

E 

s 

36. E 

La secca 1 

s 

48. 20. 

E 

s 

60. 20. E 

La casetta G 

s 

58. 

E 

s 

70. E 

Lo scoglio H a fior d' acqua 

s 

68. 

E 

s 

80. E 

L’ albero F 

s 

56. 3o. 

E 

s 

68. 3o. E 

L’ asta di bandiera E 

s 

70. 45. 

E 

s 

82. 45. E 

Il termine B della base 

s 

80. 3o. 

E 

N 

87. 3o. E 

La batteria T 

s 

82. 

E 

N 

86. E 

11 romitorio D 

s 

85. i5. 

E 

N 

8». 45. E 

Stazione nel punto B 






La Torre M sulla punta 

N 

66.» 

O 

N 

78.0 O 

11 termine A della base 

N 

80. 3o. 

0 

S 

87. 3o. O 

L’ isolotto Q 

s 

84- 

O 

S 

72. O 

La punta P 

s 

62. 

O 

s 

5o. O 

La secca K 

s 

68. 

O 

s 

56. O 

La punta L 

s 

47- 

O 

s 

35. O 

Lo scoglio 1 

s 

3t. 3o. 

O 

s 

19. 3o. O 

La punta O 

s 

25. 

0 

s 

>3. O 

La casetta G 

s 

8. 

E 

s 

ao. E 

L' albero F 

s 

4.. 

E 

s 

53. E 

Lo scoglio H 

s 

5o. 

E 

s 

62. E 

L’ asta di bandiera E 

s 

63. 

E 

s 

75. E 

L’ isolotta V 

s 

69. 

E 

s 

81. E 

La batteria T 

s 

84. 

E 

N 

84. E 

Il romitorio D 

s 

80. 

E 

N 

88. E 


III. Si passa in una terza stazione , e sia il punto F chi travasi ri- 
levato d' ambidue i punti A , B , e da dove si po.sono vedere la punta 
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O, lo scoglio S , c l' isoletta V , che non érauo visibili da A , come 
pure da dove possono vedersi , tanto lo scoglio H non scovcrto dal punto 
d , quanto i punti T , D , E , che sono stati rilevati quasi in linea ret- 
ta della base AG: da F si pvendono i rilevamenti di tali punti , c si 
notano come nella tavola seguente. 


Stazione del punto F 

' Angoli di posizione degli oggetti 

Rijcvati col 
compasso 

Corretti della Va- 
riaziunc NO i a . 0 

Il Romitorio D 
L’ asta della bandiera E 
L' Isolelta V 
La Gatteria T 
Lo Scoglio S 
La Secca H 
La punta O 

N 14 .* E ' 
N ao. 3o E ' 
N i| O 

N 7 . O 

N 3o. O 

N 46. 3o 0 
N 8 i. O 

N a.» E 
N 8. 3o E 
N 14 . 0 

N 19 . 0 

N 5r. O 

N 58. 3o O 
S 87 . O 


Si avverte che se vi sono dei punti da marcarsi nella pianta che non 
si vedono da niuna delle stazioni A, c lì, ma che sono visibili dai due 
punti rilevati, come F c G , in tal caso si prendono i di loro rilevamenti 
da F , e G , purché questi siano in una distanza sufficiente , c non ri- 
mangono in linea retta coi punti da'rilevarsi. Non altrimenti da vicinan- 
za iu vicinanza , e da stazione a stazione si replicherebbero le operazioni 
per quanto bisogna, purché la base sia proporziuna ta. 

IV. Fatto ciò , sul foglio di carta sii di cui si vuole designare la 
pianta , vi si delinca primieramente la scala che misurar deve le distanze, 
nelle quali si trovano gli oggetti che comprendere si debbono nella pian- 
ta ; c dovendo la medesima essere proporzionala allo spazio del terreno, 
ed al foglio di carta ove viene delincata la pianta , perciò supponendo la 
Bada per esempio contenere lo spazio di miglia marittime 6 , 8 . di lun- 
ghezza > c 3 miglia di larghezza , c che il foglio di carta abbia ao polli- 
ci di lunghezza , e i5 pollici di larghezza, si dividono le migliati. 8 = 
tiooo tese approssimativamente , per vi ntf che è la lunghezza del foglio , 
e si avrà che un pollice della scala rappresenta 3oo tese , c quindi 4 It- 
iti 
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per le altre stazioni , se ve ne sono , si avranno le posizioni di quei pun- 
ti , clic non è stato possibile rilevarli dai punti A c fi, o che rimaneva- 
no quasi in linea retta coi medesimi. 

IX. Finalmente si delinca il giro della costa , come si Tede nella ra- 
da , o porto , e secondo 1' ordine dei punti segnati nel foglio per aversi 
la pianta cercata. 

454 . Perchè una pianta possa essere utile al pilota, -.fa d' uopo che 
in essa vi siano segnati i piedi o le braccia della profondità dd mare clic 
in essa si contiene. Per riuscirci bisogna che il pilota scelga il tempo della 
bassa marca , e provedutosi di un piombo da scandaglio , e di un com- 
passo di vari azione , percorre 1’ intera estensione del mare, compresa nella 
pianta ; che si getti lo scandaglio almeno in ogni cento tese in tutte le 
direzioni , rilevando in ciascuna volta due oggetti fra quelli piu notabili 
segnati nella pianta , dai quali tirerà delle linea in direzione opposta ai ri- 
kvamenti fatti, e che facciano angoli coi meridiani degli oggetti, uguali a 
quelle delle linee rilevate col meridiano «lei pnnto scandagliato , ove s’ in- 
contreranno le lince tirate, ivi si rappresenta il punto iu eòi si è misura, 
to la piofondità } c si scriverà il numero ilei piedi di esse in tale punto. 
Moltiplicherà tali scandagli, allorché si aecorgc esservi nel fondo delle con- 
siderevoli ineguaglianze , assicurandosi se vi si trovi qualche pericolo , o 
banco , onde determinarne la posizione ed il contorno. 

455 . Volendosi designare il contorno di una costa coi punti più no. 
(abili della medesima , allorché si naviga a vista della stessa, si operi come 
sicguc 

I. Suppongasi navigarsi per O d SO lungo una costa , come la figura 
>5 , e suppongasi che si pcrcorrouo miglia 6; in ogni ora , con una bus- 
sola che varia di 11° iS' NE ; si rileva primieramente il capo F, il qua- 
le rimane per NNQ; la montagna X per N j NO, la sommità della mon- 
tagna E 'per N 60.* O , e la punta Q per N 77.* O. Dopo quattro ore 
di cammino, si è rilevato il capo F per N 59. 0 3 o' E, la montagna X 
per N 39.* iS’ E , la sommità della montagna E per N >9.° 3 o’ E , e 
la punta Q per N 3 .* 3 o’ O. 

II. Nel foglio in dove si vuole designare il contorco della costa si 
formi la scala BC delle miglia , dividendo la retta BC in un sufficiente 
numero di parti uguali, delle quali ciascuno sia pei esempio di una linea, 
che dinotar deve un miglio. 

III. Dal punto A , che rappresenta il punto dei primi rilevamenti si 
tiri la retta AD che abbia la lunghezza di miglia 34 . prese con un com- 
passo dalla scala BC; rappresenterà AD la corsa fatta dalla nave dal punto 


A al punto D , da dove si sono presi i secondi rilevamenti. Si corregge 
la rotta navigata della variazione c nel proposto esempio si avrà essere 
ovest la rotta corretta. Per ciascuno dei punti A, e D, si tiri una lioea 
retta che faccia angoli con AD uguali a quelli formati dalla linea meri- 
diana con la rotta navigata dai primi ai secondi rilevamenti ; e dinotando 
queste linee le meridiane dai suddetti punti , si distingueranno iu esse il 
nord con un giglio. 

IV. Si correggono della variazione i rilevamenti fatti dai punti A , e 
D , e si tirano delle linee rette che facciano rispettivamente con le segnate 
meridiane di A , e D angoli ugnali a quelli formati col nord , c sud dai 
rilevamenti rispettivi corretti , di modo che , ( nell' esempio esposto dal 
punto A si tirino le rette AF , AX , AE , ed A Q , e la prima si tiri 
per N n. r i5\ O , la seconda per N , la terza per N 48". 45’- O , e 
la quarta per N 65.° 45’. O ; e dal punto D si tirino le rette DF, DX, 
DE , e DQ, delle quali la prima si segna per N 70.” 45’ E , la seconda 
per N. 40 . 3o\ E , la terza , per N 3o.“ 45’. E , e la quarta per N 
7 .* 45’- E. I punti d’ incontro F, X , E , e Q dinoteranno i luoghi ri- 
levati dalle coste. 

V. Finalmente si congiungono i punti F , X , E , Q con una linea 
come quella che vedesi formare dalla costa , e si avrà il contorno della 
medesima. 


• t. 
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PARTE QUINTA 


DEI, PUNTO STIMATO. 


CAP. I. 


ttu ^ 


Mozioni m i i m i in m. 




556. Nella navigazione diccsi trovare il punto, allorché si cerca la 
posizione sù la superficie della terra in cui il naviglio si' ritrova nei sugi 
viaggi. Tale punto diccsi stimato, allorché si à col rombo, e la distanza 
ottenuti con la bussola , c col loch o con altri dati derivati dall' istesso 
rombo e distanza ; e diccsi stimato siffatto punto , poiché qualunque dili- 
genza possa praticarsi sol loch , altro non si ottiene che un approssima- 
zione più , o meno grande al vero cammino percorso dalla nave, ed aven- 
dosi con la bussola anche un’ avvicinamento alla vera rotta , né avviene 
che il punto che si ha con tali dati non può avere un esattezza desidera- 
bile ; essendo in certo modo il risultato della stima che si fà del rombo , 
e della distanza. 

45y. Dicesi latitudine partita, la latitudine del luogo da cui si parte; 
c chiamasi latitudine di arrivo, la latitudine del luogo in eui si é giunto. 

458. Per differenza di latitudine , che suole chiamarsi anche Avan- 
zamento a nord , 0 a sud , s’ intende 1' arco del meridiano terrestre , ter- 
minato dai due paralleli di partenza , e di arrivo. La differenza di lati- 
tudine si dice della specie nord , o sud , secondoché il punto arrivato é a 
nord , o a sud del punto di partenza. 

459. È chiaro che la differenza di latitudine si avrà con prendere 
delle due latitudini di partenza c di arrivo, o la differenza , o la somma, 
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secondochè le due latitudini saranno , o della medesima specie , o di di- 
versa specie. 

460. È chiaro altresì che la differenza di latitudine è della specie 
nord i.° se da una latitudine nord minore si giunge in una latitudine 
nord maggiore. a,* , se da una latitudine sud maggiore si arriva in una 
latitudine sud minore , 3 .° e se da una latitudine sud , si passa in una 
latitudine nord ; che la medesima è della specie sud ; 1 .* se da una lati- 
tudine sud minore si giunge in una latitudine sud maggiore } a. 0 se da 
una latitudine nord maggiore si arriva in una latitudine nord minore 3 .° se 
da una latitudine nord si passa in una latitudine sud. 

46 1. L’arco dell' equatore terrestre terminato dai semimeridiani supe- 
riori di partenza , e di arrivo, dicesi differenza di longitudine, la quale si 
dirà della specie est , o ovest , secondochè il meridiano di arrivo è all’est, 
o all' ovest del meridiano di partenza. 

46». % manifesto che la differenza di longitndine si ha con prendere 
delle due longitudini di partenza , c di arrivo , o la di loro differenza se 
sono dell* istessa specie ; 0 se sono di specie opposta ; la di loro somma 
nel caso che la somma risulta minore di 180.°, o il supplemento della som- 
ma medesima a 36 o.% nel caso che risulta maggiore di i8o.° 

463 . Ed è manifesto parimenti che la differenza di longitudine è della 
specie E; 1.' se da una longitudine est minore si arriva in una longi- 
tudine est maggiore ; 2.“ se da una longitudine ovest maggiore si giunge 
in una longitudine ovest minore ; 3 .° se da una longitudine ovest si passa 
in una longitudine est , c la somma è minore di 180. 0 5 4-* finalmente si 
dà una longitudine est si vi in una longitudine ovest, e la somma è mag- 
giore di 180.* ; che la medesima è della specie ovest , 1.* se da una lon- 
gitudine ovest minore si giunge iu una longitudine ovest maggiore ; a.* se 
da una longitudine est maggiore si arriva in una longitudine est miuore ; 
3 .* se da una longitudine est si passa in una longitudine ovest, e la som- 
ma è minore di 180. *; finalmente, se da una longitudine ovest si passa 
in una longitudine est , e la somma è maggiore di 180.° 

464. È cosa facile a comprendersi oltre a ciò , che si avrà la latitu- 
dine arrivata colla somma della latitudine partita , c dalla differenza di 
latitudine , 0 con la di loro differenza , secondochè le medesime sono della 
stessa specie o di specie diversa ; e che nel primo caso la latitudine arri- 
vata è sempre della specie della latitudine partita e della differenza di la- 
titudine , mentre nel secondo caso la latitudine arrivata è della specie della 
maggiore, tra la partita c la differenza di latitudine. 

465. È facile eziandio ad intendersi che si otterrà la longitudine ar- 
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rivata cou prendere della longitudine partila e della differenza di longitu- 
dine , o la di loro somma , o la di loro differenza , secondochè sono della 
stessa specie , o di specie opposte ; clic nel primo caso , sari la somma 
della longitudine partita , e della differenza di longitudine della stessa di 
loro specie , se la stessa risulta minore di 180.* ; ma risultando la somma 
maggiore di 180.° la longitudine arrivata é uguale al supplemento della 
somma a 36o.* , e della specie opposta alla longitudine partita c della dif- 
ferenza di longitudine; e nel secondo caso la longitudine arrivata sarà della 
specie della maggiore fra la longitudine partita e la differenza di longitu- 
dine ed uguale alla differenza di esse. 

466. L’ avanzamento Verso est , o verso ovest fatto su di un paral- 
lelo dell’ equatore ’, ovvero l'arco del parallelo terminato dal meridiano di 
partenza , e dal meridiano di arrivo , allorché si è navigato per est , o 
per ovest , o pure il numero di miglia avanzate verso est , o verso ovest 
su diversi paralleli, dicesi appartamento » o allontanamento ; e perché que- 
sto è sempre minore dalla differenza di longitudine , perciò le miglia che 
indicano I’ allontanamento , misurando la quantità assoluta di archi di pa- 
ralleli sono sempre minori del numero delle miglia esprimente la differenza 
di longitudine. 

467. Posto il miglio marino uguale al minuto del meridiano terrestre, 
e pareggiando questo al minuto deli’ equatore terrestre, ne risulta che con 
molta faciltà possono ridursi a miglia , tanto i gradi di differenza di lati- 
tudine , quanto i gradi di differenza di longitudine , riducendo i gradi in 
minuti , poiché il numero dei minuti ne indicherà il numero delle miglia; 
così 3.” 45’. di differenza di latitudine corrispondono a 21 5 miglia di dif- 
ferenza di latitudine ; c 4-° ao’. di differenza di longitudine corrispondo- 
no a 260 miglia di differenza di longitudine. Viceversa, volendosi ridurre 
le miglia di differenza- di latitudine, o di differenza di longitudine in gra- 
di , non bisogna fare altro che considerare le miglia come minuti , e di- 
viderli per 60 , così miglia 345. di differenza di latitudine corrispondono 
a 5.° 45’. di differenza di latitudine , e i43. miglia di differenza di lon- 
gitudine corrispondono a n.° a3’. di differenza di longitudine. 

468. La traccia che segna la nave sul glubo terrestre in qualunque 
sua corsa é una linea curva, la quale o é un’ arco del meridiano terrestre, 
o un' arco dell’ equatore terrestre , o di uno dei suoi paralleli, o una por- 
zione di una spirale a doppia curvatura , che dicesi Lossodromica. 

469. La nave navigando per nord, o per sud del mondo, allora per- 
correndo una rotta in direzione di uno dc’poli del medesimo, è chiaro che 
segna il meridiano del punto di partenza; ed é chiaro altresì che navigau- 
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do per est , o per ovest del mondo , la nave o non acquista , o non cam- 
bia mai di latitudine, e perciò percorre nel primo caso un arco dell' equa- 
tore e nel secondo un arco del parallelo. 

470. Facendo poi rotta per un rombo diverso dai quattro rombi car- 
dinali , e navigando per esempio, come per la curva 6 O della figura a6, 
nella quale presi tre punti infinitamente vicini I’ uno all’ altro come I, L, 
c> R , i di cui meridiani siano P 1 F, P L H, e P K G, ( chiaro che 
il naviglio facendo corsa per un medesimo rombo , cd in conseguenza ta- 
gliando sotto un medesimo angolo tuli’ i meridiani , gli angoli D I P , 
I) L P , e D K P debbono tra loro pareggiare. Or per la proprietà dei 
piani che vengono tagliati ad angoli uguali si ricava ebe, allora gli archi 
K L j cd L I sarebbero in un medesimo piano, cioè che apparterrebbero 
ad un medesimo arco di cerchio, qualora i cerchi massimi ai quali appar- 
tengono gli archi de) meridiani G P , P P , c P F sarebbero paralleli ; 
ma subrtochè tntt’ i meridiani s’ intersecano nei poli , ne avviene che gli 
archi infinitamente piccoli K L , LI, ecc. 'della curva B D , sono in 
piani differenti , ed in conseguenza questa curva ha doppia curvatura , ed 
è quella c^e sì chiama linea Lossodromica. 

471. Basta riflettere che la linea Lossodromica prolungandosi infini- 
tamente da un lato di uno dei poli P, anderebbe continuamente approssi- 
mandosi al polo , girando attorno al medesimo , ma non 1' incontrerebbe 
giammai ; altrimenti passerebbe in una volta per tutt’ i meridiani , c l' in- 
terscgliercbbe in un solo (incontro sotto un medesimo angolo, lo che è im- 
possibile. Quindi rilevandosi un'oggetto per un rombo diverso dai quattro 
lombi cardinali , e dirigendosi la prua per tale rombo rilevato , il navi- 
glio non giungerebbe mai in tale oggetto , percorrendo tale rotta. 

473. Chiamansi rombi diretti, le rotte che si fanno per nord, o per 
sud. Rombi paralleli le rotte che sì fanno per est , o per ovest , e rombi 
obliqui le corse clic si fanno diverse da’ quattro rombi principali. 

473. Navigandosi per un rombo diretto, perchè allora non si cambia 
mai di longitudine, ma le miglia clic si percorrono si avanzano tutte in 
differenza di latitudine , perciò questa è uguale alla distanza. 

374. Facendosi poi rotta per un rombo parallelo , allora , o si navi- 
ga sull’ equatore , ed in tal caso non uscendosi dal piano dall’ equatore , 
non si acquista mai latitudine, ma le miglia che si percorrono di distanza 
si avanzano tutte in differenza di longitudine ; o pure si naviga su di uu 
parallelo , ed in questo ultimo caso non si cambia di latitudine , ma le 
jniglia clic si fanno di distanza si avanzano tutte in allontanamento. 

1475. Dinotando I’ allontanamento avanzato sull' istcsso parallelo, l’arco 
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del parallelo medesimo terminato dal meridiano di partenza , e da quello 
di arrivo, ne avviene che l'arco dell'allontanamento £ simile all'arco della 
differenza di longitudine; ed essendo tali archi nella ragione dei raggi dei 
cerchi a cui appartengono , dei quali il raggio del parallelo rappresenta il 
coseno della latitudine del medesimo, perciò esprimendosi con D la differenza 
di longitudine, con A l'allontanamento, con R = 1 il raggio dell’equatore, e 
con L il raggio del parallelo navigato, si avrà la proporzione Scn R — i; 
Cos L : : D : A , ed invertendo Cos L : x : : A :j D. Per la qual cosa 


A = Cos L X D, e D - 


A. 
Cos L. 


476. Quindi conoscendosi la latitudine del parallelo navigato, e le mi- 
glia di differenza di longitudine avanzata, si potranno facilmente determi- 
nare le miglia di allontanamento; così se sul parallelo della latitudine 38 ° . 
i 5 '. N , si £ navigato per est dalla longitudine i 3 . i 5 * E fino alla lon- 
gitudine 17. 0 a 5 ' est , e se ne cerca 1’ allontanamento , o sia la distanza 
percorsa ; si opera come siegue. 


Longitudine partila i 3 .°i 5 '. E 

Longitudine arrivata 17. a 5 . E 


Differenza di longitudine ro. E = a 5 o miglia 


Adunque A = Coseno 38 .* i 5 ’. X a 5 o = 196,3. 

Log.» coseno 38 .* i 5 ’ — 9. 8 g 5 o 45 . 

Log. di . a 5 o 2. 397940. 

Som. — io. nella caratteristica pel log di A 196,3.= a. 392980. 
477. Al contrario conoscendosi 1 ' allontanamento , e la latitudine del 


parallelo in cui si £ navigato , si potranno facilmente determinare le mi- 
glia di differenza di longitudine avanzata ; così se nella latitudine 48.* 35’ 
N si sono navigate per ovest miglia 1 <5 di distanza , se ne cerca la dif- 
ferenza di longitudine avanzala : si opera come appresso. 

„ .85 

D ~ c 7 s ~ 48 “. 35 - - = a97 ’ 7 - 

Log.» di 1 85 . •}• io. nella caratteristica . . . = a. 267172. 
Log. Cos. 48 .* 35 ’ = — 9. 8 ao 55 o. 

Residuo pel log. di F) di miglia 297,7. . . • s a. 446622. 

478- 1 ‘ inaimeli te uavigandosi per un rombo obbliquo , allora passati- 

*7 
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doti successivamente da un meridiano all' altro, e da un parallelo all'altro, 
ne avviene clic si avanza cuuliuuamenle in differenza di latitudine cd in 
differenza di longitudine. 

479. Sembra a prima vista difficile la determinazione degli avanzamenti 
a nord , ed a sud , ad est , o ad ovest in uni rotta obbliqua , avendosi 
riguardo all' arco della lossodromica clic si percorre ; ma riilcttendo che 
questa curva fà angoli, uguali con tutt' i meridiani che iutersega, scompa- 
riscono tutte le difficolti , disegnandosi con un approssimazione sufficiente 
la rotta percorsa coll'Ipotcnusa di un triangolo rettilineo rettangolo, di cui 
uno de' cateti rappresenta l'avanzamento in differenza di latitudine, l'altro 
cateto T allontanamento, c l'angolo acuto adiacente al cateto della differenza 
di latitudine indica la quantità del rombo navigato. Di fatti nella fig. 26. 
rappresenta B D la rotta percorsa per un rombo obbliquo, B il ponto di 
partenza , D il punto di arrivo ,P B Q, e P D E i meridiani di par- 
tenza , c di arrivo; BA, e TD, i paralleli dei medesimi punti; cd imma- 
giniamo divisa la rotta in un numero di parti infinitamente piccole, come 
I L , L K , ec. c che per tutt' i punti di sezione vi passino i meridiani 
P I F,c P L H, e PR G, come anche i paralleli a L , ed a’ K. Si 
conosce chiaramente chi i lati Ja , ed Là di ciascuno de’ triangoli infi- 
nitamente piccoli la L , ed Là K , rappresentauo le piccole quantità 
avanzale dal naviglio in differenza di latitudine nella piccola parte I K 
della sua rotta ; che i lati a L , ed a’ K. dei medesimi triangoli dinotano 
li corrispondenti allontanamenti. Tali ‘triangoli essendo rettangoli sono tutti 
simili tra loro, perché hanno uguali gli angoli L 1 a , K. L à ec. formati 
dalla lossodromica, e dai rispettivi meridiani. Or nei rettilinei simili , es- 
sendo proporzionali i lati intorno agli angoli uguali , starà , 1 L : la : : 

LK : Là , e perciò IL : la : : IL -f- LK. -j- ecc. : la + Là •{• ecc. , cioè 

che 1 L piccola parte della rotta percorsa sta ad la corrispondente porzio- 
ne in differenza di latitudine , come la lunghezza della rotta B D , stà a 
B T somma di tutti gli avanzamenti io differenza di latitudine ; e coll* i- 
stcsso ragionamento si ricava che IL : a L piccolo avanzamento in allon- 
tanamento , come B D sta alla somma di tutti gli avanzamenti fatti nella 
rotta percorsa. Per la qual cosa costruitosi il triangolo rettangolo RST , 
( fig. 27. ), di cui l'angolo R sia uguale all'angolo del rombo navigato, 

sarà tale triangolo simile al triangolo I a L, e starà R T : RS : : I L : 

I a , 0 vero come BD : BT , e RT : TS : : IL : La, ovvero come BD 
all’ allontanamento avanzato durante 1' intiera corsa ; e perciò rappresen- 
tandosi con I’ ipotenusa R T la distanza percorsa , si avrà che il cateto 
RS dinota la differenza di latitudiue ; ed il cateto ST 1 ' allontanamento. 
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4óo. Oiccti Triangolo Nautico quel triangolo rettangolo, di cui l'i- 
potcnusa rappresenta la distanza percorsa dalla nare , un cateto dinota la 
differenza di latitudine, l'angolo contenuto dall'ipotcnusa, e da tale cateto 
indica il rombo navigato , e I’ altro cateto 1' allontanamento. Per comodo 
di calcolo , in ogni rotta che si percorre si descrive il triangolo nautico 
corrispondente , che si distingue in quattro specie , prendendo il nome « 
la disposizione dal quadrante della rosa dei venti a etti appartiene il rom- 
bo , come nella figura a8 ; ed in dove si scrivono le quantità dei dati ac- 
costo a quelli a cui appartengono ; cosi supponendo essersi navigate pel 
rombo di 33.° 45'* miglia ioo, mentre si sono avanzate miglia 83. in dif- 
ferenza di latitudine , e miglia 55 in allontanamento, si scrive la quantità 
angolare dei rombo di 33.° 45’ vicino ali' angolo in A , le ioo. miglia 
di distanza presso dell' ipotenusa AC , le miglia 83. di differenza di lati- 
tudine allato del cateto AB , e le miglia 55. di aliontanamenento a fianco 
al cateto AC. 

48 z . Lo scopo principale dei navigatore essendo quello di cono- 
scere in ogni momento il punto della superficie del globo in cui egli è 
pervenuto ; e perché per avere la posizione di tale punto fà uopo sapere 
la latitudine e la longitudine dei medesimo , perciò non basta determinare 
la quantità della differenza di latitudine , e quindi la latitudine arrivata , 
ma bisogna determinarsi la quantità della differenza di longitudine per 
aversi benanche la longitudine arrivata , supposto conoscersi del punto di 
partenza tanto la sua latitudine, quanto la sua longitudine, 

48a. Nella navigazione obbliqua 1' allontanamento è la somma di piò 
archi di diversi paralleli, la quale essendo minore dell'arco AB, ( fig. 26. ) 
e maggiore dell'arco DT, poiché gli arebi componenti l'allontanamento sono 
minori dei corrispondenti archi frapposti tra li stessi meridiani , compo- 
nenti 1' arco A B e sono maggiore dei corrispondenti archi interposti fra 
i medesimi meridiani , componente F arco DT , deve la somma suddetta 
approssimativamente pareggiare 1' arco del parallelo ugualmente distante da 
quello di partenza , e da quello di arrivo che trovasi interposto fra i me- 
ridiani de’ medesimi punti , e che chiamiamo arco del Medio Parallelo. 

483. il medio parallelo si determina con prendere la scmisomma delle 
due latitudini di partenza , e di arrivo , se sono delia stessa specie, o la 
quarta parte della stessa loro somma, se sono di diversa specie. 

484. Determinatosi il medio parallelo e supponendosi essersi avanzato 
sii di esso l’allontanamento fatto nella rotta obbliqua, é chiaro potersi ap- 
plicare la forinola data nel numero 47 5 , esprimendosi anche con L il 
medio parallelo , con A 1' allontanamento , c con D la corrispondente dif- 
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fcrcnza di longitudine, si atra D =-^— — , Nel Cap. III. sci. I., prossimo 


seguente, si dimostrerà clic la vera differrma di longitudine è maggiore di 
quella che si ha coll’ajuto del medio parallelo. 

485. Dandosi alla proporzione coseno del medio parallelo stà al rag- 
gio , cosi l'allontanamento alla differenza di longitudine, una costruzio- 
ne geometrica , si ottiene un triangolo rettangolo RST figura 37 , in cui 
l’angolo r i RS , dinoterà la quantità della latitudine del medio parallelo, 
RS 1’ allontanamento , ed RT la differenza di longitudine ; di fatti Cos 
TRS : R : ; RS : RT.. 

486 . Dalle cose esposte si ricava che la determinazione del punto sti- 
mato si ottiene con la risoluzione di uno dei seguenti problemi , supposto 
conoscersi la latitudine e la longitudine di partenza. . 

1 . Dato il rombo e la distanza, determinare la differenza di latitu- 
dine , 1 ’ allontanamento , e la differenza di longitudine. 

а. Dato il rombo , e la differenza di latitudine ,• determinare la di- 
stauza , 1 ’ allontanamento , e la differenza di longitudine. 

3. Data la differenza di latitudine , la distanza , ed il quadrante in 
cui si è navigato, determinare il rombo, l'allontanamento, e la differenza 
di longitudine. 

4- Data la differenza di latitudine e 1’ allontanamento , determinare 
il rombo , la distanza , e la differenza di longitudine. 

5. Dato il rombo e 1’ allontanamento , determinare la differenza di la- 
titudine , la distanza , e la differenza di longitudine. 

б . Data la distanza , il quadrante in cui si è navigato , e 1 ’ allonta- 
namento , determinare il rombo , la differenza di latitudine , e la diffe- 
renza di longitudine. 


C A P. II. 

Dilli CARTE IDROGRAFI. CHE 
SEZ. I. 

Introduzione 

487 . La maniera la più fedele , e la più sensibilmente conforme alla 
verità , « quella di rappresentare la superficie della terra cor un globo ar- 
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tiGciale, in dove disegnandovi le circonferenze di due cerchi massimi, clic 
s 1 intersegano ad angoli retti, esattamente divisi nella loro graduazione, si 
avrà che preso uno di tali cerchi pel primo meridiano, indicherà l'altro, 

1' equatore terrestre ; c per determinarvi con faciltà la posizione dei luoghi 
della superfìcie della terra , si dispone il globo in un anello , o cerchio 
graduato con esattezza, in modo che possa darsi allo stesso un movimento 
di colazione intorno al suo asse ; tale anello potrà rappresentare i meri- 
diani di tutt’ i luoghi. Fatto ciò avendosi la latitudine , e la longitudine 
dei luoghi più notabili della superficie della terra , si può coig faciltà de- 
terminare la posizione di ciascuno di essi., muovendo il globo finché l'a- 
nello corrisponde al punto deli' equatore indicante la longitudine del luo- 
go da segnarsi , poiché la posizione del luogo da marcarsi sarà quella che 
corrisponde al punto dell'anello, indicante la latitudine del luogo. 

488. Il globo terrestre per poter indicare con precisione tutti li con* 
notati locali dei punti della superfìcie della terra , dovrebbe essere molto 
grande , c perciò non sarebbe portatile in un naviglio , ove si cerca sem- 
pre d’ impiegarne la capienza con economìa. Oltre a ciò il navigatore do- 
vendo portarsi in un luogo fuori della sua vista , deve conoscere pronta- 
mente la rotta da seguirsi , e la distanza da percorrersi ; ciò che riesce , 
o impossibile 0 difficile 1' aversi coll' ajnto del globo. Ecco il perché si é 
cercato di rappresentare la superficie della terra per mezzo di piani. 

469. Le figure piane che rappresentano la superficie della terra si 
chiamano Carte, le quali si distinguono in Carte Geografiche, ed in Carte 
Marine , 0 Idrografiche. 

490. Le carte geografiche , allorché rappresentano un' emisfero terre- 
stre prendono il nome di Mappamondi. Esse si costruiscono per mezzo 
delle projezioni stereografiche, cioè supponendo l'occhio dell’osservatore in 
uno dei poli della terra , traguardando attraverso dell’ equatore , che è il 
piano della projezione , o pure da un punto dell’ equatore traguardando at- 
traverso del meridiano che ha per polo tale punto, tutto I’ emisfero oppo- 
sto. Da tale costruzione si ricava che nelle carte geografiche , nel primo 
caso 1' equatore ed i suoi paralleli sono disegnati da circonferenze di cerchi 
concentrici v che sono nel piano della projezione , ed i meridiani da linee, 
che s’ incontrano nel polo, che è il centro comune de' cerchi rappresentanti 
]' equatore, ed i paralleli suoi; c net secondo caso il meridiano essendo il 
piano di projezione , i meridiani vengono rappresentati d' archi di cerchi 
che vauno ad intersecarsi tutti nei poli ; e 1’ equatore coi suoi paralleli 
sono disegnati da linee parallele. Ecco il perchè i navigatori neppure si 
avvalgono delle carte-geografiche. 
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49* • Le carte idrografiche sono quelle che rappresentano la superficie 
di un mare con delle coste , che Io comprendono , nella istcssa disposino*- 
ne che hanno sulla terra , e con le isole , scogli , sirti , banchi , o sec- 
che , nell' istcsso rapporto di sito , come si vedono sulla superficie della 
terra , ed in dorè i meridiani , I’ equatore , ed i suoi paralleli, sono desi- 
gnati da linee rette, rispettivamente parallele Ira loro; ed i rombi obliqui 
si vedano delincati per mezzo di lince rette , che fanno angoli uguali, con 
tutte le indicate lince parallele. 

493. Nel num. 47 ^- si è dimostrato clic l’arco dell'equatore inter- 
posto fra i meridiani , di due luoghi stà all' arco del parallelo tra i me- 
desimi meridiani , come il seno R stà al coseno della latitudine del paral- 
lelo , perciò nella stessa ragione sono i gradi de' medesimi cerchi ; c sup- 
ponendosi la terra essere una sfera , si avrà che il grado del meridiano 
terrestre ( uguale a quello dell’ equatore ) stà al grado del corrispondente 
parallelo di latitudine , come R : Cos L. Per la qual cosa benché nelle 
carte idrografiche , li meridiani sono rappresentati da linee rette parallele, 
mentre sulla terra sono tanti cerchi massimi che s 1 intersegano ne' poli , e 
gli archi de' paralleli compresi fra i medesimi meridiani, sono tutti uguali 
fra loro , mentre sulla superficie della terra van diminuendo verso i poli 
nella ragione de’ coseni delle di loro rispettive latitudini , pur tuttavia al- 
lorché nella carta si divideranno le meridiane graduate , che indicar deb- 
bono le latitudini de’ luoghi in modo , che il grado del meridiano stà al 
grado del parallelo , nella ragione dei seno massimo al coseno della lati- 
tudine indicata dal grado dei meridiano, posto per primo termine della pro- 
porzione, allora la carta avrì una corrispondenza sufficiente colla parte della 
superficie delia terra , che rappresenta : questa specie di carta idrografica , 
chiamasi Carta Ridotta. 

igi. Sia con centro A , intervallo A B ( fig. 39. ) descritto T arco 
B H in cui sia preso il punto E , e da B si tiri la tangente B F finché 
incontra la segante A F , tirata pel punto E , dal quale si tiri ED per- 
pendicolare ad AB. Dandosi alla proporzione Cos. L : R : : A : D una co- 
struzione geometrica , si avrà il triangolo rettangolo ADE, in cui AD 
dinota I’ aliontanameuto , cd A E la differenza di longitudine poiché Cos 
A : R : : AD : A E ; ma il triangolo, ABF é simile al triangolo ADE, 

quindi AB — R : AF = Seg A : : AD : AE , ed esprimendo con L l'an- 
golo in A eh’ é la quantità della latitudine dei parallelo , con A la retta 

A D , e con D la retta AE , si avrà R : scg L : : A : D ; adunque D=; 

seg L X A, ma D = c 0 f £ ( 4 7 5 ), e perciò Seg L X A = £ ■■ 
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4 g{. In oltre sulla caita ridotta i gradi di qualunque parallelo , pa- 
leggiano a' gradi deli' equatore , c perciò A = D. Or sul globo essendo A: 
L — Cjs L: r., dividendosi i termini della prima ragione per Co*. JL , poi- 
ché non se ne altera la quantità della ragione, si avrà — ^ - : — — :: 

^ Cos L Cos: h 

Cos. L : i. Essendo — - — — — = D j dimostratasi D = A x Seg L , 
Cos. L D 

ne avviene che ridottasi A — D sulla carta ne debba risultare-, — — A 

Cos. L 

X seg. L. Quindi per far sì che la carta rappresenta il globo debba stare 
D : D X Seg. L : : Cos. L : i ; inoltre sul globo il grado deli' equatore 
pareggia col grado del meridiano, che si esprime con la ( fig. 26 ) ; per- 
locbè si avrà D X seg: L = la X seg. L ; e perciò sulla carta debba 
stare D ; la X sec. L *. : eos. L : 1 ; per la qual cosa facendo sulla car- 
ta tutt’ i gradi de' paralleli uguali a quelli dell’ equatore , c facendo cre- 
scere i gradi de* meridiani , come le seganti delle latitudini ( posto il pri- 
mo grado della meridiana uguale al grado della parallela) , si conserverà 
fra i gradi de' paralleli , ed i corrispondenti del meridiano , lo stesso rap- 
porto di Cos. L : 1., eh' è quello che realmente esiste nel globo tcrrestre- 
4 g 5 . Effettuandosi sulla divisione de' meridiani , i suddetti accresci: 
menti da grado a grado , si avrebbe ciascuna divisione della meridiana , 
che si suppone incominciare dalla latitudine L, e terminare nella latitudine 
L _j. i.* , o meno, c più lunga di quanto dovrebb’ essere realmente, *e- 
condochè ai moltiplicherebbe la quantità assoluta del grado dell* equatore , 
per la secante L, o per seg L -f- 1°. Tale difformità non verrebbe intiera- 
mente rimossa moltiplicando la quantità assoluta del grado dell'equatore per 
seg. L -j- 3 o’ , poiché è cosa risaputa che gli accrescimenti delle secanti 
non sono proporzionali agli aumenti degli archi. Per eseguire gli accresci- 
menti suddetti con la maggiore esattezza possibile , bisogna fare 1’ opera- 
zione da minuto a minuto , e secondo lo stesso metodo del precedente, re- 
lativamente a gradi , cioè volendosi la lunghezza di un grado della meri- 
diana , per esempio fra L , ed L + i.° si moltiplica il minuto dcU’cqua- 
torc , che si esprime con M per seg. L -f- 1’, quindi M per seg. L -j- 2', 
poi M per sec. L + 3 ’ , c cosi successivamente fin a M per seg. L -f- 
, ■ si prende la somma di tali prodotti e diviso pel seno massimo, si 
avrà il numero de' minuti da prendersi dalla scala delle parti uguali del- 
r equatore per aversi la lunghezza cercata del dato grado della meridiana. 

496. Le latitudini , che vengono indicate dalle meridiane graduate 
per gli accrescimenti dati alle divisioni di queste , si dicono Latitudini 
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Crescenti. La retta , che rappresenta una parte del meridiano e clic è 
divisa secondo le latitudini crescenti , diresi Scala delle latitudini cre- 
scenti. Finalmente si chiama Tavola delle latitudini crescenti , quella, che 
comprende i valori di tutt’ i gradi di latitudine crescenti in minuti del* 
1’ equatore. 

Tutto ciò che si 4 detto per la formazione della scala delle la- 
titudini crescenti , porterebbe ad una esattezza sufficiente, se la terra fosse 
della figura di una sfera, ed in vece essendo uno sferoide schiacciato verso 
i poli, ove i gradi de’ paralleli variano in ragione inversa delle latitudini, ed 
i gradi de' meridiani , che variano in picciola ragione, ma diretta delle 
latitudini medesime; ne avviene in conseguenza chele parti de’ meridiani 
differiscono nello sferoide istesso: quindi la realtà della cosa presenta maggiori 
difficoltà di quelle, nella ipotesi della sfericità. Infine sotto il numero li da- 
remo la tavola delle latitudini crescenti di Mcndozza, calcolate per lo sferoide 
terrestre sulla supposizione che il rapporto dall'asse al diametro dell' equa- 
tore sia quello di 5 ao : 5 ai, che fu pubblicata nella Tablcs du Connait- 
sance de tempes del 1793, la quale senza errore sensibile si può prendere 
come quella che conduce alla precisione. 

498. Dall'esposto è chiaro che i luoghi su la carta ridotta sono posti 
nell’ estremità dell’ ipotcnusa di un triangolo rettangolo , di cui un caleto 
pareggia alle parti delle latitudini crescenti fra le latitudini de’ due luoghi, 
e l’altro cateto pareggia la differenza di longitudine de’ medesimi. Or ne/ 
triangolo infinitamente piccolo L I a ( fig. a6 ) in cui esprimendosi con R 
l'angolo del rombo, si ha la proporzione 1 :*tang. R : : a I: a L, e quindi 
a D = a I X tang R ; ma a L come arco di un parallelo, la di coi lati- 
tudine è a F , che si esprime con L , è simile all’arco H F dell’ equa- 
tore , ed è uguale pure a H F X Cos. L ( 4 j 5 ), perciò a I X tang R_ 

H F X cos L ; ed essendo ne’ prodotti uguali , i fattori reciprocamente 

proporzionali fra loro , sarà a I : cos L : : H F : tang R , e conscgucn- 

temen,e gJT = 5 in ; l,rc e^TE = a 1 X «cL. . . (494), 

sarà altresì I a X Sec L = H taD ^. > c d allorché una grandezza divisa 

per un' altra dà il quoziente uguale al prodotto di due fattori , allora il 
dividendo è uguale al prodotto de’ fattori , moltiplicato pel divisore ; o 
pure che in ogni equazione si può ad arbitrio cancellare un termine in un 

membro, e scriversi nell’altro col segno cambiato, perciò H F = tang 

R X I a X sec L ; e poste in proporzione tale furinola , si avrà 1 : tao» 

R : : a 1 X sec L ; H Fj ma sulla carta il terzo termine vico rapprescn- 
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tato dalle parti delle latitudini crescenti , ed il quarto dalla differenza di 
longitudine , nc avviene, clic data a tale proporzione una costruzione geo* 
metrica, si avrà il triangolo rettangolo A H F ( fig. 3o ) simile al trian- 
golo nautico A B C , i quali adattati I' uno sull' altro, in modo che l'an- 
golo in A rappresentante il rombo li sia di comune, si ottiene sulla carta 
ridotta la figura 3a, in dove il punto A dinota il luogo di partenza , F 
il punto di arrivo, AC le miglia di distanza percorsa per giungere da A 
in F, A B la differenza di latitudine, B C 1' allontanamento , l'angolo 
BAC il rombo , AH la differenza di latitudine crescenti , ed HF la diffe- 
renza di longitudine. 

4gg. Vi è un'altra specie di carta idrografica che dicesi Carta piana, 
la quale perchè rappresenta una picciola estensione della superficie della 
terra , si suppone la sfericità della stessa di poca considerazione , e perciò 
divise le meridiane in parti uguali, si crede sufficiente il dare a' gradi 
della parallela graduata , rappresentanti le longitudini , una lunghezza che 
abbia con quella del grado delle meridiane la ragione del coseno del me- 
dio parallelo delle latitudini contenute nella carta al raggio. Parlandosi 
della costruzione della carta piana , se ne marcheranno i difetti c 1’ uso 
delia medesima. 

500. Sulle carte idrografiche le lince nord , e sud , diconsi linee me- 
ridiane , quelle di est , e di ovest, chiamatisi linee parallele, e le altre 
rombi obbliqui. 

S E Z. II. 

« 

Della costruzione e del maneggio della carta piana. 

501. Per rendere ph'i sensibile la costruzione delle carte piane, fa 
(T uopo proporre di rappresentare in nn piano una picciola parte della su- 
perficie della terra , e suppongasi questa compresa fra il 5o.® e 5a.“ di 
latitudine nord , e fra li 3o’ e li 3.° di longitndine ovest. Prendasi ( fig. 
39 ) con A B , la lunghezza che voglia darsi al grado di latitudine. Pre- 
messo ciò si operi come siegue. 

I. Con centro A , intervallo AB , si descrive I' arco B H, e di esso 
preso l'arco BE di 5i.° che forma il medio parallelo della carta; dal 
punto E si tira la retta ED perpendicolare all’ AB. Rappresenterà AD la 
lunghezza del grado del parallelo, che passa per 5t*. di latitudine. 

II. Si tira la retta AE (fig. 3i. ) che rappresentar deve una paral- 
lela graduata ; su di essa da E verso A , si segua primieramente la luu- 

18 
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gliezza E Fbj AD per li 3o' Ai longitudine , -indi si prendono le due 
lunghezze FU , ed H A , ciascuna uguale ad A D per li due rimanenti 
gradi di longitudine da contenersi nella carta. 

Quindi dal termine E si eleva la perpendicolare E L = a AB per 
li a. • di latitudine , che si comprendono nella carta , c si compia il 
rettangolo A E L G ; si suddividono in Go parli uguali , tanto i gradi 
di laliludiuc , quanto i gradi di longitudine, onde avere i minuti di cia- 
scuna di esse. 

HI. Si segnano sulla carta i differenti luoghi della superficie della 
terra , compresi ne' suoi limiti , secondo le loro rispettive latitudini e lon- 
gitudini , così per segnarsi la città di Bologna , la di cui latitudine è di 
ajo.* 43’- 3o" nord, e la longitudine di 43’. i5" ovest, si prende con 
un compasso sulla scala E JL di latitudine , la lunghezza E i = fri'. 3o" 
per la latitudine del luogo da segnarsi, e con un secondo compasso si pren- 
de a partire da E verso A sulla scala A E di longitudine , la lunghezza 
li a — 43' i5” per fa longitudine del luogo medesimo, e si applica 1’ a- 
per tura del primo compasso dal punto a in direzione parallela alla meri- 
diana EJLi . e I' apertura dei secondo compasso da b in direzione parallela 
ad E A , sarà il punto dove coincidono le due punte de’ due compassi , 
quello che indica la posizione di Boulogne. Dell' istesso modo si opererà 
per tutti gli altri luoghi, le di cui latitudini c longitudini sono compresi 
nella carta da costruirsi. 

IV. Finalmente vi si descrivono le rose de' venti, e tante, per quanto 
non arrecano confusione , e vi si iòrma U scala delle leghe , che ognuna 
sia di tre miglia marittime. 

5oi. Per io passato le carte piane come quelle di Rossi c di Bariti- 
lotti , per lo mediterrapeo , si costruivano con dividere le meridiane gra- 
duate in tante parti uguali , quanti erano i gradi di latitudini de’ luoghi 
da comprendersi nella carta , e tirando uua parallela per li punti delle 
meridiane indicanti la latitudine di un luogo , si prendeva ad arbitrio sii 
di questa parallela un punto , onde rappresentasse il luogo medesimo , dat 
quale si andavano situando gli altri luoghi per li rombi e per le distanze, 
per le quali rimanevano. 

Queste carte prendono il nome di carte di distanze , ed in esse i gra- 
di dei paralleli di qualunque latitudine si suppongono uguali a quelli de’ 
meridiani. 

5on- Ad una semplice occhiata si ravvisa quanto queste carte sic 
r ebbero difettose, se le medesime avrebbero molta estensione in latitudine, 
poiché essendovi i gradi di longitudine ntlle carte piane della «ostruzione 
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c'posta nel num. 5oo , ugnali a quelli del medio parallelo, sarebbero mol- 
ti piccioli i gradi di minor latitudine di quelli del medio parallelo , e 
molto grandi i gradi de' paralleli di maggior latitudine di quelli del me- 
desimo ; e per le carte piane antiche, indicate nel num. 5oi , essendo i 
gradi de’ paralleli uguali in ogni latitudine , il difetto sarebbe oltremodo 
considerevole. 

5o3. Da’ ragionamenti sviluppati nc' num. 475. 49 1 * e 49* • e dalla 
tavola delle latitudini crescenti , si ricava che le carte piane meno difet- 
tose sono quelle che rappresentano i luoghi vicini all’ equatore , fino alla 
latitudine di 6.* , poiché i coseni di latitudine differiscono molto poco 
fra loro, e dal raggio dell’ equatore ; ma volendosi avvalere delle carte 
piane per li viaggi in Cabottaggio , ed in mancanre di carte ridotte , il 
maneggio di esse è il seguente. Si avverte che la carta piana clic noi ado- 
preremo nella pratica delle operazioni , e quella di Rossi contenente il 
mediterraneo. 

5o4- Le operazioni che si fanno sulla carta piana, avendosi riguardo 
a’ luoghi che In essa si comprendono , sono. 

I. Determinare il rombo che da un luogo conduce in un’ altro. 

II. Misurare la distanza di due luoghi. 

III. Determinare la latitudine di un luogo. 

IV. Dato il punto di partenza, il rombo , c la distanza percorsa , 
determinare il punto di arrivo , e gli avanzamenti fatti in differenza di 
latitudine , ed in allontanamento. 

V. 'Dato il punto di parteuza , il rombo, e la differenza di latitudi- 
ne , determinare il punto arrivato, la distanta percorsa , e l’allontana- 
mento. 

VI. Dato il punto di partenza , la distanza percorsa, il quadrante in 
cui si è navigato , e la differenza di latitudine , determinare il punto di 
arrivo , il rombo navigato , e I' allontanamento. 

VII. Dato il punto di partenza, e gli avanzamenti fatti in differenza 
di latitudiite , ed in allontanamento , ritrovare il punto arrivato , il rom- 
bo e la distanza navigata. 

Vili. Dati i rilevamenti di due luoghi rimarchevoli nella costa per 
due rombi , che facciano angoli fra loro , determinare il punto dovè tro- 
vasi la nave. 

IX» Data la latitudine della nave , ed il rilevamento di un sol’ og- 
getto della costa , determinare il punto , dove trovasi la nave. 

X. Dati i rilevamenti di un sol’ oggetto della costa da due diversi 
punti che non rimangono nell’ istessa ltn«a coll’ oggetto rilevato , e dato 
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il rombo t la distanta percorsa dal primo al secondo rilevamento , deter» 
minare il punto da dove si sono presi i due rilevamenti. 

Operazione I. > 

505. Volendosi determinare il rombo , die da un luogo conduce in 
un' altro , si osserva se per li due luoghi vi passa una linea di rombo di 
una delle rose de' venti , segnate nella carta; poidiè è chiaro che quel* 
la sari il rombo da seguirsi per andare da un luogo in uo' altro , cosi 
per andarsi dal porto di Ponza a Tropea , devesi navigare per S E - 
£: se poi ninna delle linee segnate ritrovasi su i due luoghi, allora si 
fa passare una riga per li due luoghi , e si osserva quale delle line* se- 
guale sulla carta è parallela alla riga , poiché indicherà tale linea il rom- 
bo da navigarsi per andare da un luogo ad un' altro , cosi volendosi an- 
dare dal Porto di Napoli al Monte Pellegrino, debbasi navigare per S- 

s o. 

Operazione 11. 

506. Volendosi misurare la distanza di due luoghi , si apre il com- 
passo , si applica con una punta su di un luogo , e coll' altra su dell' al- 
tro luogo c si trasporta il compasso cosi aperto sulla scala delle distanze ; 
si avrà il numero delle leghe marittime, le quali moltiplicate per 3., da- 
ranno il numero delle miglia marittime , che vi sono da un luogo in 
un' altro ; così la distanza dalla punta orientale dell’ Isola di Giglio al 
Monte C i i cello è di leghe 33 j- = too miglia marittime. 

Operazione III. 

507 . Per determinare la latitudine di un luogo , si applica il com- 
passo con una punta sul luogo , e coll’ altra si prende la più breve di- 
stanza dalla parallela più prossima ; indi si trasporta il compasso con tale 
apertura lungo la stessa parallela , e nell' istcssa posizione Uno all' incontro 
della meridiana graduata. I gradi e minuti disegnati dal punto della me. 
ridiana io dove cade la punta del compasso ch'era sui luogo, indiche- 
ranno la latitudine cercata ; così la latitudine di Procida è di 4>>* Nord. 

Operazione IV. 

508. Allorché si i partito da un luogo , c dopo di aver navigato ua 
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numero di miglia per un rombo , si cerea il punto arrivato , come an- 
che gli avanzamenti fatti in differenza di latitudine , ed in allontanamene 
to. Dalla scala delle distanze si prendono le miglia percorse con un com- 
passo , il quale con la sua apertura si applica con una punta sul punto 
di partenza , e coll altra si fa incontrare la punta di un’ altro compasso , 
che dal punto di partenza segua la parallela del rombo navigato : sarà 
tale incontro il punto arrivato t dal quale con un compasso si tira una 
parallela , c da! punto di partenza cou un secondo compasso si tira una 
meridiana fino all' incontro della parallela arrivata : si misura sulla scala 

10 spazio fra il punto di partenza , c 1' ultimo punto d’ incontro , e si 
avranno le miglia di differenza di latitudine ; e lo spazio fra lo stesso ul- 
timo incontro , ed il punto arrivato , indicherà 1’ allontanamento avan- 
zato. Così essendosi partito dalla punta orientale di Capri , dopo navigate 
miglia 5o per SE E , operando come sopra , si avrà il punto arriva- 
to , il quale rimane da E ~ N E del capo di Palinuro nella distanza 
di miglia a3. ; la differenza di latitudine è di miglia 37,8 a Sud , e 
1' allontanamento di miglia 4>>5. ac * Est. 

Operazione V. 

509. Partitosi da un punto , dopo di aver percorsa una rotta , ed 
avanzate con la stessa un numero di miglia di differenza di latitudine ■ 
si cerca il punto arrivato , la distanza navigata , e l’ allontanamento. 
Dcbbasi primieramente segnare la differenza di latitudine, prendendola dalla 
scala con un campasso , delineando con un secondo compasso la meridiana 
di partenza , ed applicando il primo compasso con una punta sul luogo 
di partenza , e coll' altra facendosi incontrare la punta del secondo com- 
passo , che disegna la meridiana di partenza verso nord , o verso sud 
secoudochè 1' avanzamento è a nord , 0 a sud ; da tale punto d' incontro 
si tira per mezzo di un compasso una parallela verso Est , o verso Ovest 
secondo il quadrante , in cui trovasi il rombo navigato , e dal punto di 
partenza con un secondo compasso si tira la linea del rombo navigato fino 
all' incontro della parallela segnata : Sarà questo ultimo punto d' incontro 

11 punto arrivato; lo spazio fra il punto in dove è terminata la segnata 
differenza di latitudine , ed il punto arrivato , dinoterà 1' allontanamento 
avanzato , e lo spazio fra il punto di partenza , ed il punto di arrivo , 
indicherà la distanza navigala. Così essendosi partito dalla punta meridio- 
nale dell’ isola d’ Ischia, ed essendosi navigato per S E~S, si sono avan- 
zate miglia io5. in differenza di latitudine a sud. Operando come sopra , 
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si avrà ii punto arrivato , clic rimane a N j- ® E della costa orientale 
dell'isola Saline nella distanza di miglia a3>5., la distanza navigata di mi- 
glia ijG , c l'allontanamento avanzato di miglia '70. E. 

Operazione VI. 

5 10. Partitosi da un punto si sono navigate delle miglia di distanza 
in un quadrante della rosa , e si sono avanzate delle miglia in differenza 
di latitudine , cercandosi il punto arrivato , il rombo percorso , c I’ allon- 
tanamento , delibasi primieramente segnare la differenza di latitudine ver- 
so nord c verso sud , secondo la specie della medesima , e dal punto in 
dove termina si tira con un compasso una parallela verso est , o verso 
ovest , secondo il quadrante navigato , fino a che incontra la punta del 
secondo compasso , disegnante la distanza navigata , applicato coll' al- 
tra puuta sul punto di partenza : sarà tale punto d’ incontro il pun- 
to di arrivo ; la linea clic passa pel punto di partenza , c pel puuto di 
arrivo , indicherà il rombo navigato , e lo spazio interposto fra il pun- 
to arrivato , ed il punto in dove £ terminata la differenza di latitudi- 
ne dinoterà I' allontanamento avanzato. Cosi partitosi dalla punta occiden- 
tale dell’ isola Montecristo , essendosi navigate miglia 60. nel terzo qua- 
drante , si sono avanzate miglia 5i. in differenza di latitudine , operan- 
dosi come sopra , si avrà il punto arrivato, che rimane per E •à N E 
dalla punta settentrionale dell' isola di Licapo fuori porto vecchio in Cor- 
sica , nella distanza di miglia 7. , il rombo navigato S O i. 5 , « 
T allontanamento di miglia 33. 

Operazione VII. 

511. Partitosi da un punto, conoscendosi gli avanzamenti fatti in 
differenza di latitudine , ed in allontanamento , volendosi determinare il 
punto arrivato , il rombo e la distanza navigata , debbansi primieramente 
segnare dal punto di partenza le miglia di differenza di latitudine verso 
nord o sud , secondo la specie della medesima , e dal punto in dove ter- 
minano si seguano con un compasso le miglia di allontanamento su di una 
parallela tirata con un secondo compasso verso est , o verso ovest , secon- 
do la sua specie ) il punto in dove terminano le segnate miglia di allon- 
tanamento , indicherà il punto arrivato , la linea che passa fra il punto 
di partenza , ed il punto arrivato , dinoterà, la liuea del rombo, e lo spa. 
zio terminato dati punto di partenza , e dai punto di arrivo , indicherà la 
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distanza navigata. Cosi partitosi dalla punta settentrionale dell’ isola Mad- 
dalena , si sono avanzate miglia 55 in differenza di latitudine a nord, e 
miglia 3o di allontanamento ad Est , operandosi come sopra , si avrà il 
punto arrivato essere da S O ~ S della parte occidentale di Montecristo 
nella distanza di miglia ai. , il rombo navigato essere N 29 “. E , mi- 
surato con un semicerchio , posto col centro sul punto di partenza , col 
diametro parallelo alle meridiane , e con una riga , che si è fatta passare 
pel centro, e pel punto arrivato; e finalmente la distanza percorsa essere 
di miglia 6 a. 

Operazione Pili. 

5 la. Allorché si tiene a vista un terreno conosciuto, e se ne rileva- 
no due punti marcabili anche nella carta per due rombi , che non sieno 
opposti fra loro , volendosi determinare il punto, dove ritrovasi il naviglio, 
bisogna coll’ ajuto di due compassi , da' punti traguardati tirare due linee 
di rombi , opposti a quelli per li quali si sono rilevati gli oggetti mede- 
simi , fino a che s’ intersegano : sarà il punto d’ intersegamento il punto 
in cui trovasi la nave. Così rilevatasi la punta occidentale di Capri per 
E -j N E, c la punta orientale d' Ischia per NO , operando come sopra, 
si avrà esser la nave nella distanza del primo oggetto rilevato di miglia 
5,6. , e dal secondo oggetto di miglia io, 5. 

Operazione IX. 

5 i3. Trovandosi a vista di una costa in dove non vi é da rilevarsi 
che un sol’ oggetto notabile , anche nella carta per un rombo diverso da 
E , 0 O , e si conosce per mezzo delle osservazioni astronomiche la lati- 
tudine della nave , si avrà la posizione di questa, rilevando primieramente 
T oggetto per avere il rombo pel quale rimane , indi sù la carta si segna 
dall' oggetto traguardato una linea di rombo, opposto a quello rilevato fino 
a che incontra la parallela tirata dal punto della meridiana graduata, indi- 
cante la latitudine del naviglio : sarà tale punto d’ incontro il punto in cui 
trovasi la nave. Così avutosi dalle osservazioni la latitudine della nave di 
38.* 20 ’ N. , mentre che la sommità del Marettimo si é rilevata per SS E, 
operandosi come sopra , si avrà che la Nave trovasi distante dall'oggetto 
rilevato di miglia ao. 
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Operazione X. 


5 i 4- Ritrovandosi a vista di un soli' oggetto conosciuto di un» co- 
sta , c non sapendosi con esattezza la latitudine della Nave , allorché si 
percorre uua rotta , clic faccia angolo col rombo pel quale rimane I' og- 
getto marcato , in tal caso volendosi determinare il punto della nave ; 
ai rileva 1’ oggetto per qual rombo egli resta ; dopo percorse un numero 
di miglia, si rileva per la seconda volta l'oggetto per qual rombo ri- 
mane ; indi sulla carta, dall' oggetto rilevato , si tirano due lince di rom- 
bo col lapis in direzione opposta a' rilevamenti fatti , c si prende la di- 
stanza percorsa dal primo al secondo rilevamento con un compasso , il 
quale si applica sulle due linee segnate col lapis , in modo che la con- 
giungcnte le due punte del compasso sia parallela alla rotta tennta : 
rappresenterà la punta del compasso posta sul primo rilevamento , il 
punto della nave in questa prima posizione , c 1' altra punta del com- 
passo dinoterà il punto della nave nel secondo rilevamento. Così navi., 
gando per E , si è rilevato il Capo Santa Maria per N E j E, do- 
po navigate miglia io. si è rilevato lo stesso Capo per Nord ; operan- 
dosi come sopra , si avrà che la nave nel primo rilevamento ritrovasi 
distante dal Capo suddetto di miglia n,5, e nel secondo rilevamento 
trovasi distante dal capo medesimo di miglia 6 , 4- 

5x5. Si avverte che volendosi passare il punto della nave da nn fo- 
glio ad nn' altro , clic comprende benanche quella posizione di mare , do- 
ve ritrovasi la Nave , bisogna determinare di tale punto tanto il rombo , 
pel quale rimane un luogo della costa, contenuto nell' altro foglio , quanto 
la lati (odine , in cui si trova il putito della nave; quindi nell’ altro foglio 
dal luogo designato si tira una linea di rombo, opposto a quello rilevato 
e dal punto della nave, e dal punto della meridiana graduata del foglio 
in cui si passa, indicante la latitudine della nave, si tira una parallela lino 
all’ incontro del rombo delineato ; sarà siffatto punto d’ incontro , quello 
che rappresenta il punto della nave nell’ altro foglio- 

5i6. Si avverte altresì che volendosi determinare il rombo , che con- 
duce da un luogo ad un'altro , net caso in cui i due luoghi noa si ritro- 
vano situati nell' istesso foglio , allora si determina primieramente il rom- 
ba , che conduce dal punto di- partenza al ponto clic approssimativamente 
ritrovasi nella rotta da tenersi fino all’ altro luogo , e che trovasi com- 
preso anche nell' altro foglio , in dove si trasporta siffatto punto , come 
nel precedente avvertimento; indi si determina il rombo, che conduce dal 
punto designato all’ altro luogo : si avrà colla prima operazione la rotta 
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da tenersi dal punto di partenti , al punto indicato , e con la seconda 
operaxione la corsa da eseguirsi per andare dall' ultimo punto , all' altro 
luogo. 

SE Z. Iti. 

Della costruzione e del maneggio della carta. Ridotta. 

517. Abbandoniamo le carte piane , perché sono sensibilmeule difet- 
tose , ed occupiamoci delle sole carte ridotte , alle quali il marino dee ri- 
correre solamente in qualunque navigaxione. 

5 1 8 . Per costruirsi una carta ridotta si opera come appresso. 

I. Si delinea sulla carta un rettangolo , e supponendosi i due punti 
estremi di quella poriione della superficie terrestre , che si vuole far con- 
teucre nella carta , abbiano i 5 .* di differenza di longitudine, si dividono 
in i 5 parti uguali i due lati opposti del rettangolo , che si vogliano far 
rappresentare due parallele graduate , per indicare le longitudini de' luo- 
ghi , scrivendo accosto ciascuna di sezione la longitudine che 1’ appartiene ; 
e si dividono le segnate parti uguali in 12., o in 6. particelle uguali, per 
aversi la misura de' minuti di longitudine. 

II. I rimanenti due lati , che rappresentar debbono le meridiane gra- 
duate , clic indicar debbono le latitudini de’ luoghi , si dividono in parti, 
che debbono essere in corrispondenza delle latitudini crescenti , come si è fatto 
conoscere nel num. 49^. cioè volendosi per esempio la lunghezza di so' di 
latitudine sulla meridiana , fra le latitudini 4 1 " t e 4<-* >0’} dalle tavole, 
avendosi le parti delle latitudini crescenti di 4 1 * =2687, 56 . , queste si 
sottraggono dalle parti delle latitudini crescenti di 4 1 * > 10’ =2700, 78, 
c si avrà per residuo, 1 3 , 22, clic indicano il numero de' minuti da pren- 
dersi con un compasso dalla parallela graduata, per aversi la lunghezza cer- 
cata di io' fra le marcate due latitudini. Divise in tal modo le due meri- 
diane nè loro gradi , c minuti , si notano vicino a ciascuno di tali gradi 
le latitudini , che I' appartengono. 

III. Si segnano delie parallele per ‘ogni grado di latitudine , come 
anche delle meridiane per ogni grado di longitudine ; e coll' ajuto di due 
compassi, da punti indicanti le latitudini, e le longitudini di ciascun luo- 
go , si tirano successivamente I' una dopo l’altra, p nell'ordine in cui so- 
no disposti i luoghi sulla terra , le corrispondenti parallele , e delle corri- 
spondenti meridiane fino a che s' incontrano: rap presentano tali punti d'in- 
contro i rispettivi luoghi sulla carta:- fatto ciò si disegna il contorno della 
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costa, facendo passare per R luoghi designati una linea delfistcssa maniera, 
che si vede sulla terra.' 

IV. Finalmente si delincano solla carta delle rose nautiche , ma che 
non siano molte d’ arrecare confusione. 

519 . Sulla carta ridotta le latitudini si determinano come nella car» 
ta piana , c le longitudini con applicare una punta di un compasso sul 
luogo , c coll' altra descrivendo un' arco , che tocca la più prossima meri- 
diana ; quindi radendo questa coll’ ultima punta del compasso , fino a che 
l'altra punta incontra la parallela graduata ; indicherà tale punto d* incon- 
tro la longitudine cercata. 

5ao. Nella carta ridotta , i rombi si determinano nell’ istesso modo 
clic nella carta piana , ma le distanze si misurano , prendendo per scala 
geometrica le parti uguali della parallela , « togliendo da’ spazj interposti 
fra i due luoghi , quell’ aumento ricevuto , o dalle latitudini crescenti , o 
dall’ aver reso 1’ arco di un parallelo uguale all* arco dell’ equatore , cor- 
rispondenti fra li stessi meridiani. Da ciò nasce la distinzione di tre di- 
verse m. miiic di misurare le distanze sulla carta ridotta, secondo che i 
luoghi souo situati , o tù di uno istesso meridiano , o so di un medesimo 
parallelo . o finalmente su di un rombo obbiiquo. Si avverte che la di- 
stanza di due luoghi posti sull' equatore è uguale alle miglia di 'differenza 
di longitudine , contenute da’ luoghi medesimi. 

521 . Cercandosi la distanza di due luoghi situati sull' istesso meri- 
diano , coll' ajuto di due compassi si tirano da’ due luoghi due parallele 
fino ali’ incontro di una delle meridiane graduate : indicherà il numero 
de’ minuti di questa , contenuti dalle due parallele de’ luoghi , il numero 
delle miglia della distanza cercata , e ciò dal perchè per due luoghi posti 
sull’ istesso meridiano, la loro differenza di latitudine è uguale alla distan- 
za de’ medesimi ( 473 ). 

522 . Volendosi la distanza di due luoghi posti sull' istesso parallelo, 
ài determina la latitudine di questo , e con un compasso si misurano sulla 
parallela graduata le miglia di differenza di longitudine , contenute da’ due 
luoghi , applicando con un compasso lo spazio fra i due luoghi sulla pa- 
rallela graduata. Indi con la formola A. = Cós L X D , ( 475 ) si av- 
ranno le miglia di distanza fra i dnc dati luoghi , e ciò dal perchè la di- 
stanza di due luoghi posti sull’ istesso parallelo dinota l'allontanamento de' 
medesimi. ( 4^4)* D’ istesso risultato si otterrà approssimativamente con la 
presente operazione grafica. Si dà una costruzione geometrica all 1 indicala 
proporzione ( 485 ) , situando un semicerchio graduato col cèntro su di 
uno de’ due luoghi , c col diametro prallclo alle parallele } indi si fa pas- 
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sare lina riga pel centro del semicerchio, e per la divisione della circon- 
ferenza dei semicerchio, indicante i gradi e minuti della- latitudine de' due 
luoghi , contati dalla càngi ungente i medesimi due luoghi ; si prende con 
un compasso lo spazio de’ due luoghi , e si applica il compasso così aper- 
ta con una punta sul centro del semicerchio , c con I’ altro lungo la riga 
suddetta , quindi da questo ultimo punto si tira una parallela alle meri- 
diane, fino all* incontro della retta, che unisce » due luoghi - T finalmente 
con un compasso si prende lo spazio fra tale punto d’ incontro, ed il luo- 
go in dove era il centro del semicerchio , e si trasporta sulla parallela gra- 
duata : i minati della parallela, contenuti dall'apertura di tale compasso, 
indicheranno le miglia di distanza de’ due dati luoghi. Così cercandosi la 
distanza dalla punta orientale dell’ Isola de Serpenti nel maro acro al ca- 
po KoKino Phanart , operandosi come sopra, si avrà la distanza ceroata 
essere di miglia 127 . 

5a3. Nel numero s * 4 dimostrato , che due luoghi sulla carta 
ridotta , posti sii di un rombo obbliquo , sono situati ne' termini A ed F 
dell' ipotcnusa del triangolo A H F ( fig. 3o-) , e che la distanza de’ me- 
desimi , viene espressa da AC , ipotenusa del triangolo A B C. A dunque 
per aversi A C, fa d'uopo costruire sulla carta la figura 3o. Per la qual 
cosa volendosi la distanza di due luoghi , posti su di un rombo obbliquo , 
bisogna tirare con un compasso- da uno de’ luoghi una meridiana , c con 
un secondo compasso tirarsi noa parallela dall' altro luogo , fino all’ incon- 
tro della segnata meridiana - r lo spazio interposto fra tale punto d' incontro, 
ed il primo luogo, misurato con un compasso, applicato su i punti della 
meridiana graduata , indicanti le latitudini de’ due luoghi , dinoterà le 
miglia di differenza di latitudine dei medesimi luoghi ; iodi dalla paralle- 
la graduata, ai prendono eoo un compasso le determinate miglia di diffe- 
renza di latitudine , e si applica tale compasso co» una punta sii di uno 
de' luoghi, e eoo 1 ' altra tango la meridiana dello stesso luogo, quindi 
dal punto dove terminano le segnale miglia di differenza di latitudine si 
tira una parallela fino ìli' incontro- del rombo , io coi sono posti i due 
luoghi ; lo spazio compreso fra il luogo, da dove si £ segnata la diffe- 
renza di latitudine , e 1 ' ultimo ponto d’ incontro , misurato sulla parallela 
graduata , indicherà il numero delle miglia della distanza cercata. Cosi 
cercandosi la distanza dal Capo Emèné nel mare nero al Panai , nel Ben 
caso, operando come sopra, si avrà essere la distanza cercata di miglia 97 . 

. H modo più semplice , ed il più conforme all’ oggetto per de- 
terminare sulla carta ridotta il punto arrivato , è quello di ottenerlo per 
mezzo della latitudine e della longitudine arrivata , tirando una parallela 
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dal ponto della meridiana graduata indicante la latitudine arrivata fino al- 
T incontro della meridiana , tirata dal ponto della parallela graduata , in* 

(litanie la longitudine d'arrivo, poiché tale punto d’ incontro iodica il 
punto arrivato. , > 

5»5. Nei seguenti capitoli 3* e 4-° di questa medesima parte, ai es- 
porrà il metodo per avere colla maggior precisione possibile la latitudine, 
e la longitudine arrivata , risolvendo uno de' problemi indicati nei num. ■ 

486. , onde poter determinare per mezzo di esse il punto arrivato sulla 
carta. Però prevedendo il caso che il navigatore si ritrova per sventura 
sfornito delle tavole lagaritmiche , non- che del quadrante di riduzione , 
giova far conoscere la maniera di risolvere i problemi di navigazione gra- 
ficamente sulla carta ridotta , onde determinare sulla medesima il punto ar- 
rivato. 

Problema I. 

5z6. Dato il punto di partenza , il rombo , c la distanza navigata ; 
determinare il punto di arrivo sulla carta ridotta. 

Dalle cose esposte di sopra è chiaro doversi distinguere tre casi , cioè 
se la rotta percorsa sia un rombo diretto , se sia un rombo parallelo , c 
finalmente se sia un rombo obbliqno. 

Nel primo caso. 

Essendosi navigato per nord , o per sud , allora dal pnnto di par- 
tenza si tira una parallela fino all’ incontro della meridiana graduata , per 
aversi la latitudine partita , e da tale punto si contano le miglia di dis- 
tanza , che sono le stesse , che quelle di differenza di latitudine , verso 
notd , o verso sud , secondo il rombo navigato , per aversi il punto in- 
dicante la latitudine arrivata ; finalmente da questo ultimo punto si tira 
una parallèla fino all’ incpntro della meridiana , tirala dal punto di parten- 
za : sarà tale punto d’ incontro il punto arrivato sulla carta. 

Nel secondo caso. 

Essendosi navigato per Est , o per Ovest sali’ equatore , allora dalla 
parallela graduata si prendono con un compasso le miglia di distanza , che 
pareggiano quelle della differenza di longitudine , c si segnano dal punto 
di partenza lungo la linea equinoziale verso Est , o verso Ovest , secondo 
il rombo navigato; il punto in citi terminano, indicherà il punto arriva- 
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to. 0 pare si é navigalo su di un parallelo, allora bisognerà dare una 
costruzione geometrica alla proporzione coseno della latitudine del paralle- 
lo , su di cui si è navigato , sii al raggio , come le miglia di distanza 
percorsa , stanno alle miglia di differenza di longitudine. ( numero 4^4- 
475. e 485), in morto clic il triangolo che si ottiene abbia il vertice del- 
l'angolo , clic dinota la latitudine del parallelo , nel punto di partenza , e 
l'ipotcnusa luqgo il parallelo navigato; poiché il punto in dove termina 
1' ipotenusa , indica il punto arrivato , operando nel seguente modo. 

Si determina primieramente la latitudine navigata ; indi si situa un 
semicerchio col centro sul punto di partenza , c col diametro lungo il pa- 
rallelo navigato, quindi con una riga si tiri una linea , clic faccia nel 
centro dei semicerchio, e col diametro del medesimo, dalla parte del rombo 
navigato, un angolo uguale alla latitudine del parallelo ; indi con un com- 
passo si prendono dalla parallela graduata le miglia di distanza percorsa , 
si applica tale compasso dal punto di partenia lungo il parallelo navigato ; 
c dal punto in cui termina si tira una meridiana , fino all' incontro della 
riga ; si trasporta lungo la parallela navigata , lo spazio fra tale punto , 
ed il punto di partenza , da questo ultimo punto ; se ne segnerà col la- 
pis , il punto in cui termina ; indicherà siffatto termine il puuto arrivalo. 

Nd terzo caso. 

Navigatosi un numero di miglia per un rombo obbliquo , e si cerca 
il punto arrivato , allora bisogna costruire sulla carta la figura 3o, la qua- 
le debba avere I’ angolo del rombo nel punto di partenza , operandosi nel 
seguente modo. 

Con un compasso si prendono dalla parallela graduata le miglia di 
distanza , |e quali si segnano dal punto di partenza lungo il rombo na- 
vigato , delincato con un secondo compasso , e dal punto in cui termina- 
no , si tira una parallela fino all' incontro della meridiana , tirata dal pun- 
to di partenza ; lo spazio compreso fra tale punto d' incontro , ed il pun- 
to di partenza , misurato sulla parallela graduata , indicherà la differenza 
di latitudine avanzata ; indi dal punto di partenza si tira una parallela fi- 
uo all’ incontro della meridiana graduata , e da tale punto si contano i mi- 
nuti di differenza di latitudine già determinati verso nord , o verso sud , 
secondo la sua specie , per aversi il punto della latitudine arrivata ; final- 
mente da questo ultimo punto si tira una parallela fino all’ incontro della 
linea del rombo , tirata dal punto di partenza , indicherà tale punto d’ in- 
contro il punto arrivato sulla carta. 
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Problema a.' 


biy. Dato il ponto di partenza , il rombo , e la differenza di latitu- 
dine avanzata , determinare il punto arrivato sulla carta ridotta , e la di- 
stanza percorsa. Adattando I’ istesso ragionamento esposto nel caso tcrxo 
del problema primo, si comprenderà che per risolvere il secondo problema, 
fa d’ uopo operare nel modo seguente. 

Dal punto di partenza si tira una parallela fino all’ incontra della me- 
ridiana graduata, e da tale punto si contano i minuti di differenza di la- 
titudine verso nord , o verso Snd , secondo la specie della medesima , 
per aversi il punto , indicante la latitudine arrivata ; finalmente da questo 
ultimo punto si tira una parallela fino all' incontro del rombo navigato , 
delineato dal punto di partenza ; sarà tale punto d' incontro il punto ar- 
rivato. Per avere la distanza navigala , si misurerà lo spazio fra i due 
punti di partenza e e di arrivo nel modo esposto nel numero 5a3. 

Problema 3.® 

5a3. Dato il pnnto di partenza , la differenza di latitudine avanzata , 
la distanza percorsa , ed il quadrante in cui si è navigato , si cerca il 
punto arrivato solla carta. 

Si prendono dalla parallela graduata le miglia di differenza di latitu- 
dine , e si segnano verso nord , o verso Sud , secondo la sua specie , e 
dal punto in dove terminano , si tira una parallela verso Est , o verso 
Ovest, sccoudo il quadrante in cui si è navigato; indi anche dalla paral- 
lela graduata si prendono le miglia di distanza con un compasso , il quale 
si applica con una punta sul punto di partenza , e coll’ altra che incon- 
tra la segnata parallela ; la linea che passa pel punto di partenza , e per 
tale ponto d’ incontro , indicherà il rombo navigato , la di cui quantità 
angolare potrà misurarsi facilmente con un semicerchio , se niuna delie li- 
nee della rosa gli e parallela. Quindi con la data differenza di latitudine , 
e col rombo determinato , si avrà il punto arrivato , operando come nel 
problema 3.* 

Problema 4-* 

539 . Dato ij punto di partenza , gli avanzamenti in differenza di la- 
titudine , ed in allontanamento, determinare il rombo, la distanza, ed il 
punto arrivato. 

Dalla parallela graduata si prendono le miglia di differenza di latitu- 
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ilinc , le qual! sì segnauo dal punto di partenza , lungo la sua meridiana , 
verso nord, o verso sud , secondo la specie della differenza di latitudine , 
e dal punto , iu dove questa termina si segnano le miglia di allontana- 
mento , prese pure dalla parallela graduata , verso Est , o verso Ovest , 
secondo la specie del medesimo : la linea che passa pel punto di parten- 
za , e pel segnato punto , dove termina 1' allontanamento , indicherà il rom- 
bo navigato; « lo spazio fra i due ultimi punti, misurati anche sulla pa- 
rallela graduata , dinoterà la distanza. 11 punto arrivato , si determinerà 
col rombo cercato , e con la data differenza di latitudine , operando come 
nel problema a.* 

530. Si avverte che intanto tralasciamo parlare del 5.° e 6.” proble- 
ma , perché difficilmente si può avverare il caso di conoscersi T allontana- 
mento , senza la conoscenza della differenza di latitudine. 

53 1 . Il modo per determinare il punto della carta ridotta in cui tro- 
vasi il naviglio per mezzo de’ rilevamenti di due oggetti marcabili nella 
costa ; o per mezzo di un solo rilevamento, e della latitudine della nave, 
e lo stesso di quello esposto nei numeri 5ia. 5 1 3. per determinarlo sulla 
carta piana. Però sulla carta ridotta non riesce cosi facile , come nella car- 
ta piana , il determinare la posizione del naviglio per mezzo di due rile- 
vamenti fatti di un solo oggetto , del rombo , e della distanza percorsa, 
dal primo al secondo rilevamento , potendosi però tal cosa ottenere nel 
seguente modo. 

53a. Navigandosi per NO , si i rilevata la prima volta I’ oggetto A 
per N - NO, e dopo navigate miglia 8 , lo stesso oggetto A si è rile- 
vato la seconda volta per N E-j N, si avrà la distanza della nave dal- 
l’oggetto A nel primo e nel secondo rilevamento , risolvendo il triangolo 
obbliquangolo B A C ( o rettangolo , come potrebbe avverarsi ) ( fìg. 3z), 
in cui l'angolo B A C sarebbe di 45," uguale all'angolo compreso dà due 
rilevamenti ; I’ angolo A C B sarebbe di 33.° 45’ : uguaic'al minore angolo 
contenuto dal primo rilevamento, e dalla rotta percorsa; e l'angolo A 
B C di tot.* i5’, uguale al maggior angolo, contenuto dal secondo rile- 
vamento , e dal rombo navigato , ed il lato B C dinota la distanza per- 
corsa di miglia 8. Quindi determinate le distanze A C, ed A B ; con que- 
ste, c-con i rombi opposti a’ rilevamenti fatti, operando come nel problema 
primo, si determineranno i punti sulla carta ridotta del primo e del secondo 
rilevamento. 
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BELLA RlSOLO/lOaiE DI.' PROBLEMI DI ETAVIOAZ105E PER MEZZO 
DELLA TRIGOHOMETRII. 

SEZ. I. 

Introduzione. 

533. La soluzione de' problemi di navigazione, enunciali nel num. 486 
si ottiene con la maggiore faciliti , ed esattezza possibile per mezzo della 
trigonometria , poiché si tratta determinare le parli ignote del triangolo 
nautico, per quindi ottenere la latitudine , e la longitudine arrivata; col- 
I' ajuto delle quali possa aversi il punto di arrivo sulla carta. 

534. Nel numero 4&4> s,< * data la forinola per determinare la diflfe— 
renza di longitudine per mezzo del medio parallelo , c dell’ allontanamento 
che si suppose uguale all' arco del medio parallelo , interposto fra i meri- 
diani di partenza e di arrivo , mentre in realtà il primo è minore del 
secondo , ed in conseguenza la differenza di longitudine che ne risulta £ 
minore della vera ; c tal’ errore è tanto più sensibile , per quanto mag- 
giore è la distanza percorsa , c per quanto più avanzati sono in latitudi- 
ne i paralleli fra i quali trovasi compresa la rotta percorsa. 

535. Per dimostrare l'assunto, giova conoscere primieramente, che 
i coseni delle latitudini , le di cui differenze sono uguali , hanno maggior 
ragione nelle maggiori latitudini , che nelle minori , di fatti sia P Q M 
un semimeridiano ( fig. 33. ), P II polo , E Q l’ equatore, Q G, Q F, 
Q B, e Q A quattro latitudini, delle quali ne siano i coseni le rette Gl, 
FH , BD , ed AC ; e siano uguali gli archi AB , FG, ch'esprimono le 
differenze delle date latitudini. Si congiungono le corde AB, ed F G , 
sulle quali si descrivono i semicerchi ARB, ed FNG, i quali con le loro 
circonferenze intersegano le rette DB, ed F G ne' punti R e N , ai 
quali si tirano le rette A R , F N , che si prolungano finché incontrano 
il semimeridiano ne' punti K , e L. Or essendo 1’ arco K B maggiore del- 
1' arco L G , sarà pure I’ angolo R A B maggiore dell' angolo N F G , 
venendo misurati dalla metà de' suddetti rispettivi archi ; e sarà pure la 
corda R B , maggiore della corda 1SG , le quali paragonate con la terza 
HF , si avrà la ragione di N G : H F minore della ragione di R B : 
HF ; in oltre A C, è minore di H F, alle quali paragonandovi la terza 
R B , si avrà la ragione di R B ; A C maggiore della ragione di R B; 
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J3 F } adunque la ragione di R B : A C , ovvero di R B : D R è molto 

più maggiore della ragione N G : H F , ossia di N G : NI; e com- 
ponendo si avrà la ragione di D B : D R , ovvero di D B : A C mag- 
giore della ragione di G I : 1 N , ossia di G 1 : H F. 

536. Essendo le rette C A, B O, P H, ed I G , raggi de’ paralleli 
delle rispettive latitudini , essi sono nella istcssa ragione delle circonfe- 
renie de’ paralleli medesimi, ovvero degli archi simili di tali circonferenze. 
Quindi gli archi de’ paralleli delle maggiori latitudini B , ed A compresi 
fra li stessi meridiani sono tra loro in maggiore ragione di quella , che 
hanno gli archi de’ paralleli delle minori latitudini G , ed F compresi- fra 
due altri meridiani. 

537. Esposte tali teorie , suppongasi essersi partito dal punto A del- 
1’ equatore ( fig. 34 ) « di essersi navigato per la rotta AG H CQ , fino 
al punto Q , -e di essere ne’ picciolissimi triangoli A D G , G I H , H 
lC,eCOQ, uguali gli archi A D, G I, H L, C O, eh’ esprimono 
le corrispondenti differenze di latitudini. Tali triangoli essendo tutti ret- 
tangoli , ed avendo oltre a ciò uguali gli angoli formati dalla linea del 
rombo co' corrispondenti mefidiani , sono equilateri , e perciò gli archi 
DG , 1 H , L C, ed O Q , componenti 1’ allontanamento sono tutti uguali 
fra loro. Suppongasi in oltre essere ERI’ arco del medio parallelo , in- 
terposto fra i punti di partenza, e di arrivo. Or per la picciolezza dell’ar- 
co L H , si può senza sensibile errore prendere H U per uguale a l C, 
e tutta 1 Osi H -f L C: per la qual cosa essendo pel numero 536 la 
ragione di U R : O Q, maggiore della ragione di AM: E 1, ed essendo 
U R maggiore di O Q— D G=A M = E I per la picciolezza di AD, *o di 
Gl; sarà di tali grandezze U R la massima ,'cd'E 1 la minore ; c per- 
ciò U R -{- E 1 è maggiore di D G + O Q, che sono i termini medii, 
aggiuntovi le due grandezze nguali , cioè alla prima 1 U , ed alla seconda 
I H -f- L C , si avrà UR + EI^-1D = ER maggiore di D G 
-(•IH-f-LC-t-OQ, xioè che l’arco del medio parallelo interposto 
fra il meridiano di partenza e di arrivo è maggiore dell' allontanamento 
avanzato , che fi suppone uguale ad E X ; ed in conseguenza la corri- 
spondente differenza di longitudine A Z che si ha supponendo I' allonta- 
namento avanzato sul medio parallelo è minore della vera differenza di lon- 
gitudine, espressa da S A. 

538. Essendo picciolissima la differenza di latitudine de* due luoghi A 
e Q, cioè A F , < ritrovandosi i luoghi in latitudini non motto avan- 
zate , perchè nella concorrenza de' suddetti due casi . (a ragioue di A S : 
F Q diviene di picciolissima quantità, perciò l'errore oella differenza di 

ao 
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longitudine sarà di poco momento. Quindi Delio sole corte navigazioni 
fatte io latitudini non molto avanzate , si può praticare il metodo di de* 
terminare la differenza dr longitudine col supporsi essersi avanzato I allon- 
tanamento sul medio parallelo. 

53 g. Per io che nelle lunghe navigazioni , ed in quelle iu latitudini 
avanzate , fa d’ uopo determinare la differenza di longitudine colia diffe- 
renza delle latitudini crescenti , determinando il cateto H F del triangolo 
maggiore della figura 3 o ( mira. 49 ®- ) 5 e perchè con tale metodo si ot- 
tiene la cosa direttamente per mezzo del rombo , perciò conviene cosi de- 
terminarla anche nelle córte navigazioni. . . 

54o. Intanto per rendere istruiti i navigatori di tntt’ i modi possibili 
per ottenere la conoscenza della posizione del punto della nave con una 
precisione snificicUte , perciò si premetterà prima la soluzione dei proble- 
mi per mezzo del medio parallelo , e dopo si passerà a quello per mezzo 
delle latitudini crescenti. 

S E Z. Il. 

Soluzione dei Problemi di Navigazione col medio parallelo. 

Problema I. 

,J J , • ,» ... , , . . e* 

5ft. Data la latitudine e la longitudine partita f il rombo, e la di- 
stanza navigata , determinare la latitudine , e la longitutine arrivala. 

Partitosi dalla latitudine 38 .* t 5 ’ N , e longitudine 17.*. 18' O , si 
sono navigate miglia 85 . pel rombo corretto N E - N. Si domanda la la- 
titudine c la longitudine arrivata. 

Si descrive la figura 3 o. in ogni soluzione di problema di naviga- 
lione; cd in essa si scrivono in corrispondenza le quantità delle parti note, 
c si dispone il calcolo come appresso. 

Latitudine partita. = 38 *. i 5 ’. N 
Diffcr. di latitudine. — •{• 1. zi. N 

Latitudine arrivata. = 3 g. 26. N 
Somma delle due latita 77. 4 1 . 

Medio parallelo. . = 38 . 5 o. 

Long, partita . . = 17. 18. O 70,1 
Differenza di loog. = — 1. 01. E 


Long, arrivata. . 1= 16. 17. O. ' 33 . 
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Per avere V allontanamento. Per determinare la Uff. di latitud. 

R: Sen 33.° 45’: : 85: allont.=47i» R:Cos 33. *45’:: 85: Diff.di Iat.=70,6 

Log. Sen di 33.* 45’. = 9. 74^7^9* Log. Cos 33.“ 45’. = 9. 919846. 

Log di 85. . » . =■{•!. 9*9419. Log. di 85. . . = fi. 919419. 

Somma. . . . = ir. 674188. Somma. ... — pi. 849165. 

Log. Sen R. . . = — io Log. Sen R. . — io 


Log. di 42 >a. . = *• 674158. Log. di 70,67. — 1. 849165. 

Per aversi la diff. di longitudine. 

Cos38’.5o’:R::4j,»:Di£di long— 60.62 
Log. Sen. R . . -io .... . 

Log di 47,a . . =•{•». 674158. 

Somma - . . . — 1 1 . 6741 58 . 

Log Cos di 38 .* 5 o’.— — 9. 891518. 

Log di 60, 63 . . b 1. 78a635. 
Problema //. 


Sfa. Data la latitudine , e la longitudine partita , la latitudine arri- 
vata , ed il rombo navigato , determinare la distanza percorsa , e la lon- 
gitudine arrivata. 


Partitosi dalla latitudine 4 1 -* >8’ N , e longitudine t.“ 18'. £ , si 
4 nayigato pel rombo corretto N 4&°- 3o’. O fino alla latitudine di 43*. 
i3’. N. Si domanda la distanza percorsa, e la longitudine airivata. 

Latitudine partita . = 4>°.»8’.N *7^^ 

Latitudine arrivata . = 43. »3. N ^S. , 3°> 1 


Differwwa di latici . 
Som. delle due latit . 
Medio parallelo . . 
Long, partita. . . 

Differenza di long. . 


= 1. 55. N 
= 84. 3i. 

= 4i. i5. 

= i. 18. E 
=— a. 56. O 


»73i!» 


48- ao T . 


Longitud. arrivata . = 1. 38. O 
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Per aversi F allontanamento. Per aversi la disianza. 

R: Tang. 48", 3o’::i 1 5: allont. = i3o. Co* 48-* 3o : R :: 1 15: Dist. = 173,5 
Log Tang di 48.°3o. = io. o53iqi. Log 0 Scn R . . — io .... . 
Log di u5. . . = *f- a. 060698. Log 0 di u5 . . 060698. 


Somma. ... = »»• 118890. Somma . . . . — ia.' 060698. 

Log* Sen R . . -io Log.* Co* di 48."3o’.= — 9. 8*1265. 

Log. 0 i3o ... = »• ii38go. Log. 0 di 173,5. . = a. a3g433. 

Per aversi la differtma di longitudine. 

Co*. 4 3 -* *5’ : R : : i3o. : Diff. di iong. 175,6. 

Log.* Sen R . . io 

Log." di i3o = -f- a. ii38go. 


Somma -.a la. 113890. 

Lom.° Cos di 4»*° *5’ — — g. 86g36o. 


Log. 0 di 175,6 ss a. a44^3o. 

Problema 111. 

543. Data la latitudine , e la longitudine partita , la latitudine arri- 
vata , la distanza percorsa , cd il quadrante io cui si è navigato , deter- 
minare il rombo navigato , c la longitudine arrivata. 


Partitosi dalla latitudine 3g.* 38’ sud , e longitudine 178.* 18’. O , 
si sono navigate miglia tal nel terzo quadrante , fino alla latitudine 4<>*. 
53'. S. Si domanda il rombo navigato , e la longitudine arrivata’. 

Latitud. partita, ss — 3g.° 38’. S 
Latit. arrivata . = 4°- 53. S 


Diff. di latit. . — 1. i5. Sud 

Som.dellfi due latit. =• 80. 3i. 

Medio parallelo. — 4°- *5* 

Long, partita . = 178. 18. O 

Diff. di long. . =-f- a. 04. O 

Somma. ... 180. aa. 

Tolta da. . . = 36o. 00. 



Long, arrivata . = 179. 38. E 


Digitized by Google 


* 5 ? 

Per aversi V allontanamento. Per aversi il rombo. 

R: Sen 5 i.° 4 a :: lai : a!lont. = 9{,()6 iai: 75 ::R:CoidcIrombo = S 5 i.* 4 i ’0 

Log.«Sen 5 i.* 4 a ’-= 9- 8 9Ìy4G- Log. 0 Hi -5 . . = i. 8;5o6i. 

Log. 0 di lai . . =-}* 2 - 081785. Log. 0 Seo R. . se 4 * 10 

Somma. . . . = 11. 977531. Somma. ... = 11. 875061. 

Log.» Sen R. . — io Log. 0 di lai. . —— a. 083785. 

Log. 0 di 94,96 . = 1.977531. Log. Co» di 5 i*. 4 a.’= 9.793376. 

Per aversi la diff. di long. 

« 

Cos. 4 o° 1 5 ’:R : 194 ,96:d if.di long = 1 a 4,3 

Log. Sen R . . — io 

Log.» di 94,96 . = f 1.977531. 

Somma. ... = 11. 977531. 
Log.*Cos di 4 o.° 1 5 '= — 9. 887657. 

Log.» di 134,4. = a- 094874. 

Problema IV. 

\ 

544 . Data la latitudine e la longitudine partita , non che gli avan- 
tamenti in differema di latitudine , ed in allontanamento , determinare il 
rombo , la distanza , e la longitudine arrivata. 

Partitosi dalla latitudine 38 .° i 5 ’N, e longitudine 44.° 35 ’ E, *i sono 
avanzate miglia 58 in differenza di latitudine N , e miglia 40 in allonta- 
namento O. Si domanda il rombo , e la distanza navigata , non che la 
latitudine e la longitudine arrivata. 

Latitud. part . . = 38 .° 1 5 ’ N 5 i,a 8 . 

Diff. di latit. . . s- f 58 . N 

Latitud. arrivata . = 3 g. i 3 . N 
Somma delle due latit. = 77. 38. 

Medio parallelo. . sa 38 . 44 * 

Longitudine partita. = 44 - 35 . £ 

Diff. Ji long. . . = — 5 i. O 

Long. arr. . . . = 43. 44. E 



34 .° 35 ’. 3 i* 
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Per aversi il rombo. 


»38 


58 . 4 ° ; : R : Tang del rombo = N 34 ,.° 35 *. 3 i' O 
Log. di 4 ° • ■ • = *• 0aao6. 

Log. R. . . . = io. 


Somma. '. . . . — 1 1 . 60206. 
Log. di 58 . ... == i. 76343. 


Tang. di 34.° 35 ’. 3 s”. — 9. 83863 . 

Per. aversi la disianza. 


Scn 34.* 35 ’, 3 i”. R : r 4 <> : Distatua = 70,5. 


Log. di 4 o. ... — 1. 6020 6. 

Log. R. . . . . = 4 ’ , °* 

Somma ai. 60206. 

Log. Scn di 34 .° 35 ' 3 i”.= 9. ^ 54 1 4 - 

Log. di 70,46. . . — 1. 8479». 


Per aversi la differenza di longitudine. 
Cos. 38 .® 44 ' : R : 4 ° : Diff. di long. = 5 i ,28. 


Log. di 40. 60206. 

Log. R. » . . . — 10. 


Somma. . . . . — 11. 602061 
Log. Cos di 38 .° 44 ’ • = 9 - 89213. 


Log. dì 5 i,a 8 . . . — 1. 70993. 

545. Conoscendosi ia posizione di due luoghi sulla terra , e se n« 
cerca il rombo, c ia distanza per andare dail’uuo all’altro, si opera come 
nell’esempio seguente. Volendosi partire dalla latitudine 38 ,° 38’ JM, e lon- 
gitudine 18.* 1 5 ’ O, per andare nella latitudine 4 °-° > 3 ’ N , e longitu- 
dine 16°. 3 j’ O. Si domanda il rombo , e la distanza da navigarti. 
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Latitud, dì parf. . . =— 38.”a8\ N 
Latiiud. arrivata. . = 40. t3. N 

Differenza di latit. . — i. 45. N 

Somma delle due latit. — 78. 4r. 

Medio parallelo . . = 3g. ao. 

Long, partita. . . — i8. i5. O 

Longit. arrivata. . =— 16. 37. O 

Dil'f. di long. . . . = 1. 38. E. 



Si determina prima l' allontanamento. 


l5r) 


R : Cos. 39,® ao’ : : g8 i allontanamento 75,8, 


Log. Cos 3g.® 20’ = 9. 888444. 

Log. di 98. i. 991 aa6. 

Somma. , . . , . . . . . — n. 879670. 

Log. Sen R — 

Log. di 75,8 — i. 879670. 


Per aversi la distanza. Per aversi il rombo. 

Co» : 35.® 49'. 3a” : R : : io5 : Diit 1*9,5. io5:j5,8 :: R: T»ng. del rombo N 35.“49'. 3a"E 


Log. Sen R... = io Log. di 75,8. . = 1. 879670. 

Log. di io5. . . a. 021189. Log. Sen R. . —4- io 


Somma. •• . . = xa. 031189. Somma. ... — xi. 879670. 
Log.Cos35.® 49’ 3a”=— g. 908916. Log. di io5,. . = — a. oatx8g. 


Log. di 139,5. . _ 3.112273. Lo. tan. di 35.®49’.33"=» 9. 858481. 
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Risoluzione de problemi di navigazione colle latitudini crescenti. 
Problema I. 


546. Data la latiladine , e la longitudine partita , il rombo , e la 
distanza navigata , determinare la latitudine e la longitudine arrivata. 

Partitosi dalla latitudine 54. 0 i 5 ' S , e longitudine 78.» 4 8 ’ O, fi 
sono navigate miglia i 45 . p°r S 4 1 -° * 5 ’ O. Si domanda la latitudine, 
e la longitudine arrivata. 

Si descrive la figura 3 o , ed in essa si' segnano le quantità corrispon- 
denti. 

Latitud. part. = 54 -* « 5 'S...Latit. crescenti. = 3873,86. 4 «.* > 5 ’. 

Diff. di latit. =•{• t. 49.S... 


Latitud. arr. = 56 . o 4 - S... Latit. crescenti. = 4 ° 63 , 3 t. 
Long, partita. = 8. 46-0 Diff. in lat. crcs.= 190, 45 . 

Diff. di long. = "f- a. 47-0 

Log. arrivato. = 81. 33.0 



190,45 


Per aversi la diff. di longitudine. Per determinarsi ladff. di latitud. 

R.taog.41-* 90,5:diff.di long —167 R: Cos 41.» i 5 ’: : 14,5: Diff. di lat.— 109. 
Lon.tang.di 4>°>5’.= 9. 94a9 88 - Dog. Cos - 4 1 -* i 5 ’= 9. 876125. 

Log. di 190,5.. =f >. 279893. Log. di 145 . . —f a. i6i368. 


Somma. . . . = 12. 222881. Somma. . . . = la. o 3 ? 4 g 3 . 

Log. Sen R. . = — 10 Dog. Scn R . . = — io , . . . . 

Log. di 167. . ss a. 222881. Log. di 109. . _ a . 037Ì93. 

Problema II. 


547. Data la latitudine , e la longitudine partita , la latitudine arri- 
vata , ed il rombo navigato , determinare la distanza percorsa , e la lon- 
gitudine arrivata. 

Partitosi dalla latiludioc 61 .« 4 ©’ N , e longitudine i 5 .» 35- £ ( s j 
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è navigato per N 38,» ao’ E , fino alla latitudine 63.» io’ N. SI do- 
manda la distanza percorsa , e la longitudine arrivata. 

Latitud. parrita. = 6 i.' 4°’ N.. .Latit. crescenti. =47*3, 76. i53,5 

Latit. arrivata. = 63. io. N...Latit. crescenti. = 49 0 7,9 , - , 'l| 

v» 

" — 1 

Differ. di latit. = 1. 3o. N. Diff. in lat. crete. = 194,15. 

Long, partita. = i5. 35. E 

Differ. di long. = f 1. 34- E 9° 


Long, arrivata. = *8. 09. E 38.* ao’ 

* 

Per aversi la diff. di longitudine. Per aversi la distanza. 

R;tang.38. I, 2o’::i94,i5:diff.di long —1 53,5 Cos 38.» ao’: R : : 90 : Distanza = 1 14,7 

Log. tang. 38.» ao’.=s 9. 898010. Log. Sen R. . ~ 10 

Log. di I94,i5 . =4-a. a88i36. Log. di 90. . . s f 1. g54a43- 

Somma. '...== ìa. 186146. Somma. . . . — • zi- g54»43- 
Log. Sen R . . = — 10 ..’... Log. Cos 38° ao’. = 9. 894546. 

Log. di «53. 5. ss a- 186146. Log. di 114,7. .sa a. <>59697. 

Problema III. 

548. Data la latitudine , e la longitudine partita , la latitudine arri- 
vata , la distanza percorsa, ed il quadrante in cui'-si £ navigato; d*Y r - 
minare il rombo percorso , e la longitudine arrivata. 4 / 4 

Partitosi dalla latitudine 47.04°' N, e dalla longitudine 1780,38’ O, 
ai sono navigate miglia.s45 nel quarto quadrante, fino alla latitudine 49*. 
ao’ N. Si domanda il rombo navigato ; e la longitudine arrivata. 

Latitudine partita . = 47*«4®’-N Latitud. crescenti. =• — 3a45. 91. 

Latitudine arrivata . = 49- 20 - N Latitud. crescenti.^ 3396. 43. 

Differenza di latici. • = ». 4°- N Diff. in latit.cresc.= i5o. 5a. 



ai 
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356,6 


i6a 

Longitud. partita 
Differenza di long. 

Somma • • • • 

Tolta da . . • 

Longitud. arrivata 


ss 178. 36 . O 

=+ 5. 3/. O' 

- 184. o3. 

= 36o. 



3 




i5o,5a 

100 
65. 54’. 38” 


Per aversi il rombo. Per aversi la differenza di longit. 

345 . IOO :iBt Coi dtlrombo=N 65." 54'- 38"E B:lang.di65. s 54’:38"i:i5o,53iDifr.di long, 336,8 

Log. Sen. R. . . = ?o Logtang65“.54’.38”=: io. 349889. 

Log. di 100. . =f » Log di i 5 o ,5 . . = f a. 177536. 

Somma »»••••• Somma. . . . ~ ia. 5 a 6 ga 5 . 

Log. di a 45 f .'. = »• 389166. Log. Sen R . . =— io 

Log Cosdi 65 *. 54 . 38 ’=s 9 - 610834. Log. 336,6 . . = a. 526935. 

Problema IF, 

549. Data la latitudine , e la longitudine partita , la latitudine e la 
longitudine arrtvata , determinare il rombo , e la distanza navigata. 

La soluzione di questo problema ha luogo , allorché per mezzo delle 
osservazioni astronomiche, 0 coll' ajuto delle tavole si ottiene la conoscenza 
della posizione del punto arrivato. 

Partitosi dalla latitudine 53 .* io’ S , e longitudine 178.* a 3 \ 0 , si 
« arrivato nella latitudine 5 o*. ao’. sud , e nella longitudine 175,° 4 1’ E. 
Si domanda il rombo , e la distanza navigata. 

Latit. partita. . = 53 .°io'S.. Latitud. crescenti. - 3763.27. 

Latit. arrivata. . = 5 o. 90 S.. Latitud, crescenti. = — 3489. a». 


Diff. di latit . . = 

2. 5o N.. 

Diff. in latit. cres. — 

274. o5. 

Long, partita. • = 

178. a3 0.. 

416. 



Long, arrivata. . = 

174. 4* E” 

V 



Somma. . « . = 

353. 04 

X. 


*J L t 

Tolta da . . • ss 

36o. 00 




Diff. di longitnd. = 

6. 56 O 

309,1 


I7O 



56.* 

38’ 
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Per aversi la disianza. 


1 63 


Per aversi il rombo. 


Cos 56*. 38’: R : : 170 : Dist- = 3og 

Lo". Sen R. . . = io 

Log. di 170 . . = •}• a. a3o449- 


274 : 4 t 6 ::B:,an g'del rom. =: 'N56‘’38’0 
Log di 4itì . . — 3 . 619093. 

Log. Sen. R. . — -f- io 


Somma. . ' . . — la. a3o44cf- Somma . • 

Log Cos di 56. °38\— — 9 . 740859 . Log. di 374 . 


= ta. 619093.' 
ss — a. 437751. 


Log. di 3 o 9 ,t . = a. 49°°9 0 ' Log.tang.diSS.'SS.sa io. i8i34a. 

55o. Volendosi ridurre 1’ allontanamento in differenza di longitudine , 
sema ricorrere al medio parallelo, guardasi la fig. 3o, in cui i due trian- 
goli ABC, ed A H F , sono simili , e perciò ì loro lati omologhi 
sono proporzionali , cioè AB'. B C ì: A H: HF, vai quanto dire 

H F _ BC * AH - 
A B 

Per la qual cosa la differenza di longitudine è uguale all’ allontana- 
mento moltiplicato per la differenza in latitudini crescenti , e diviso il 
prodotto per le miglia di differenza di latitudine. 

CAP. IV. 


SOLUZIONE DE 1 TRIÀNGOLI NÀUTICI COL QUADRANTE DI RIDUZIONE , 

E DELLA RIDUZIONE DI PIO' ROTTE IN UNA. 

55 1 . Il Quadrante di Riduzione è un parallelogrammo rettangolo A 
C B D , diviso in piccioli quadrati uguali per mezzo di linee rette paral- 
lele a’ due suoi lati contigui AC , e CB , in modo che le parallele verti- 
cali sono divise in parti uguali dalle parallele orizzontali , come queste da 
quelle. Il lato C A rappresenta la linea N c S , ed il lato C B ‘ rappre- 
senta la linea E, ed O ; mentre 1' angolo retto in C, vedesi diviso in otto 
angoli uguali per mezzo di linee rette concorrenti nel punto C , che in- 
dicano gli otto rambi de' venti da ciacun quadrante della rosa. L’ istes- 
so punto C trovasi preso prr centro , dal quale con un raggio , che suc- 
cessivamente pareggia colle distanze rispettive di ciascun ponto delle divi- 
sioni al centro C, si sono descritti degli archi di cerchi', i quali sono 
tanti .quadranti di circonferenze , e ciò finché il raggio non è maggiore di 
A C , minor lato del rettangolo. Di tali archi di quadranti , suole divi- 
dersi il piu grande di essi nei suoi 90 ° , ma per rischiaiare le operazioni, 
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c rendere la figura più nitida , gioverebbe meglio tirar* al di fuori del 
quadrante le rette G F , ed F H , parallele à due lati contigui del ret- 
tangolo , e dividere tali rette in parti che corrispondono ai 90. 0 del qua- 
drante di circonferenza , con delle rette tirate dal centTo , e per ciascun 
grado. 

55a. Tale figura dev' essere disegnata su di un buon cartone di una 
crassezza' sufficiente , in dove per comoda delle operazioni si fanno passar* 
due fili per lo centro C , ove fissati , e distesi sul piano della figura , ser. 
*ono a disegnare gli angoli del quadrante , non delineati } ed in ciascuna 

estremili dei fili vi si iiga un ago. 

553. Dall’ esposta descrizione si ricava che nella soluzione del trian- 
golo nautico , le parallele alle lince E , ed O , naturalmente disegnano le 
miglia di differenza di latitudine , quelle alla linea N , e S , le miglia di 
allontanamento , gli archi la disuma , ed un de’ fili il rombo ; e nella cos- 
truzione geometrica , che si dà alla proporzione , che coll’ ajuto del medio 
parallelo riduce 1’ allontanamento in differenza di longitudine , numerando 
j gradi della media latitudine dalla linea est , ed avest , si avrà 1’ allonta- 
namento delle linee nord , e sud , e la differenza di longitudine dagli ar- 
chi. Si ricava altresì che nel risultato che si ottiene dalle operazioni gra- 
fiche che si fanno sul quadrante di riduzione , il valore delle linee rette 
parallele , e degli archi che determinano le quantità ignote , è sempre lo 
stesso di quello , che si è attribuito ad una , o più specie di esse , per 
dinotare le quantità note : cosi valutandosi le parallele alt’ est , ed 0 vest 
per un miglio 1’ una , si calcoleranno anche gli archi e le parallele a nord, 
e Sud per un miglio l’ uno, c viceversa. Finalmente si ricava di doversi 
dare a tali linee il minor valore possibile , onde dividere i spazii da esse 
00 inpresi con precisione sufficiente. 

554. Nello stesso quadrante di riduzione vi si suole delincare una sca- 
la di latitudini crescenti, le di cui parti indicano i gradi di latitudine, e 
la prima di esse pareggia un picciolo spazio del quadrante, onde avva- 
lersene per la soluzione de’ problemi , nel modo che sarà indicato qui ap- 
presso. 

Problema /.* 


555. Partitosi dalla latitudine 49-* *5’ N , e longitudine a5.® 06’ O 
si sono navigate miglia lag per S. afi" O : si dimanda la latitudine e la 
longitudine arrivata. 
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Latitod. part. , . e= 49 .*» 5 \ N 
Differenza di latit. . — 1. 5 S 

Latitud. arrivata. , — 47 * 3 i. N 

Somma delle dite latit. = 96. 56 . 

Medio parallelo . . — , $ 8 . a8. 

Long, partita. . . = a 5 . 06. O 

Diff. di long. ... — 1. 3 a. O. 

Longit. arrivata. . = a6. E. 

Sul quadrante di riduzione si distende il primo filo sul rombo navi* 
gaio S. 28.* O , vai quanto dire lungo la retta C 1 . Indi considerando 
ciascun de' suoi spazj per 6 miglia , incominciando dal centro C lungo il 
£lo disteso , si contano per archi ai spazj c , e si segna con un ago 
il punto I dove termina tale lunghezza , che rappresenta la distanza per- 
corsa. 

Quindi si contano gl’ intervalli compresi tra il punto I, e ciascuna 
delle linee Nord , e Sud , est, ed Ovesf: lo spazzi 1 K camposto d’ inter- 
valli 10 ~ =a miglia 61 , 5 ,, dinota 1 ' allontanamento , e lo spazio K C, 
composto d' i» ter vai li 19 = 1 z 4 miglia, esprime la differenza di latitu- 
dine, Finalmente si distende il secondo filo pel punto m , cioè per li 
48,° 28' della latitudine del medio parallelo , contati dalla linea est ed 
Ovest , e si fà discendere I’ ago dal punto I , in direzione parallela alla 
linea Nord e sud , fino al puuto m , incontro del secondo filo disteso : i 
spazj i 5 j , contati per archi , compresi tra il centro C , ed il punto m, 
disegnano la differenza di longitudine di miglia 92. 

556 . Allorché sol quadrante di riduzione vi si trova la scala delle la- 
titudini crescenti , allora con un bnon compasso si prende lo spazio della 
scala , compreso tra i punti indicanti le latitudini di partenza , e di ar- 
rivo , si trasporta sul quadrante da C verso Q sulla linea nord e sud , 
< dal punto Q si A correre 1 " ago in direzione parallela alla linea est , ed 
ovest , fino al punto dell' incontro del filo G I che- indica il rombo navi- 
gato; si contano le linee meridiane comprese tra il segnato punto d’ incon- 
tro , c la linea nord e sud ; e si avranno i gradi e minuti di differenza di 
longitudine. 



Problema II. 

557. Partitosi dalla latitudine 30 .* N , « longitudini a8*. 18’ O , ti 
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è navigato per O N O , fino alle latitudine 32 . 0 54- N : ai domanda la 
distanza percorsa c la longitudine arrivata 

Latitili], part . . = ao*. . . N • 

Long, arrivata . = ai. 54 ’- N 


Diff. jdi latit. . . 

= X • 

54 . N 

ago 


Somma delle due latit. 

= 4 *. 

54 . N 



Medio parallelo . . 

= 20 . 

57 - ’ . 



Longitudine partita. 

=5 28. 

18. O 

N. 


Diff. di long. . . 

= t 4 - 

5 o. O 

* 94 S S_ 

1 «4 

Long. arr. . . . 

- 33 . 

08. O 

67.“ 

So'. 


Nel quadrante di riduzione sulla linea Nord , e sud, si prende la lun- 
ghezza C K , e considerando ciascuna divisione per miglia 6 , si avranno 
19 spazj , compresi da C K, clic rappresentano le miglia n 4 di differenza 
di latitudine. 

Indi si distende uno de’ fili nella direzione di C ra' , clic corrisponde 
a 67.* 3 o’ , per disegnar^ la linea «del rombo. 

Dal punto K si tira una parallela a quella di Est , ed Ovest , tino 
al punto m’ incontro del filo disteso , ed in tale punto vi si ferma 1 ’ ago ; 
gli sparj compresi tra gli archi 49 » numerati dal centro verso m’ , c cal- 
colati per 6 miglia l' uno , indicheranno le miglia 394 della distanza 
percorsa. 

Finalmente si distende un secondo filo verso C N , che corrisponde 
alla divisione ao.“ 57’ della linea H F, per aversi l’angolo B C N , ugua- 
le alla latitudine del medio parallelo , c si discende 1 ' ago fermato "nel 
punto m’ , in direzione parallela alla linea di Nord e sud , fino ali' incon- 
tro del secondo filo , in dove si ferma 1 ’ ago: gli spazzi 48 compresi tra 
gli archi , contati dal centro comune verso 1 ’ ultimo ago, dinotano la dif- 
ferenza di longitudine di 390 miglia. 

Problema III. 

558 . Partitosi dalla latitudine 4 *’* 21’ N , c longitudine 73.* 19' O, 
si sono percorse miglia 139 nel primo quadrante , c si è giunto nella la- 
titudine 44>* 38 ’ N ; si domanda il rombo navigato , e la longitudine ar- 
rivata. 
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Latitudine partita. 
Latitudine arrivata. 


Differ. di latitudine. 

Somma delie duelatit. 

Medio parallelo. . 

Long, partita . . 

Differenza di long. 

Long, arrivata. . 

Dando a ciascuno spazio del quadrante il valore di quattro miglia , 
ed essendo la differenza di latitudine di miglia 13^ , si prende sulla liuca 
di Nord, e sud , la lunghezza C L , che comprende spazj 3^~ per la dif- 
ferenza di latitudini , cd essendo la distanza di miglia i3g , si contano da 
C spazj 34 4 per archi , di modoccliè 1' estremità S di questa lunghezza 
si ritrova sulla retta tirata dal punto L parallela alla linea di Est , c di 
Ovest , c si ferma 1’ ago nel punto S ; uno de' (ili , disteso pel ponto S 
indicherà il rombo navigato essere N 9 °, 3o’ E. Finalmente si distende il 
secondo filo per la divisione 43*, 39 ' della linea FI F pel medio parallelo, 
e si discende l’ago dal punto S, in direzione parallela alla linea di N, e 
S , c fino al punto Z , incontro del secondo filo , si avranno gli spazj 8 
fra gli archi , numerati dal ccntrp comune all' ago in Z , che indicheran- 
no le 3a miglia di differenza di Longitudine. 

Problema IV. 

559 . Dovendosi partire dal Capo Finistcrra , ch’ì nella latitudine 
4 a,® 5a’ N , e longitudine il.® 36’. O , per andare all' Isola di Porto san- 
to nella latitudine 33.° 5’ N , e longitudine 18 .° 37 O’, si domanda il 
rombo , e la distanza da navigarsi. 

Latit. di partenza. = 4 a **53'.N 

Latit. di arrivo. = — 33. o5. N 


Diff. di latit. . = 9 . 47- S 

Som. delle due latit.— j5. òj. 

Medio parallelo. = 37 . 58. 

Long, di part. . = zi. 36. O 
Long, arrivata. = 18 . 37 . O 

Diff. di long. . = 7 . oz. O 



s 4»*' N 

= 44. 38. N 

ss a. 17. N 
= 86. 5g. 

= 43. ag. 

- 73. 19. O 
= — 3a. E 

= 7 a - 47- °- 


33 



-ar -■ 
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Determinalo il medio parallelo di 3 ^.* 58 ' , si distende il filo nella 
direzione C P che corrisponde alquanto al di sotto della divisione 38 , 
ma della verticale F H , e considerando ciascuno spazio per 18 miglia , 
contati per archi da C lungo il filo disteso , si avrà, che spazj u 3 rap- 
presentano la differenza di longitudine di miglia 4 aI » e nel punto P in 
cui terminano vi si ferma I' ago. Indi si dividono le miglia 587 di dif. 
ferenza di latitudine per 18 , e si .'avrà 3 a ‘-j che indicano il numero de* 
spazj , che contati da C verso A , ne darà C b che rappresenta la diffe- 
renza di latitudine. Finalmente dal punto b si tira una parallela alla linea 
est , ed avest , e dal punto P si tira una parallela alla linea di Nord e 
sud , finché s’ incontrano tali rette nel punto d , ove si ferma uno degli 
aghi ; gli spazj 37 ~ compresi fra C e l’ultimo ago , contati per archi, 
indicheranno la distanza da navigarsi di miglia 6 j 5 , ed il filo disteso per 
lo stesso ultimo ago, indicherà il rombo da navigarsi essere S. a8.* 07’ O. 

56 o. Volendosi risolvere il problema 4 -*> senza ricorrere al medio pa- 
rallelo , debbasi determinare la differenza di latitudine crescenti , e consi- 
derate le miglia per unità che la esprimano , si contano da C verso A , 
e dal punto X dove esse terminano, si contano le miglia di differenza di 
longitudine, tirando da X una linea parallela a quella di est , c di ov- 
est , e nell’ estremità di questa ultima si ferma un' ago che si segna con 
t ; il filo disteso per tale ago indicherà il rombo navigato ; col quale , e 
con la differenza di latitudine si potrà determinare la distanza percorsa , 
operando come nel numero 557. Si avverte che se in mancanza delle tavo- 
le delle latitudini crescenti, vogliasi far uso della scala delle medesime, se- 
gnata sul quadrante di riduzione , in tale caso si applica un buon com- 
passo su i punti della scala , esprimenti le latitudini di partenza , e di ar- 
rivo , e si trasporta il compasso così aperto , applicandolo da C verso A, 
c se ne marcano li spazii contenuti da tale apertura , i quali considerati 
per gradi, e questi ridotti! in migliarle quali contate da C verso A ne 
daranno C X : indi debba procedersi come sopra per determinare il rombo 
e la distanza. 

56 1 Risolvendo ! problemi esposti ne' numeri precedenti col calcolo 
trigonometrico , e paragonandone il risultato con quello ottenuto grafica- 
mente col quadrante di riduzione , si rileverà un divario marcabile , allor- 
ché la distanza percorsa é maggiore di 180 miglia. Quindi per tali ope- 
razioni non bisogna avvalersi del quadrante di riduzione , che nelle riso- 
luzioni de' problemi , ne' quali le distanze siano minori di miglia 180 , 
anzi é prudenza di non farne uso , clic nella sola mancaoza delle tavole 
de’ logaritmi e di quelle delle latitudini crescenti. 
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l'Iella Soluzione del primo problema dì àvigazione si i supposi') 
.che la Nave abbia percorsa una sola rotta in linea retta nelle ore 34 da 
un mezzogiorno all' altro , ma spesso accade di farsi in tale intervallo più 
rotte diverse , in tale caso , perché le distanze rispettive non possono es- 
sere mollò lunghe , e porcili la soluzione grafica col quadrante di ridu- 
ziouc si ha con semplicità e prontezza , perciò in questo ultimo rincon- 
tro è preferibile I' uso del quadrante di riduzione. 

563, Dicesi Riduzione di Rotte , la determinazione della rotta in li- 
nea retta, e della* distanza dal punto di partenza al punto di arrivo, dove 
si è giunto dopo più rotte percorse per diversi rombi. 

56). La nave in Ciascuna rotta obbliqua si avanza a Nord , o a Sud, 
a Est, 0 ad Ovest. Quindi allorché si sono percorse più rotte per diversi 
‘rombi, per determinare la distanza , e la rotta in Icnea retta dal punto di 
partenza al punto di arrido , i chiaro che determinando prima gli avan- 
. zameuti parziali di ciascuna rotta , riunendo in una somma lutti quelli 
: della medesima specie , e sottraendo la minore di tali somme dalla corris- 
pondente maggiore di specin opposta , si avrauuo i due avanzamenti tota- 
li fatti dai punto di partenza al punto di arrivo , e designando questi i 
due cateti del triangolo rettangolo , di cui 1 ' ipotenusa dinota la rotta , e 
la distanza in linea retta , che si cerca , perciò si otterranno questi ulti- 
mi dati per mezzo de' due indicati avanzamenti totali , operando come nel- 
P esempio seguente. 


el 4. • e = .Or? .e .i- , n . 

Esempio.- 1 ,. 


565. Partitosi dalla latitudine 38.* i5f N e longitudine 18 . s i5' E, 
si sono navigate le seguenti rotte corrette : si domanda la latitudine e la 
longitudine arrivata , il rombo e la distansa in linea retta. 
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Long, arrivata . = 18 . 3*. E 

Si disegna una tavola come la precedente , in dove nella prima colon- 
na verticale si scrivono le rotte diverse I' nna dopo 1 ' altra , e nell' ordine 
clic si sono percorse , nella seconda colonna verticale vi si scrivono le dis- 
tanze , ed in modo che ciascuna resti snlla linea arizzonlale della rotta , 
per la quale si i navigato. Indi sul quadrante di riduzione dal centro lun- 
go la linea che rappresenta la prima rotta S E -j S , si contano cinque 
intervalli per archi , che rappresentino ciascuno un solo miglio , c nel 
punto iu dove terminano vi si ferma 1 ' ago \ i spai) 4 > a, compresi fra la 
linea est ed Ovest , e 1’ ago , dinotano miglia 4 . * di avanzamento a sud 
che si scrivono nella verticale di S , e nella orizzontale di S E j- S , ed t 
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<pazj a , 7 frapposti tra la linea Nord e sud e 1 ' ago, rappresentano le mi* 
glia a , 7 di avanzamento a E , le qunli si scrivono nella verticale di E, 
e nella orizzontale di S E-^ S , Operando nell’ istesso modo per le altre 
rotte , si avranno i loro rispettivi avanzamenti , clic si segneranno nel- 
le corrispondenti colonne verticali. Fatto ciò si sommano gli avanzamenti 
Ji ciascuna specie , e se ne noti la somma sotto la corrispondente colon- 
na ; così si avrà che la somma degli avanzamenti a N i di miglia 14 , 
a sud è di miglia 6 , 9 , a Est di miglia 16, 3 , ed ad Ovest di miglia 
3,7; quindi dalla maggior somma degli avanzamenti a N , se ne toglie 
la minor somma de* medesimi, fatti verso sud ; indicherà il residuo di mi- 
glia 7,1 la differenza di latitudine avanzata dal punto di partenza al pun- 
to di arrivo ; e dalla maggior somma degli avanzamenti a E , se ne toglie 
la minor somma di essi, fatti iu Ovest ; rappresenterà il residuo di miglia 
«3 , (ì !' allontanamento Est, avanzato dal punto di partenza al punto di 
arrivo. Si descrive il triangolo , e vi si notano i dati ottenuti ; indi dal 
centro C verso A sulla linea Nord e sud, si contano le miglia 7,1 del- 
la differenza di latitudine ottenuta , e dal punto h in dove terminano lungo 

la retta h U , che si tira parallela alla linea est , ed ovest , si contano 
le miglia 1 3 , 6 di allontanamento; nel punto U , dove terminano , vi si 
ferma l’ago, e per esso si distende il filo : indicherà il filo cosi distesola 
rotta in linea retta N 6a.* E , e gli archi compresi fra C, e l’ago indi- 
cano la distanza in linea rotta dal punto di partenza , al punto di arrivo 
di miglia i 5 ,a. 
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PARTE SESTA 


UA FARSI AL PUNTO STIMATA, 

cap. i.- . • 

« I ... I . V 

D Et modo m pnwnww 1 * la iatitbdise, . 


SUZ- l 
1/ilroduzione 


, 566 Si è marcato ( num. .08) che la latitudine del luogo è dell' is- 
te «o numero dì gradi della delusione del vertice , e dell alte**» del pò- 
L ma per meelio comprendersi la perfetta corrispondenza d. tali, cose , 

k ’ZS. SS 35. in cni T . U ».. . • , 

Lire T il luogo, di cui m T Q, nè .1 mcr.d.ano , E N Q S 
L 1 ,, § Z il zenit , N il polo elevato , S il polo depresso , 
meridiano celeste , t* “ ien > " ■ „ 7 T M la linea 

“ _ „ OO I’ orizzonte astronomico, e L 1 M la linea 

E Q 1 cquator ’ latitudine del luogo , Z E la declinazione 

C ”7“ 8 o J U pelo. O. i *» Vu Te , c Z E mi- 

del vertice , fojuto daUa , inM verticale , e dal dia- 

‘ f ? latitudine del luogo è dell’ istesso numero di gradi dell arco 

>— - r d '-' E ? ■; t'é 

’ A ■ drante 7 O toltone il comune Z N , rimane 1 arco Z E 

;;r.» r “o, *»•* ■. — *• -■* 

1 ‘"7,1 mi***, « ....... , . 

_ lt ,„ a dd polo sono uguali in gradi e minuti. . 

ÌÓ- Oltre . e» .1 rileva dall. «e». 6j. da ebe per d.tem.uee la 

declinaeiéne del ee.Uee e, f*- *1 fri». *“6“ J P“"“ 
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del meridiano per dove pam un’ ast^o; e che tale punto si pnò facilmente 
determinare, conoscendosi dell’astro, tanto la sua altezza meridiana, quauto, 
la decimazione che ha I’ astro , allorché passa pel meridiano. 

568 . Si può ottenere la latitudine a mare per mezzo di tre differenti 
specie di osservazioni. La più generalmente praticata e la più semplice di 
tutte , è la maniera di ottenerla con I' altezza meridiana ; la seconda con- 
siste nell osservare più altezze vicino al meridiano, e conchiudere l’ altezza 
meridiana; quest’ ultima benché dia maggior precisione n:l risultato, nondi- 
meno perché il calcolo n’ é alquanto lungo, c lo stesso esige la conoscenza 
delle ore corrispondenti a ciascuna delle osservazioni dell’altezza, perciò bi- 
sogna farne uso nel solo caso , iu cui si vuole determinare con una gran- 
de precisione la latitudine del luogo. Finalmente si può ottenere la latitu- 
dine per mezzo delle due altezze , prese fuori del meridiano , c per mezzo 
dell' intervallo del tempo decorso tra le due osservazioni. Quantunque que- 
st’ ultimo metodo non può dare nel risultato tanta precisione , quanto i due 
altri , lo stesso però è di un gran soccorso nella pratica della navigazione, 
allorché il sole ritrovasi coverto a mezzodì-, e non riesce misurare I’ al- 
tezza mcridiaua. Nelle due seguenti sezioni , si daranno delle regole pro- 
prie a ciascun metodo. 


S EH. II. 


Modo di ottenere la latitudine del naviglio per meno 
dell altezza meridiana di un astro. 

569. Si rileva altresì dalla stessa figura 35 . , che 1 ' astro girando nel- 
1’ emisfero visibile , passar deve per uuo de’ quattro punti del meridiano 
A , B , C , D ,, cioè o fra l'equatore e I’ orizzonte , o fra I’ equatore ed 
il zruit , 0 fra il zenit ed il. poto elevato , o fra il polo elevato , e l’ oriz- 
zonte- 

570. Per chiarezza del calcolo distingueremo 1 ’ ombra dell' osservatore, 

in due specie boreale ed australe , e diremo essere la medesima di spe- 
cie boreale, se I' osservatore per vedere l'astro deve voltarsi colle spal- 
le al polo nord ; mentre poi diremo I’ ombra essere della specie australe , 
se I' osservatore per guardare 1’ astro deve situarsi con la schiena al po- 
lo sud. . . v , i.t .• 1 . • 

571. Premesso ciò ,1 osservandosi per un' altro poco la figura 35 , li 
comprenderà che l’astro ttovasi in A tra l’equatore , e 1’ orizzonte , al- 
lorché 1’ ombra é di spepiq opposta a Ux declinazione dell' astro, eh’ é della 
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specie del polo depresso , e minore della distanza al zenit ; che lo stess 0 
trovasi in B fra 1 * equatore ed il zenit , allorché 1 * ombra e la- declinazio- 
ne dell'astro sono dell' istessa specie ; che il medesimo rimane nel prato 
G fra il zenit, ej ri polo elevato, allorché l’ombra e la sua declinazione 
sono di specie opposte, c la declinazione è maggiore della distanza al zenit; 
c ritrovandosi l’astro in un parallelo non tagliato daM’ orizzonte , "ha fai* 
terza meridiana superiore ; finalmente I' astro trovasi io D fra il polo «le* 
vato, c l'orizzonte, allorché la declinazione £ della speeie del polo elevato, < 
l'ombra è di specie opposta e di piu l’astro ha l’altezza meridiana interiore. 

573. Quindi è manifesto che per aversi la latitudine dei luogo , cioè 
]' arco Z £ , bisogna conoscere d> un' astro la distanza sua dal zenit oe| 
passaggio che fà pei meridiano nell' emisfero vesibile , la quale si ottiene 
con prendere il complemento a 90“ dalla sua altezza meridiana , e che bi- 
sogna conoscersi altresì la declinazione , che f astro ha nel designato pas- 
saggio pel meridiano. 

573. Or trovandosi , 1 ’ astro in A fra I* orizzonte e 1 ’ equatore , di- 
notando A Z la sua distanza al zenit , ed A E la declinazione del mede- 
simo , si avrà Z E declinazione del vertice uguale alla latitudine del luo- 
go , che sarà della specie opposta alla declinazione , sottraendo d' A Z la 
declinazione A E. 

574' Trovandosi poi I’ astro in B fra I' equatore ed il zenit , in tal 
caso alla sua declinazione B E si aggiungerà B Z distanza al zenit del 
medesimo , e si avrà Z E per la latitudine dei luogo della specie della de. 
«binazione , e dell’ ombra. 

575. Rimanendo poi in C fra il zenit , ed il polo elevato , in questo 
caso si toglierà G Z distanza al zenit dell’estro, da G E declinazione dc| 
medesimo , e si avrà Z E per la latitudine cercata della specie della de- 
cimazione. 

576. Finalmente ritrovandosi P astro in D fra il polo elevato , e l'o- 
rizzonte, allora si sommerà la sua declinazione Q D con D Z distanza al 
zenit del medesimo , e si avrà Q Z , e sottraendo tale somma da 180° , 
si ottiene Z E per la latitudine del luogo della specie del polo elevato , 
eh’ è quella della declinazione. 

577. Si avverte che trovandosi P astro sull’ equatore Bell' emisfero vi- 
sibile , dal perchè allora è privo di declinazione , perciò la sua distanza al 
zenit , dinota la declinazione del vertice , uguale alla latitudine del luogo; 
e clic ritrovandosi poi P astro nel zenit , allora la sua declinazione dinota 
la latitudine del luogo; la quale nel primo caso è della specie dell'ombra 
c nel secondo caso £ delia specie delia declinazione. 
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1 : 'j . *: a , V j Esempio 1. .1 . • 

5?8. Nel di u Dicembre i833. trovandosi la nave nella longitudine 
dal meridiano di Parigi di i&.^o’E,, si è osservato per d’ avanti 1' al- 
terca meridiana del labbro inferiore del sole di 3a.° 28’, con I’ ombra bo- 
reale , . da un punto elevato «ull' orizzonte di 16 piedi , ai domanda la la- 
titudine del naviglio. * h.-l*. ( .1 1 » — r • i>.. 

Si determina f ora corrispondente di Parigi 

Tempo delia nave s833 Dicembre nel giorno. 1 1.. : . : 

IbbgTfudine est = t8.° 3o' , ed in tempo, . — — 

• 1 . 1 e ri 

Ttmpfr astronomico di Parigi z 833 Dicembre, 1 -d* to. sa. 4 6. 


: ? 


Si determina C accensione reità del sole. 


Per l’anno 1 833. . . . 

* * 

i®.”' 

43’. o5”. 


Per li io Dicembre. 

• • ss 

aa. 

a5. 49. 


Per le ore aa 



3: 18. 


Per li minuti fò. . . , 

. • ±1 

1- ■ 

1 ■ 

»• i r 

Pel loprappiù a za. •'"de t o Diccm. = 


46. 

■ -.i, 


i j* a 


Soanttf. . . . . ut 4r. ti. di. ‘ 

Meno *4. 

■ • LJ. . fai 

Ascensione retta del sole . . = 17. r3. o5. 

, > - 

’y • **,''_** ‘ ’ • ’ ’ 

Si determina la declinaeione del sole. 


A*r ascensione retta 17. 14.’ vi corrisponde b> «tedio. a 3 .*»\ 8 . 
All’ascensione retta <^.r'i 3 . vi torsispoodB 1 A dotti n. a 3 . t, 7. 

. a — ‘ — — • ■' ■ 

Differenza . . 1. => 60". . . . Diffcfeaat. *, i=6t> 

- .... . Adudqne i »' . is \. : 

60 : 5 :: 66”: X = 5 " 

Aita declin. corrispondente all’, ascensione prosi, min.s »3. *•’ 4 a ” 

Più, • ? f 5. 


Qtclia azione dei sole pel dato mezzodì'. 


>3. t. 47< 
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Si determina la disuma meridiana al zenit , e si concliiude per la 
latitudine. 

Alletta meridiana ossei vaia dal labbro infer, del sole. — 3 i • a8 . 
Semidiam. ~s 16'. 17"— 4 ’. 6 " , per 1 * iadin. oi ùmobI.se -f* ia. li. 


Alletta apparente . . . • , • • • • • * • 

Rifrazione z=. ag" — 7” per la parallasse . 

• s 3 a. 4 o- >>• 

. a.-» db •*- 

• *.» * ' " 1 “* 1 * 

Altezza vera 

. = 3 a. 38 . 49 - 
• 33 90. 00. 00. 

- - Distanza -dal zenit , Ombra Nord 

Declinazione Sud . . . i. .. . .v ... 

. = 57. ai. 11. 
, . s* — a 3 . oit. 47 - 

Latitudine del naviglio Nord . . ... . 

. = 34 - 19. * 4 - 

Esempio li. 


579. Pel caso in cui 1 ’ astro trovasi in B. , 

Nel giorno ao. Agosto 1 83 1 . si è osservato per d'avanti l'altezza me- 
ridiana del labbro inferiore del sole di 48° ai' coll'ombra boreale da un punto 
elevato sull'orizzonte di iz piedi, trovandosi la nave nella longitudine aa°. 
i 5 ’ Ovest dal meridiano di Parigi. Si domanda la latitudine del naviglio. 
Tempo della nave i 83 i Agosto ao.s*°r- 

Longitudine ovest aa.* z 5 ’ , ed in tempo. . . = -f 1 • or a 9 -’ 

Tempo astronomico di Parigi z 83 1 . Agosto . 

* s» . • • ' . . 

. ss 20. I. 29. 

Si determina t ascensione retta del sole. 

Pel giorno ao. Aeofto ...•»•»>* 

Per l' ora . 

Per li minoti a 9. . • 

Pel soprappiù ad i.°* del ao. Agosto . . » 

. = i8.°'4o'. 49". 
• . = t 5 . i 3 . 47. 

• = » » 09. 

< =* » » 04. 

. = » a 00. 

Somma . . . . • . 

. =s 33. 54 - 49 - 
. ai . . ; , , , 

Ascensione retta cercata . . . . ... 

•' =* 9- 54 - 49 * 


*77 


Àll’asccnt. retta g.v'Srf.ti corrisp. la declin.del «ole.— la*. 46’ • g- 
All'ascens. retta 9. 55. vi cerrisp. la dediti. del soie. = 1 1. 4 (> - 6- 

Differenza . . . — t =3 60". Differenza ». =3 5, 3=i3i8 

60 . 49 •• : 3i8": X ^ aSg” 4-* *9''* 

Dalla decliu. currispond. all’ascens. retta pros. min. = ta. 4*>- $4- 
Se ne tolgano » — 4* *9* 

Declinazione del sole pel dato- mezzodì. . < . B (a. 4?* 35. N 

Si determina la distanza meridiana al zenit , « zi conchiude per la 
latitudine. 

Altezza meridiana osservata dal labbro inf. delsole.^ 4®-” *5'. 
Semidiametro = ià’, 5a’’— *3'. a’4" per l’ indio, oriz. 3» -{• za. a8”. 


Altezza apparente. , . 4^> 3j. a8. 

Rifrazione 49’- fio”’.— 5", 5o"’ per ^a parallasse.^ — 44- 

Altezza meridiana vera . <=■ 4^* 36. 44* 

Tolta da . * =s 90 

Distanza al zenit. Ombra Nord . =3 4 ' - *3. 16. 

Declinazione Nord ......... — •{• 1». 4*- 35. 

Latitudine del naviglio. ....... cs 54- o5. 5i Nord 


Esempio III- 

58o. Pel caso in cui i' atiro trovati in C. 

Nel di to Giugno t&33 , trovandosi la nate nella longitudine ai.' 
45' est dal meridiano di Parigi , fi è osservata per di dietro 1’ altezza 
uicridiana apparente dai labbro inferiore del sole di 79*. a8\ con l'ombra 
australe , da un punto elevato tuli' orizzonte dì 10 piedi. Si domanda la 
latitudine del naviglio. 


Tempo della nave 1 833. Gitigifo .... 

— io*"- . , . 

Longitudine ai.* 45’ est , ed in tempo. . . 

_ — >.” * 7 '. 

Tempo astronomico di Parigi >833. Giugno . 

n $ a ai. 33. 


i3 
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Xi determina l' ascensione reità dei tuie. 


Per r anno i 833 . =s * 8. or 43 *. 5 ”, 

Pel giorno g. Giugno - , . • io. a 5 . 4 ** 

Per le ore 33 ,•••■ = 3 . 18, 

Per li minuti 33 . 5 , 

Pel soprappiù a aa." de’ 9. Giugno. . . , — 3 i 


Somma, = 29. la. 4 >, 

Diminuita di , , • = 24 , 


Ascensione retta del sole , = 5 . ìa. 

All’ ascens. retta 5 ." 1 a' vi corrispìijde la dcclin.=— 33.* oo,’6. 
All'ascens. retta 5 . i 3 vi corrisponde la decl<n.= a 3 . i, 7. 


Differenza. I = 60”- Differenza, . = t,i.=66” 

60": 41. = 66” : X = 45 ” 

Alla declin, corrispoud. all’ ascens. retta pross. min. = a 3 . 00. 36 . 

Vi si aggiungono. — f 45. 


Declinazione del sole pc| dato mezzodì , . . — a 3 , 1. ai. 

Si determina la distanza meridiana dal zenit , e si conclfiudc per la 
latitudine. 

Altezza merid. osserv. dal lab. superiore del sole. = ng."a8’, 
Scmidiam = i 5 ’. 46 ” — 3 ’.iii”. per l’inclin. orizzont.— — za. 3 a”, 


Altezza apparente . , . . , . , . , = 79. i 5 . a8. 

Rifraz. = io” — 1”, 3 o’” per la parallasse . = — ... 8. 3 o’'' 


Altezza meridiana vera, . 79. i 5 . 20. 3 o. 

Tolta da = 90. 


Distanza meridiana dal zenit. Ombra australe . 

Declinazione Nord . . 

Latitudine del naviglio 


= — 10. 44. 3 y. 3 o 



«• »»•„. 
16. 4 i. 3 oN 


Esempio IV. 

58 1. Pel caso in cui l'astro trovasi in D, 
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Nel giorno 7 Dicembre i833 *1 4 Diserrata per davanti I* altezza me- 
ridiana inferiore della precedente sud dell' Orsa Maggiore di la.* i5 , da 
un punto elevato di i3 piedi. Si domanda la latitudine del naviglio. 

Si determina la distanza meridiana dal zenit t e si cotfchiude per la 


latitudine. 

Altezza tnerid. osservata dalla preccd. sud dell’orsa mag.— 11 .‘ i5 
Inclinazione orizzontale ss — 3. 4 ° * 


Altezza apparente » . . » . * * » • • . * = tl. n. ao. 

ttefrazione ......... » * * * sa — °4- a 4- 


Altezze Vera meridiana inferiore. Ombra Sud . < =s «a. 06 . 56. 

Tolta da ‘ • • • » = 9°* 


Distanza dal zenit ..... 77’ °4* 


Deci, della stella al i 8 oo = tìa.* 4y. 4o’’.— 19 ", « X 33 =+ 6 a. 39 . io. 


Distanza massima dal zenit all’ equatore . . • * = *4°‘ ^ 2 ‘ *4* 
Tolta da. ............. =. •So. 

Latitudine del navìglio N ...»»** ° = 39* 3 7 - 4®- ^ 


58 a. Dell’ istessa maniera si procede per aversi la latitudine coll aju- 
to dell’ altezza meridiana di qualunque siasi altra stella , e della luna , av- 
vertendo che per portare ad una precisione suiiìciente il calcolo della la- 
titudine per mezzo dell'altezza meridiana della luna, giova avere 1 ora in 
cui se n’ è osservata I’ altezza meridiana , poiché la declinazione di questo 
pianeta secondario cambia considerevolmente da un’ ora in un altra ) cosi 
nell’ esempio seguente. 

Esempio li 

583. Nel giorno a 6 Marzo 1810 , ritroVavasi il naviglio, secondo il 
punto di stima , nella latitudine a5.° 36’ N , e longitudine 43 ° °7 ® > 
alle 4 « ao’ del mattino fu presa per d’ avanti 1 ’ altezza meridiana del 
labro inferiore della Inna di 45-° 4 ®’* ab” con 1 ’ ombra N , da un punto 
elevato sull’orizzonte di piedi 17 , e pollici a. Si cerca la latitudine vera 
della nave. 

Si riduce I’ ora del passaggio della luna pel meridiano in tempo astro- 
nomico , clic si conta in Parigi , e si avrà di essersi vcriGcato uel giorno 
a 5 Marzo 1810 alle ore 19 . ta’ , e quindi coll’ ajuto delle tavole della co* 
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nosccnza dai Uro pi ti determina la declinazioni della luna per lo stesso 
gitante , e si rinverrà esseri di 17*- 43' sud. Indi si opera come apprcssu. 
Altezza osservata dal lab. inferiore della luna . . = 45*- 4^ - 00 ”* 
inclina rione orizzontale = — 4- *3. 


Semtdiam. orizzontale 16. o5. v Resta • • • * = 

45. 

4-. 

47- 

Aumento in altezza ^ »a. ^ Semidiam. della luna. = 

t 

l6. 

>7- 

Altezza apparenti . 

45, 

58, 

04, 

Parallasse orizzontale pel luogo re: 59' 


4o. 

04. 

Parali. corrisp, all'altezza appar.— 4 1 ’ — 56”per la rifraz.= 

t 

Altezza vera 

46. 

38. 

08, 

T0I13 da • . t « * f • • • t « • * ss 

90. 



Distanza dal zenit Ombra Boreale 

43. 

ai. : 

5a. 

Declinazione sud 

-17. 

43. 



Latitudine vera nord , » , , j, , , , . =? ?5. 38. 56- 


Esempio li . 

Trovandosi nella latitudine 70. ° ia’ N per stima , e longitudine 
43 .* to' ; alle 4o.* c so’, del mattina de’ a6 Marzo i 836 si è presa per 
d’ avanti 1’ altezza meridiana del labbro inferiore della luna di 45 -* 4^’< 
36" coll' ombra Boreale da un punto elevato sull'orizzonte di 17 piedi , 
t 8 pollici. Si cerca la latitudine vera dei naviglio, 

Altezza meridiana del labbro inferiore della luna. = 45.” 46'- a 6.” 
Seuidiam >5’. 3", 8 — 4’* *5”, 3 per l'inclin. orizzojit.= -J* t°- 48,5 


Altezza apparente 

. ”, = 45. 

5 7 . 

«4,5 

Parallasse 36’. 53” — 56” per (a rifrazione 

, . = f 

3o. 

57. 

Altezza meridiana vera del sole , . , 

< . = 46- 

33. 

1 «,5 

Tolta da . 

, . .90. 



Distanza dal zenit , ombra boreale , . , 

rn 

11 

a6. 

48. 

Declinazione della luna. . . . , , , 

, , rr-f-aÒ. 

39- 

39. N 

Latilvdiat ossirvata de] naviglio . , , 

. . = 7 o"- 

06. 

aj. N 
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5*4- Si avverte altresì eh’ essendo difficile il distinguere 1' orinante 
nell' oscurità della notte, ed in conseguenza volendo osservare con preci- 
sione le altezze delle stelle , fà uopo per quanto è possibile scegliere una 
stella brillante di prima , o per lo meno di seconda grandezza che passa il 
meridiano del luogo durante i crepuscoli , ed allorché ii giorno è tanto a- 
vanzato per quanto si possa ben distinguere l’ orizzonta. 

585. Per conoscere la stella , che potrebbe servire per tali osservazio- 
ni, bisogna procedere nel seguente modo; si riduce l'ora segnata da un oro- 
logio ordinario in cui succedono i crepuscoli io '.empo che si conta in Pa- 
rigi , quindi questo si riduce in gradi , e la quantità che ae risulta di 
noterà approssimativamente 1 * angolo orario del soie pel crepuscolo della 
sera; indi si determina l'ascensione retta del sole per l’ora indicata, alla 
quale si aggiunge il determinato angolo orario del sole, c si avrà pel cre- 
puscolo della sera 1 ’ ascensione retta del meridiano del luogo, cioè I* ascen- 
sione retta della stella, allorché passa pel medesimo, o togliendo dalla detta 
ascensione retta dei scie 1 ' angolo orario del medesimo, cioè il supplemento 
a 1 a." dell’ ora segnata dall'orologio, che si couta in Parigi, ridotto in 
gradi , e si avrà pel crepuscolo del mattino l' ascensione retta della stella, 
allorché passa pel meridiano. Difatti nella figura 36 , rappresenta M N il 
meridiano del luogo , M T y N 1 I’ equatore celeste, S il sole nel crepu- 
scolo della sera, 5’ il sole nei crepuscolo del mattino, ed y l' intersezione 
di ariete ; è chiaro che aggiunta al! accensione retta del sote, espressa da y 
T, l’angolo orario misurato da M T, si avrà y T M ascensione retta dei 
meridiano dei luogo pel crepusci io della sera ; e ritrovandosi ii sole in 6 ‘ , 
cioè nel crepuscolo del matti»»; si avrà T y, ascensione retta del meri- 
diano del luogo con togiierc Al 1 angolo orario del sole da I m T y ascen- 
sione retta dell’ islcs.o soie. Iodi leggendo la tavola a. a si rileva quale 
stella abbia approssimativamente l'ascensione, retta del meridiano nei cre- 
puscolo , poiché quella sarà la stella di cui debbasi misurare 1 ’ altezza me- 
ridiana. 

586. Ad oggetto di poter con più faciltà riconoscere la stella , e farla 
entrare nel campo del camocchialetto , si calcolerà oltre 1' ascensione retta, 
anche 1' altezza meridiana della stessa stella approssimativamente per mezzo 
della latitudine stimata, operando nel senso opposto alle regole stabilite nei 
numeri 5/3, 574 , 5y5 , t 5"6 , per aversi la latitudine del luogo. Quindi 
{brinando l'indice del uonio su la divisione indicante la determinata altezza 
approssimativa , si osserverà l’altezza meridiana precisa dell’ astro. 

587 . Si potrebbe avere la latitudine del luogo senza I’ ajuto della de. 
binazione , per mezzo delle due altezze mmduus superiore , ed iaferiov* 
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di un astro , il di cui parallelo noti è tagliato dall' orizzonte , misurate 
pure da un medesimo punto della superfìcie della terra , dapoiclié aggina* 
gendo la metà della di loro differenza all'altezza meridiana inferiore, si avrà 
1' altezza del polo deli' islesso numero di gradi c minuti della latitudine dt | 
naviglio , della specie del polo elevato ; e ciò allorché le due altezze sono 
dall' istcssa parte del zenit, come si comprende con chiarezza supponendo 
1’ astro passare nelle due sue altezze meridiane per li punti G , c D (fi* 
gura 35 ). 

588. Nel caso poi che 1’ astro nelle due sue altezze meridiane passa 
per ambidue i quadranti, fra il zenit e l’orizzonte, allora si sottrae la som* 
ma delle due altezze da l8o.°cd alla metà del risiduo che si ottiene vi si 
aggiunge l’ altezza meridiana inferiore , si avrà con questa ultima somma 
la latitudine del luogo ; difatti nella figura òj. , rappresenta li Z O il 
meridiano celeste , H O 1’ orizzonte , E Q 1’ equatore che s’ intersega col* 
1’ orizzonte molto obbliquameute , Z N la linea verticale , Z il zenit , ed 
N il nadir , P’ p F asse del mondo , Ss il parallelo dell’ equatore che de- 
scrive 1' astro , S H la prima altezza , ed s O la seconda. Or è manifesto 
che dal semicerchio H Z O sottrattene le dnc altezze s O ed S H, rima- 
ne 1' arco S P' s , il quale venendo diviso per metà dall’ asse del mondo 
nel punto P’, si avrà clic aggiungendosi P’ s ad s O, si otterrà P O al* 
tezza del polo , uguale alla latitudine del luogo. 

5 89. Dall’ esposto nei due numeri precedenti , e da Una semplice oc* 
chiata che si darà sulle figure 35 , e , si ricava la faciltà di avere la 
declinazione deli' astro per mezzo delle due sue altezze meridiane ; poiché 
nel caso rappresentato dalla figura 35 , se a D O, altezza meridiana infe* 
fiore si aggiunge O Q complemento della latitudine già ottenuta, si avrà 
D Q declinazione dell’astro , e nel caso della figura òj , sottraendo dal 
quadrante P’ E , 1' arco P’ S metà della differenza della somma delle due 
altezze da 180* , si avrà S E declinazione deli' astro. 

Esempio 

5go. tJna nave trovandosi nel dì 28 Giugno i 83<{. nell’ emisfero bo* 
reale in un luogo non mai conosciuto , ed in latitudine molto avanzata , 
osserva con la faccia a sud 1’ altezza meridiana corretta dal sole di 38". 
16’. 48 ”• Dopo ia ot osserva la seconda altezza meridiana con la faccia al po* 
lo elevato anche corretta di 8.» 38'. 12”: si cerca la latitudine della nave# 
c la declinazione del sole. 



■ Cottole 


».* Altera 

a.* Altezza .......... 

Somma ; . , . 

Tolta Ja , , ......... . 

Resta 

Moti . . . , 

a°. Alleata ....... j . . 

Latitudine del luogo 

Dall' arco del quadraute 

Sottratto P’ S ........ . 

Si ha la declinazione del sole. , . 

SEZ III. 


i83 


- 38. 16 . 48, 
= *j- 8 . 38. ta. 

=a 46. 55 . oo. 
= 180. oo. oo. 


= <33. o5. oo. 
= 66. 3a. 3o. 
= f 8 . 38. «a. 


= 75. 10. 43. N 
= 90. 

= 66 . 3a. 3o. 


— a3. 37 . 3o. N 


Moda di avere la latitudine per meteo delle altezze 
non meridiane 

$ l , 


Jìetermìnarc la latitudine per mezzo di pi il altezze del sole , allorché 
quest' astro trovasi prossimamente vicino al meridiano. 


5 qi. Si può senza errore sensibile supporre che nell' intervallo di 7' a 
8' prima del passaggio del sole pel meridiano , e di 7’ a 8’ dopo, i cambia» 
menti in altezza sono proporzionali ai quadrati dei tempi scorsi , prima o 
dopo di tale passaggio. Or riesce possibile il calcolare la quantità in cui il 
sole deve aumentare in altezza durante l’ ultimo minuto in cui giunge ne| 
meridiano , e duraute il primo minuto che se ne allontana, coU’ajnto della 
tav. i3; quindi è facile conchiudere quell’altezza che deve aumentare o dimi- 
nuire in tutti gli altri intervalli , purché non oltrepassano 7' a 8’, moltipli» 
cando il cambiamento in altezza, che corrisponde all'ultimo minuto prima del 
passaggio pel meridiano, o al primo minuto dopo tale passaggio, pel qua» 
tirato dell’ intervallo corrispondente a ciascuna osservazione , o pel quadra» 
(o dell’ angolo orario. 

593 . Esposto il principio fondamentale dei metodo di approssimazione 
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che siamo per dare ; ne avviene che richiedendosi la conoscenza del tempo 
in cui ciascuna osservazione è stata fatta, fà uopo avere un buono orologio 
a secondi , o una mostra marina , il di cui accellcramento, o ritardo asso- 
luto sul tempo vero sia stalo calcolato nell’ istesso giorno col metodo che 
si esporrà in prosieguo. 

6g3. Volendosi ottenere la latitudine per mezzo di più altezze del so- 
le prese vicino al meridiano , bisogna asservare il più gran numero possi- 
bile di altezze nell’ intervallo di »4’ a 16’ ; incominciando le osservazioni 
7’ a 8’ prima del passaggio del sole pel meridiano , e terminando 7’ a 8* 
dopo. Gli astronomi calcolano con un metodo diretto e rigoroso la quanti- 
tà che bisogna aggiungere a ciascuna delle altezze osservate per conchiu- 
derne 1’ altezza meridiana ( vedete 1’ articolo 076 tomo t .• dell’ astronomia 
di Biot) , ma siccome nella pratica della navigazione i' errore di 3" a 3" 
è di poca importanza , perciò daremo un metodo di approssimazione che è 
il più generalmente issato per Ja semplicità delle calcolazioni che vi si fa- 
ranno. Con questo metodo si otterrà un' altezza meridiana preferibile a quel- 
la che si avrebbe direttamente dalle osservazioni , e quindi con la mede- 
sima si ottiene la latitudine con molta maggior precisione. Nell’ esposizio- 
ne di tale metodo si rileverà di essere inutile di calcolare la correzione 
che conviene a ciascuna altezza osservata , essendo sufficiente corregere 1’ al- 
tezza media che risalta da tutte tali altezze. 

594* £>a correzione dell’altezza osservata sarà tanto piu piccola , quan- 
to più prossima al meridiano saranno prese le alleare , cioè quanto più pic- 
coli saranno gli angoli orarii corrispondenti } le stesse correzioni saranno 
tanto più grandi , quanto più grandi saranno gli angoli orarii corrispon- 
denti. Quindi se 1' ora che deve marcare I’ orologio nell' istante del pas- 
«aggio del sole pel meridiano è affetta di un errore , il quale sia di na- 
tura che aumenta gli angoli orarii delle osservazioni fatte prima del pas- 
saggio , ne risulterà che la correzione delle altezze corrispondenti sarà 
troppo grande ; mentre se 1’ errore diminuirà gli angoli orarii delle stesse 
osservazioni fatte dopo del passaggio , in tal caso le correzioni di que- 
st’ ultime saranno troppo piccole , vai quanto dire che ove gli angoli 
orarii delle prime osservazioni sarebbero stati troppo piccoli , quelli delle 
ultime sarebbero state troppo grandi. Adunque 1’ errore dell' orologio in- 
fluirà in senso contrario sulle correzioni delle altezze osservate prima , e 
dopo del passaggio pel meridiano, ed in conseguenza sull’ altezze meridiane 
che se ne conchiude. Dal che si ricava che prendendo un medio aritmeti- 
co fra tutte le altezze , gli errori che aggiscono in un senso , compensa- 
1 ebbero ia tutto o in parte gli errori che operano in scuso contrario ; ci*er- 


> 
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rore deli’ altezza meridiana , non che della latitudine clic ti ottiene -, sarà 
sempre meno considerevole dei più grandi errori di cui si è parlato. Quindi 
fi uopo prendere per quanto è possibile lo stesso numero di altezze prima, 
che dopo il passaggio del sole pel meridiano , e del maggior numero pos- 
sibile. 

5 q 5 . Il modo approssimativo da tenersi per tale coiculazione è il se- 
guente. Calcolate precedentemente l’ora che segna l’orologio neH'islante del 
mezzogiorno, anche con l'errore di mezzo minuto prima o dopo, ottenendo 
ciò con aggiungere l’angolo orario medio osservato all'ora che segna l’oro- 
logio nel momento dell’osservazione fatta. Cominciate ie osservazioni 7’ a S’ 
prima di quest* istante , e marcate l' ora , i minuti , e li secondi che cor- 
rispondono a ciascuna osservazione, c non cessate di osservare che 7' o 8’ 
minuti dopo i’ ora del passaggio. Servendovi di un' ottante , o di un se- 
stante , bisogna contare sul lembo dello strumento i’ arco che marca 1* in- 
dice del nonio nella fine di ciascuna osservazione , e scriverlo a fianco 
dell' ora corsispondente ; servendovi poi di. un cerchio di riflessione , fi 
uopo contare 1’ arco percorso dall' alidada al finir di ciascuna osservazió- 
ne para: questa maniera di contare, vi darò il mezzo di poter rigettare le 
altezze che giudicherete difettose , sia perchè esse differiscono molto dalle 
altre , sia perchè vi fosse sopravvenuto qualche accidente iinprcreduto du_ 
rante le osservazioni. 

596. Fatto ciò prendete la somma di tatte le altezze , se le avete os- 
servate con un sestante o coli’ ottante , o l'arco percorso dell'alidada , se 
le avete avute con un cerchio di riflessione , e dividete questa somma , o 
I’ arco percorso pel numero delle osservazioni , onde avere 1 ’ altezza me- 
dia apparente. Corrcgete quest'altezza del semidiametro, dell' inclinazione 
orizzontale , e degli effetti della rifrazione , c della parallasse , cd avrete, 
1 ' altezza media vera , la quale debb' aumentarsi della quantità che si ot- 
tiene dalla seguente regola, onde concbiuderne I' altezza meridiana , e poi 
la latitudine. 

597. Supposto che per mezzo di osservazioni fatte nei mattino , si 

è calcolata l’ ora che 1’ orologio deve segnare a mezzogiorno in on luo- 

go di poco lontano verso Est , o verso Ovest da quello in cui avete 
osservate le altezze prossime ai meridiano. Riducete quest' ora del mez- 
zodì ali' ora del luogo delle osservazioni colia differenza di longitudine in 
tempo , avanzata nei!' intervallo delle osservazioni , e voi avete 1' ora del 
passaggio del sole pel meridiano del luogo, in cui si sono misurate le altezze. 

598. Cercate nella tavola (i 4 ) con la latitudine stimata , e con la de- 
clinazione , la quantità in cui il sole si eleva , o si abbassa in altezza in 

a 4 
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ud minalo prima , o dopo il paesaggio pel meridiano ; tale quantità es- 
pressa in secondi ed iu frazioni di secondi , la scriverete come trovasi in- 
dicata nell' esempio seguente. 

099. Finalmente prenderete la differenza dell'ora segnata dall' orolo- 
gio nell' istante di ciascuna osservazione , e 1’ ora del passaggio pel meri- 
diano , onde avere 1' angolo orario corrispondente a ciascuna’ altezza. Tro- 
verete nella tavola (i 5 ) nell’ incontro della colonna verticale de’ minuti pri- 
mi , c della orizzontale de' secondi di ciascun’ angolo orario già colcolato , 
un numero , che é il quadralo di quest’ ultimo , espresso in miuuti e fra- 
zioni di minuti , che li scriverete a dritta dell' angolo orario cui appar- 
tengono , come nell' esempio ; prendete la somma dei quadrati di tutt’ gli 
angoli orarii e la dividete pel ttuméro delle osservazioni ; il quoziente sarà 
un numero pel quale moltiplicherete la quantità ottenuta dalla tavola (i4) 
sarà il prodotto la correzione che fà uopo aggiungere all’altezza media vera 
di tutte le osservazioni , e la somma indicherà l'altezza meridiana, la quale 
impiegata nell' istesso modo che quella ottenuta direttamente dall* osserva- 
zione , ue darà la latitudine. 


Esempio J. 

600. Nel di 17 Giugno 1793 , trovandosi per stima nella latitudine 
9.* Su', sud, e nella longitudine 148.* 55 ’ Est, si sono osservate le se- 
guente altezze dei sole prossimamente al meridiano da un punto elevato 
sull* orizzonte di 19 piedi; si domanda la latitudine vera. 

Per mezzo delle osservazioni latte nel mattino si è conosciuto che i| 
sole passa pel meridiana, allorché l’orologio segnava 10“ , 37’, u5” , 8. 
del mattino ; poiché 1’ orologio ritarda di i°« , 32’, 34 ”, a. ed il luogo in 
dove la nave ritrovasi a mezzogiorno supponendosi 4 ’* So”, di grado , o 
di 19”. ao”’ di tempo all' occidente di quello in dove si é calcolala l'ora 
del giorno; perciò il passaggio del sole pel meridiano del luogo cui si cer- 
ca la latitudine sarà io«, 37’ , a 5 ", 8 -f- ig", 3 = io 0 », 37’, 45", tra- 
lasciando la frazione decimale , poiché succeder deve piu tardi di quello 
pel meridiano del luogo in cui si é rettificato 1’ orologio. 

Si detcrmiua il tempo astronomico che si conta iu Parigi a mezzo- 
dì del luogo. 

Tempo astronomico del luogo = 1793 Giugno I7i i0t - 

Longitudine est in tempo. 9. 55 ’. 4 <>" 

Tini aslron. clic si conta ia Parigi 1793 Giug. 16. 1 4 - uo 
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Si determina per meno delle tavole la corrispondente declinazione al 
tempo ridotto, e si avrà di a3* , 24* , 29”, N. 

Si determina la quantità che devesi aggiungere all' altezza media per 
aversi T altezza meridiana del sole. • 

Ora dell'orologio a io." 3j’. 45”, in cui il sole passa pel meridiano. 


Quadrato dell' intervallo , 


Ora di ciascuna osservazione 

Intervalli 

0 moltiplicatore Altezze 

zo. 0 ^’. 47- • . . . 

t\ 58” . 

* ■* 3, 9 .1 

36. ai 

t. a4- . 

. . a, * 226 *.t’. 4 o”. 

3 8 , « • • è 

a4- • 

. Oy % r?* : . . . 

3q. io* • • • • 

t. i5. . 

. . 2 , 

- • 

Somma. 8 ”- •• diviso per 4= 2,01 

Il quadrato moltiplicatore. 

• • • •- • 

. . 3.01. 

Quantità in cui il sole monta 

un minuto 

prima 

del passaggio. . , . 

• • • • 

. . 3 . 3 . 


6".oé. 1 
60. 6. 


Quantità d’aggiungersi all' altezza media. . 6”. 666. 


Si conchiude per la latitudine. 

Somma delle altezze osservate del labbro inferiore. = aa6*. 01’. 4o”. 
Altezza media osservata del labbro inferiore del sole.— 56. 3o. ai. 
Semid.— 15’. 46” — 4’. a3". per l'inclinazione orizzonta 1 >• *3. 

t — ■ 1 ■■■■ : 

Altezza media apparente — 56. 4 1 * 4®- - 

Rifrazione — la parallasse — 33. 


Altezza media 56. 4*. i5. 

Più - t r 7- 

Altezza meridiana vera . ... , .... — 56. 4 1. ai. 

Tolta da « . . . _ 90. 

Distanza meridiana dal zenit , ombra sud . . . — 33. 18. 38. 

Declinazione N a3. a4. 29. 


Latitudine del naviglio — g. 54- 09. Sud 
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•*••• Esempio 'li. 

Noi giorno 16 Ottobre i836 ^ trovandosi persóna nella latitudioe 
38.* 35’ N , e longitudine aa.° 3o' O , avendosi tin orologio che accelera 
di *4’. 3o”. rettHicato nella longitudine a»." 54’ O, si sono misurate di- 
verse altezze del labbro inferiore dei sole , in pochi minuti prima, e dopo 
mezzodì ; cioè a ao.° 3o" della sera seguati dall' orologio, ai £ avuta- l’al- 
tezza di 4».* i6’, a a4’ si £ misurata l’altezza di 4**“ ao’ 1 , a 36’ , si è 
osservata l’altezza di 4 a -° a4’ , a 3o' si è trovata l’altezza di 4^.° aa’ a 
3a' si £ osservata di &p.* >9’ ed a 36' si £ misurata l'altezza di 4a.° 1 5,’ 
coll'ombra boreale, da uu punto elevata sull’ orizzonte di 16 piedi. Si 
domanda I’ altezza meridiana , e quindi la latitudine osservata. 

Ora che segna l’orol. a mezzodì nella longit. ai.” 54’0. = a.f. do” della sera 
Longitudine dell' osservazione aa. 3o. Diff. di longit.— - -j- a. a4 0iu tempo 

. . ! .....•• .*•- — — — 

Ora che segna l'oro), a mezzodì nel luogo dell’ osserva*. = a6. 54 della sera 
Tcm.cor. in Parigini? anno z836 Ottobre 16. 

Longitudine O in tempo = •{• i. or 3o’ 

L'anno 1 836 Ottobte 16 a t.° r 3o’ 

Altezza Ora dell'osscrvaz. Iu.tcrv.pct gli ang. or. Quad.dell’Int.,o sia moltiplic. 


4a. t,6’ 

. ao’. 3o” 

6’. a4’’ ' ‘ 

4*’, 

O 

4a. ao 

■ ■ a4 -- ’ - ; 

-•••*. 54 

8, 

4 

4a, a4 

• a6 

• 0 . 54 

o> 

8 

4a. à» > 

* *> 

06 

9 . 

6 

4a. 7J) - 

— 3i 

5. 06 

a6, 

0 

4 a. i5 •• 

ì •• 35 =z 

• - 8 . 06' • 

65, 

6 

a53. 5B 

ì 


i5i, 

4 

4*.* ao” 

Altezza media osservata 

Quadrilo dell’ intervallo medio . =: 

aS. a 


.*. - 

— 

Quantità dciraumenlo in all. nel mio. 



t %■ . ! 

• c'C 

primo, e dopo mez- , ■ , s 

a”.' 



.f 0 . T - . 

Prodotto per ta quantità <fagg- all’al- 




•1 AX — ♦ 

« , 

. . trzza luedu-, ' ss 

5»".9 


# ‘ 

a. 


• • • • 
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■Si deunrtina la dcdinaziotu. 


Si deurmina f aluita vara. 


Prr l'anno i83G. . . — i8 o'4i l ® 

Per Ottobre iG . .• = 18. 4 1 ' o5 

Per i .or = 9 

Per 3o‘ . . . , . = 4 

Pel so (irappm a. i.orde'i6. 

Ottobre . . . , — o. 


Somma = 37. a5. 34 

Tolte . . } ... sij. 


Ascensione retta del soleva i3. aS. 34 
VecUnazioce del sole. = 8.° 5y‘. 5i"A 


Altezza media osa; del labbro infer. del 
sole di ........ sa 4».* 19'. ao' 1 

Quantità aggiuntiva per l' aumento 
corr. all' intervallo medio, . • s| Sa, 9 


Altezza meridiana osservata di . = 4a °ao' ia'',g 
Semidiam. 16.' o5",i6— 4 ' a",74 per 
1‘ inclinazione orizzontale . . 7 t. sa, oa, 4 


Altezza apparente = 4 u 3a> > 5, 3 

Rifar- 1 ’. 3''.^— 6", 4 per la parall-s: __ 57 


Altezza, vera, meridiana. . . . = |a. 3r- 18, 3 
Tolta da.. >..^.. .=go 


Distanza dell'astro al zenit omb.bor.zs 47- , sb- 4 1 1 7 
Declinazione del sole australe . = 8. 5g. Si 


Latitudine osservata delta nave - = 38- 38. 5o, 7N 


J?el modo di determinare la latitudine per mezzo di due altezze non. 
meridiane , e dell' intervallo di tempo decorso, dalla, prima, alla se- 
conda altezza. 


601. Per comprenderai con chiarezza il metodo da tenersi per otte- 
nere la conoscenza della latitudine per mezzo di due altezze non meridia- 
ne , e dell’ intervallo di tempo decorso, dalia primo alla seconda altezza ,, 
supponendosi per un poco misurarsi le due altezze dall’ istesso luogo , e 
che attesa la picciolezza dell’ intervallo di tempo dalla prima alla seconda 
altezza , 1’ astro- abbia la stessa declinazione nelle due osservazioni , guar- 
dasi primieramente la figura 38 , in cui rappresenti 11- Z O il meridiano 
celeste, HO 1’ orizzonte, £ Q l’ equatore,. P il polo, elevato, s, ed. S i due 
luoghi dall’ istessa parte per rispetto al meridiano , nei quali si à osser- 
vato l’astro, c per ove si facciano passare P M S, e Pois archi di cerchi 
di declinazione , e Z S K, , Z s F archi di verticali esprimeranno s F 
la minore altezza, cd S K la maggiore altezza delle osservazioni j. ed. SM, 
sm le rispettive deelinazioni cha si suppongono uguali. Or facendo passa- 
re per S , s un arco di cerchio massimo Ss , si avifc il triangolo sferico 
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S Pi , 'isoscele per la supposta uguagliatila di SP a *P , distanze dell’ as- 
tro del polo. Inoltre dal polo P si mena 1' arco P X perpendicolare alla 
base Ss , ed in modo che divide per meli tanto I' angolo SPs , dinotante 
l’ intervallo di tempo , clic Ss. Finalmente pel vertice Z si mena I' arco 
Zy perpendicolare ad SP. 

6oa. Dall’ esposto si ricaverà clic nel triangolo rettangolo P S X , 
essendo noti l’angolo retto, l'angolo S P X metà dell' intervallo di tem- 
po, e I' ipotcnusa SP , si potranno determinare I' angolo P S X , ed il 
lato SX con le seguenti analogie. 

R : Cos SP :: Tang SPX : Col PSX; c R : Sen SPX :: Sen SP: Seo SX. 

Dippiù nel triangolo obliquangolo Z S s , essendo noti i tre lati, cioè Ss 

che è il doppio di SX , SZ cd sZ complementi delle due altezze, si po- 
trà determinare P angolo Z S s con la seguente proporzione. 

Sen Z S X Sen Ss : Sen ^Ss-f-SZ-f- Zs — SZx Sen Ss -}- 
S Z Zs — Ss : : R* : Sen ‘ 7 Z Ss*. 

Divantaggio nel triangolo rettangolo Z S y , essendo noti I’ angolo 
Z S y , il* quale è la differenza fra Z S s , e_P S s già determinati , e 

Z S ; si avrà S y con 1' analogia. 

R : cos Z S y = tang. Z S : tang. S y. 

Finalmente nel triangolo obUliquangolo S Z P , debbasi determinare 
Z P , complemento della latitudine, senza farvi entrare in calcolo 1' angolo 
orario della maggiore altezza per la sua inevitabile, inesattezza ; e perciò 
si farà uso della loia analogia. 

Cos S y : Cos Py : : Cos SZ : Cos PZ. 

6o3. Nel corso della navigazione di rado succede che le due altezze si 
possono misurare da un medesimo punto , ma perloppiù debbono osservarsi 
da due punti diversi. Or perché I' osservatore passaudo da un punto in 
un altro ; che non è opposto per diametro al primo , cambia di orizzon- 
te a misura che cambia zenit (4>) > perciò 1’ altezza misurata da un pun- 
to avanzato nella direzione dell' astro è maggiore di quella che si misu- 
ra da un punto , discosto dal primo in direzione opposta a quella del 
sole ; e dal perchè il numero delle miglia avanzate verso l’astro, o iu sen- 
so opposto dinota il numero dei minuti dell’ arco del cerchio massimo in- 
terposti fra i luoghi delle due osservazioni, il quale è simile all* arco fra i 
due zenit dei medesimi luoghi , perciò volendosi ridurre la prima altezza 
a quella che si sarebbe avuta se fosse stata misurata dall’ istesso punto do- 
ve si è presa la seconda altezza , non debbasi fare altro che aggiungersi , 
o togliersi dalla prima altezza il numero delle miglia ( che sono tanti mi- 
nuti ) della distanza dei due luoghi posti nel piano dell' istesso verticale 
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dell’ Miro , nei quali si sono fatti le due osservazioni, secondoché il luogo 
della seconda altezza rimane dalla parte dell’ astro , o dalla parte opposta. 

M- Se poi la rotta del naviglio fi angolo con la direzione del sole, 
in tal caso per comprenderne il procedimento, guardasi la figura 28 , ove 
supposto essere A il luogo delia prima osservazione , C il luogo della se- 
conda osservazione , A B la linea di rilevamento dell' astro dal punto A , 
I’ angolo BACI' angolo del rilevamento suddetto colla linea della rotta 
percorsa dalla prima alla seconda osservazioue, ed A C la distanza ; é chiaro 
che tirandosi dal punto C la C B perpendicolare ad, A B , si avrà un 
triangolo rettangolo che attesa la picciolezza di A C si può supporre ret- 
tilineo, in cui A B esprime la quantità d’ aggiungersi o da togliersi dalla 
prima altezza , sccondochi il punto C resta verso 1’ astro , o in senso op- 
posto ; o vero a misura che I’ angolo B A C è minore , o maggiore di 
90,* Dall’ esposto emerge eh' essendo l'angolo B A C di 90’ , le due al- 
tezze si possono supporre come misurate da un medesimo luogo, 

605. Il metodo di avere la latitudine per mezzo di due altezze non 
meridiane e l'intervalla di tempo fra le due osservazione , non è tanto esat- 
to , come quello di aversi la latitudine per mezzo dell’ altezza meridiana , 
e perciò giova farne uso nel solo caso che non si può ottenere 1’ altezza 
meridiana ; la sua inesattezza deriva dall’ impossibilità di aversi le precise 
quantità dei dati noti del problema. Douvcs , e dopo di Ini Mendozza si 
sono occupati di dare alla soluzione di tale problema delle ibrmalc che 
diminuiscono l’ errore nel risultato , ma ne rendono molto più lunga e 
complicata la calcolazione. Rosscl nelle addizioni fatte alt' astronomia di 
Biot e Bourguet nel suo sublime trattato di navigaziorie, hanno date delle 
formale , che nc abbreviano alquanto la calcolazione , e 1' ultimo scritto 
dopo riportato (1 metodo da noi 'esposto , ma con procedimento diverso , 
termina il numero ai8 col dire che il risultato si ottiene con un minor 
calcolo, ed è approssimativamente lo stesso di quello che si è ottenuto 
col metodo clic da lui si espone nei capitolo precedente. 

606. Noi adottando il metodo esposto nel numero 602 proccuriamo di- 
minuirne l'errore nel risultato con le seguenti avvertenze ; ed in prosie- 
guo risolveremo l'istcsso problema esposto da ILurgnct nel citato articolo 
218. 1.® Bisogna avvalersi di questo metodo per le sole osservazioni fatte 
al sole, 

2.* Debbisi conoscere f emisfero in cui trovasi il naviglio nelle due 
osservazioni, e per quale dei tre punti A , B, c C ( figura J5 ) si ritruva 
il sole , allorché giunge nel meridiano ; e se lo stesso abbia un’ altezza 
meridiana' maggiore di 84’* 1 tali couosccuzc si potranno ottenere apprussi- 
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nativamente dalla latitudine stimata , e dal confronta di questa con la de- 
clinazione del sole. 

3.* Di non avvalersi di questo metodo , allorché !•' altezza meridiana 
del sole è maggiore di 84*. 

L’ altezza minore deve superare li j.° , ed il cammino nell’ in- 
tervallo delle due osservazioni non dev' essere maggiore di 36 miglia. 

5. Delibasi corregere 1’ orologgio preventivamente alle due osservazio- 
ni , e di non avvalersene per la misura dell’ intervallo di tempo , decorso 
fra le due osservazioni , se non quanto io stesso non differisca dal tempo 
medio che non più s di 3' in ogni 34 or 

Per le osservazioni fatte ambidue nel mattino , quante più la mag- 
giore di tale altezze si prende prossima alla meridiana , tanto più il ri- 
sultato si avvicina alla precisane , avvertendo che I' azimut del sole nel- 
la sua grande altezza non deve essere mai maggiore di i5.° , il quale sarà 
sempre meno del quinto dell’ azimut del medesimo , che ha nella più pie- 
col’ altezza , e quest’ ultimo non dovrà essere mai maggiore di j5.° 

7. » Per le due osservazioni fatte una nel mattino, e l’altra nella se- 
ra , quanto più le due altezze si prendono prossimamente al meridiano , 
tanto più il risultato si accosta alla precisione ; ed in questo caso 1’ azi- 
mut dell’ altezza maggiore potrà essere non maggiore di 3o.“ c quello del- 
I' altezza minore non più del quintuplo del primo. 

8. ° Finalmente si determina la declinazione che il sole à nella secon- 
da osservazione. 

Èsempi.o 

607. Nel di m Agosto 1791, trovandosi nella laf* stimata 4*.° 3o’ N, 
si è osservato alle 9. 01 44' del mattino l’altezza del sole che corretta è risul- 
tata di5i*. a’ i8° r , e ncll'istesso istante si è rilevato il sole per SSE. Indi 
dopo navigate perNE^N miglia 5, a t9 or 57’ anche del mattino si è mi- 
surata 1’ altezza del sole , la quale corretta £ risultata di 60°. La declina- 
zione del sole nel momento della seconda osservazione è di 14. 0 38’. i4”. 
Si domanda la latitudine del naviglio nel momento della seconda osservai 
zione. 

Si riduce la prima altezza a quella che si avrebbe avuta d$l punto 
della seconda osservazione. 

Rilevamento del sole SSE = S au.°3o’. E il di cui complem.= 67*. 3o\ 

Rotta percorsa NE - N = N 33. 45. E il di cui completa. = 56. i5. 

Somma 56. i5. Somma . . . — -ia3. 45. 


Digitized by Google 


r 


. 9 ? 

Adunque I* angolo contentilo dalla linea della rotta , e da quella del 
Elevamento del sole è di ia 3 .“ 4 >*\ di cui supplemento è uguale a 56 '. 
i 5 ’ , eh’ è la somma dei rilevamento e della rotta ; e perché gli angoli 
suppicmcntali hanno l' istcsso coseno, perciò l'angolo li \C potrà supporsi 
di 56 .° i 5 ’ e considerarsi deve in direzione opposta a quella del sole. 
Quindi se il rilevamento* e la rotta sono in quadranti diversi e contigui, 
la di loro somma esprimerà l'angolo BAC in direzione opposta al sole; ma 
se la rotta , ed il rilevamento sono nell' istesso quadrante , la di loro dif- 
ferenza dinoterà BAC nella stessa direzione del sole. Per lo clic 

R: Cos. 56 ° i 5 ' :: 5 : Numero de' minuti da togliersi dalla prima altezza 

Cos. 56 . i 5 ’ 9. 74474. 

Log. di 5 . ; . . » . . . &-}• o 6989 f. 


Log. 2,7 8. ........= o. 44^71. 


1.* altezza vera. .... 

. . 

• 

• • 



5 i.° 

4*. 

18". 

Correzione 

. 

; 

. . 


à 

— 

4. 

48. 

i. a Altezza corretta pel punto 

S . 


• • 


SS 

5 o. 

59. 

io. 

Complemento per s Z. 

. . 


; . 


=5 

a 9 . 

00. 

io. 

9 .* Altezza vera .... 



. ; 


= 

60. 



Complemento pe.r S Z . 



. • 


= 

3 o. 



Declinazione nel punto S . 



» 


= 

14. 

38 . 

»4. 

Complemento per S P. . 



• • 

• 

= 

7 5 . 

2 f. 

4«. 

Tempo della 1.* osservazione 


= 

a!.*» 1 

44 





Tempo della 2.° osservazione . 

' « 

= 

dii 

5 7 . 





Intervallo fra le due osservazioni . 


1. 

i 3 . 





Semintervallo per 5 P X . . 

# 

a 


36 . 

3 o. 

=9.°' 07’ 

. 3 o"i 

Si determina P S X 







» 


Cot. P S X Co *’ S P X 

tang. 

_s 

P X 







Log. Cos. S P di 75.° ai'. 46. = 9. 4 0 » 6 '- 

Log. tang. S P X. ... di 9. 7. 3 o. =■{• 9- ao 58 o. 


Cot. P S X . . . . ; .di 87. 4 o. 33 . — 8' 608 {n 
Si determina S X 

Sen S X 3= Sen S P X X Sen S P 

2 5 
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Seu s p x ai . 

Sen S P Ui . , 


Scn S X di 


. _ y. 7. io. 9. 20027. 

. = yò. ai- 46. 9. 98567. 


. = 8*. 49’. 35 . 9. 18594. 


Il doppio per Si. , , < i 5 *!• ^9 - ,0 ‘ 

Si detcrmma Z S s. __ 

Sen - ZSs*=Sen- SZ + Ss+Zs— Ss X Sen i-Ss+SZ+Zs— SZXR» 

Sen Z S X Scn Ss 

SZ . . , == 3o,* compì, ar. scn. log. = o. 3 oio 3 . 

Ss . , . s= «7. 3g'. io." compì, at, scn log, = o. 5i8ia. 

Za ... = 3g 00. 3o. 


Somma. , = 86. 3g. 4 °- 
Scmisomma. = 43. *9- 5o. 
Semis — SZ. = i3. 19. 5o. 
Semis — Ss. = a5. 4 °- 4 °- 

Sen ZSs. - 54.* » 5. 53. 
Il doppio per ZSs.= 108. 3r. 4^. 
Dedottone PSX. — 87. 4°- 33. 


scn log . 
sen. log . 
Somma . 


= 9. 36a8o. 
= g. 6368o. 
_ ,g. 81 883 . 

= 9 - 9 ° 94 i - 


Z S y. • • . =~ a0 > 5i. »3, 

Si determina S Y 

Cos ZSv X tang. S Z 
■Tang. S y = ^ 

Cos. Z S y. di 20°. 5i'. li". 
Tang S Z di 3o. 

Tan- S y . — a 8 . ao. 54 - 
Tolto da PS. = 75. ai. 4 ®- 


— 9. 97058. 
=f 9- 76144- 

= 9. 73202. 


Si ha P Y. = 47 - o0 - 5a ‘ 

Si determina P Z 

Cos PY X Cos. SZ. 


Cos. PZ- 


Cos. S y 
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Cos. P Y . 

— 

47.“ 00’. Sa’’. 

9. 83367. 

Cos. S Z > 

= 

3 o. 





Somma . . . s-s 19. 77110. 

Cos S Y . 

=3 

28. 20. 5 i. 

=- 9 - 9 fi 3 «* 

Cos P Z . 



4 7 . Si. 39. 

....... = 9. 81688» 

Tolto da . 

ss 

90. 



Latitudine Nord. = 4** °®- 91 • 


CAP. II. 


bKt. LA MANIERA DI DETERMINARE A MARE t’ ORA DEL OIORNO 
PER MEMO DELLE OSSERVAZIONI ASTRONOMICHE. 


608. Si è detto ( 6{ ) chiamarsi angolo orario di un astro , osser* 
Vaio in un' istante qualunque, l'angolo contenuto, nel momento della 01* 
sensazione , dal meridiano dell* osservatore , e dal cerchio di declinazione 
che passa pel centro dell' astro. Quest' angolo suole sempre contarsi dal 
scmimeridiano che comprende il zenit , e lo stesso tiene misurato dall’ ar- 
co dell’ eqnatare. Così osservatosi il sole , per mezzo dell’ angolo orario 
ottenuto col calcolo, si conosce il vero intervallo di tempo dell' osservazio- 
ne al prossimo passaggio dell'astro al meridiano , ed in tempo vero; e vi- 
ceversa conoscendosi tale intervallo , ridotto questo in gradi , si ha 1’ an- 
golo orario dell’ astro nell' istesso tempo. 

609. II calcolo dell’ angolo orario del sole che si ottiene per mezzo 
della declinazione , e dell’ altezza di quest’ astro , non che dalla latitudine 
del luogo , £ una delle operazioni utilissime al navigatore , il quale oltre 
il bisogno di conoscere se il suo orologio abbia o nò difetto , deve avere 
la conoscenza precisa di tale angolo per risolvere diversi problemi essen- 
ziali alla navigazione. 

61 ó Per comprendere il metodo da tenersi, onde ottenere la quantità 
dell' angolo orario , guardasi la figura 39 , in cui P rappresenta il polo 
elevato , HO 1 ' orizzonte , P Z U il meridiano , Z il zenit , ed A il so* 
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Jc , pel quale si fi passare 1' arco Ji cerehia 'li «Ire li nazione FAQ: di- 
noterà Z P A I' angolo orario , e I’ arco L Q dell’ equatore la misura del 
medesimo. Or nel triangolo Z P A essendo noti tutti e tre i suoi lati , 
cioè Z P complemento delia latitudine del luogo ; Z A la sua distanza al 
zenit , e P A la distanza del sole dal polo elevato | si potrà ayere I’ an-, 
golo Z P A colla seguente analogia. 

Scn. Z P X SenPAtSeu-^ZP + PA-fZA — ZP X 
Scn. - ZP-fPA + ZA — P A :: R’: Sen. j. Z P A’- 

6 u. Quindi determinato Z P A , e ridotti in tempo i gradi e mi- 
nuti che n’ esprimono la quantità , per le osservazioni pomeridiane fatte al 
Sole , si avrà I' ora vera della sera in cui si i presa 1' altezza ; e per le 
osservazioni antimeridiane , si sottra 1 ’ angolo orario in tempo da ia.° r ed 
il residuo indicherà I’ ora vera del mattino in cui si è misurata 1 ’ altezza. 

6 ta. L’errore del!’ angolo orario essendo sempre maggiore di quello, 
forse commesso nel misurare I' altezza dell’ astro , perciò bisogna impiegare 
la maggiore possibile attenzione per ottenere la vera altezza dell’ astro con 
molta esattezza ; ed in conseguenza per I' angolo orario specialmente biso- 
gna ricorrere alle sole osservazioni del Sole , per quanto i possibile. 

613. Giova inoltre osservare l’altezza dell’astro nel passaggio che fà 
pel primo verticale , o per quanto più stà prossimamente ad esso. La ta- 
vola i5 fa conoscere con una maniera semplice le altezze le più convene- 
voli che debbonsi osservare del sole , allorché trovasi nell’ istcsso emisfero 
dell' osservatore , poiché trovandosi nell’ emisfero opposto I’ astro non pas- 
sa pel primo verticale, o per un punto sufficientemente prossimo al medesi- 
mo ; e conviene altresì clic abbia una altezza maggiore di 7 ° , circostanza 
necessaria per avere un'altezza meno soggetta alla massima densità dell'at- 
mosfera. 

614 . L' uso della tavola suddetta ( che é calcolata pel sole , 0 per 
un’ astro la di cui declinazione non sorpassa t»4° ) è semplicissimo. Di fatti 
il supposto essere nella latitudine 48° N circa , che l’ astro da osservarsi 
abbia la declinazione approssimativamente di t 4 ° boreale j e si vuole calco- 
lare l’angolo orario di tale astro ne| momento più favorevole all’ esattezza. 
Per mezzo di tale tavola si avrà che I’ altezza iu cui debbasi osservare 
l’astro è di tg.° , poiché questo numero trovasi nella casella che corrispon- 
de a t 4 " di declinazione , ed a 48 ° di latitudine. 


Digitized byCoogle 



Esempio. /. 


*97 


6 i 5 . Nel di a Luglio 1779, trovandosi nella latitudine a8.« 19* N. 
allo 4- 01 4°' della sera si è osservata I’ atterra del labbro inferiore del sole, 
che corretta ci 4 dato I’ alleerà vera del medesimo di a6.° a 3 ’ mentre la 
declinazione dello stesso in tale momento età di aa.° 59’. 5 o’’ N. Si do* 
manda 1' ora vera del naviglio nel momento dell' osservazione. 


Sen l ZPA* \/ Scn | ZP + PA -j- ZA — ZP y Sen f ZP -f-PA-f ZA-PA 



Sen Z 

p X 

Sen P A 



z P . . , _ 

61. °4 1 ’* 


Com. arit. sen. 

log.= 

0. o5535. 

p A ■ . . = 

67. 00. 

IO. 

Com. arit. sea. 

log.=. 

0. o35y6u 

2 A ... = 

63. 37. 





Somma . . — 

193. 08. 

IO. 




Semisomma. . . — 

96. 04. 

o5. 




Semisomma — Z P — 

34. a3. 

o5. 

Scn. . , . 


9. 75185, 

Scmisomma — P A. = 

39. o3. 

55. 

Scn. . . . 

• = 

9. 68646. 




Somma . . , 



19. 5 31)63. 

Sen-; Z P A di . — 

35. 34- 

5o. 

Semjs. . . . 


9, 76481. 

Il doppio per ZPA.^r 

7‘- »y- 

40. 




Moltiplicato per . . 


4- 





4 or { 4 - 38 . 4 ° ” per l’angolo orario in tempo , c pei; 

I’ ora vera della osservazione. 
Toltane. , . . = 4 - 4 °- Ora dell’ orologio 


Jlcslo 4 - 38 . 4 o. Ritardo dell’ orologio 

Esempio. II'. 

616. Nel ili 14 Luglio 1793 all' 8.® r 10’ del mattino, trovandosi nel* 
la latitudine 5 ." £> 5’. 43 " Sud, e longitudine i 5 a.° 3 ’ E , si è osservata 
per d’ avanti I’ altezza del labbro interiore del sole , la quale corretta è ri- 
sultata di 38 .° 58’. 10" , nel mciilre clic la declinazione del sole era di 
31. 0 dg’. 3 o’’ N. Si domanda l’ora vera dell’ osservazione. 

Culi' analogia esposta al unm.° 610 si determina ZPA come ap» 
presso. 
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Z P. 
P A. 
Z A. 


84°. o4’. i5." Com. arit. Sen . = o. ooa333. 
in. 39. 3o. Com. arii. Scn . — o. o3i8o8. 

Gì. or. 5o. 


Somma . . . = #56. 45* 35. 

Scmisomma. . = 128. >>• 47 ’ 

Sem. som. — ZP. = 44- >»• 3a. Sen: . . * * = 9 8 44>». 

Sem. som. — P A sa ><Ì. 4 3 - »?• Sen: • • • • = 9- 4589»- 

Somma, . . » = •Q* 33 7®5- 

Scmis.per scn -ZPA= 27 . 47 - 3o 668 tìa. 

Z P A 1 . = 55. 35. 


Moltiplicato per . 4* 


Angolo orario. 

. = 3.« 

4a. 

20. 

Tolto da . . 

• = I 3. 



Ora cercata . 

. = 8. 

>7- 

40. 

Ora .... 

. = 8. 

10 . 

dell’ orologio. 


Differenza . , . — 7. 4 o. per lo ritardo dell' orologio 

617. Volendosi determinare l’ora della maggior altezza nel modo espres. 
so al numero 6oa si otterrà facilmente con l’analogia ( figura 38. ) 

Sen Z P : Sen Z S : : Sen Z S P : Sen Z P S } ed applicandola 
all' esempio esibito al numero 607 , si avrà che 

Sen no.® 5 i’. i 3 " & Cos : 60”. 

Sen dell’ angolo orario = Cos 42.” o»’.' 3" 


Scn ... = ao.* 5 t*. i 3 .” = 9 - 55 x 43 . 

Cos : . . , - 60. = 9 - 69897. 

Com : ar Cos. — 4 a< 8. ai. .....« = o. 19988. 


Angolo or: . = i3. 53. = 9 - 38048 - 

6 t8. Volendosi l’angolo orario nel momento in cui il sole passa pel 
primo verticale, si otterrà col determinare nel triangolo S Z N della fi- 
gura ai , rettangolo in Z , 1’ angalo orario Z N S , risolvendo I* analo- 
gia tang. S N tang Z N : : R : cos Z N S , cioè come la tangente 
del complemento della declinazione sta alla tangente del complemento della 

latitudine, così il raggio stà al coseno dell’angolo orario. Or perchè le 
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tangenti di due archi sono in ragione inversa delie di loro cotangenti , e 
queste essendo le tagcnti dei complementi di tali archi , perciò 1' angolo 
orario si potrà avere coll'analogia. Tangente della latitudine alta tangente 
della declinazione , come il raggio al coscuo dell’ angolo orario. 


Esempio. 


619. Nel dì 7 aprile >834 trovandosi la nave nella latitudine 
N e longitudine 51 ° 54 ’ Ovest , si domanda I' ora antimcridiaua in cui il 
sole passa pel primo verticale, mentre la sua declinazione £ di 7.° i 3 \ N. 
esprimendosi con A l'angolo orario, con L la latitudine del luogo c con 
D la declinazione si avrà. 


7 .' , i 3 \ . . 

41. 09. 

Cos : A ..... — 81. 4 o. 48. . 

Moltipl. per 4. 


Angolo orario in tempo.s =5 “ l 36. 43 . 12. 
Tolto da . , . . . 1 a. 


Coseno A — 

Tang D . . 

Tang L . . 


Tane D 
Taug L. 


. = 9. ioa 5 a, 

• = 9 ■ 9 1 * 40. 


. = 9* 16106. 


7. i 3 . 17. del mattino de' 7 Aprile 18J4, 
ora in cui il sole passa pel primo verticale. 

6ao. Or essendo dati nell’esempio precedenti li stessi di quelli dati rid- 
i’ esempio riportato al numero 385 , ne avviene che allora il sole passa pel 
primo verticale , qualora quest’ astro trovasi nell’ altezza osservata di io a . 
5 ’a de’ labbro inferiore , ciò che si potrà marcare coll’ ottante ; ed allora 
paragonando l’ ora che segna 1’ orologio , allorché il sole giunge in tale al- 
tczza con l' ora vera del passaggio pel primo verticale , si conosce f acccl- 
leramcnto , o il ritardo dell’ orologio. 

621. Prima di esporsi il metodo per determinare 1 ’ ora del sorgere , e 
del tramontare del sole , giova rammentare che quest* astro , allorché ve- 
desi apparentemente sopra 1’ orizzonte , allora in realtà é dì tanti minuti 
al disotto dell’ orizzonte , quanti ne indica la rifrazione orizzontale del 
medesimo , diminuita della parallasse orizzontale dello stesso , ed in oltre 
che l’ orizzonte apparente è tanto al di sotto del reale , cioè di quello p a- 
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rallelo all’ asttmiomico , di quanto ite viene espresso dall' inclinazione oriz- 
zontale dell' osservatore. Quindi per aversi la vera distanza dal zenit del 
.Sole , allorché apparentemente trovasi col centro sull' orizzonte apparente , 
bisogna a f)o. 0 aggiungervi I’ inclinazione orizzontale , più la rifrazione o- 
rizzontale di tale astro , diminuita dalla parallasse del medesimo, 

6‘aa. Premesso ciò osservasi la figura «o, in cui D dinoti il vero luogo 
del ciclo , nel quale trovasi il sole , allorché comparisce col suo centro sul- 
I' orizzonte, apparente ; disegnaremo con D N la distanza polare del mede- 
simo, Z D la distanza del zenit, e Z N il complemento della latitudine; é 
chiaro che dati c tre lati Z N, N D , e Z D, del triangolo sferico obbli- 
quangolo Z N D , si potrà avere l’angolo orario Z N D , il quale ridot- 
te io tempo indica l‘ ora del tramontare del sole , e lo stesso dedotto da 
ia°r contrasegna l'ora del sorgere del medesimo in tempo civile. 

Esempio, 

623. Si domanda 1 ’ ora vera del sorgere, e del tramontare del Sole nel 
di a Luglio i 834 nella latitudine 4 1 - 0 io’ N , e longitudine 7. 0 a 3 ’ O , 
osservandosi il medesimo da un punto elevato di 16 piedi- Si avverte eliti 
il Sole cambiando contiuuamcnte di declinazione ne avviene che la declina- 
zione che à nel suo sorgere é sensibilmente diversa da quella che à net suo 
tramontare. Quindi non si può con precisione dedurre una di tale ora dal- 
la conoscenza dell’ altra , ma bisogna fare per la determinazione di ciascu- 
na una calcolazione a parte , anche perché a mare la nave nelle due epo- 
che nou trovati m-ll’ istesso punto. 

6en { ZND‘= V'Sen |ZN -|-DN-|-ZD-Z]SxSen^DN+ZD-f ZN-DNxIF 
Sen Z N X Sen D N. 

Determinate le declinazioni. 

I)cl sorgere del sole. . 1 ... i — i3*. 06’. i 5 ”. N 

bel tramontare del medesimo — a 3 . 0 3. [\f 

È determinata la distanza dal zenit. 

bistanza dall’ orizzonte . . — go.‘ 

Più l’inclinaz.orizz. -f- la rifraz. meno la parallasse.= -f- 36 . 4 {)- 


Bistanza dal zenit 


9<V 36 . 49. 


so 


Si pioccde alla determi unzione dell' ora. 


Del sorgere 

apparente 

del sole 



Z N. . 

. -g 

48" 

5o’. 

Comp. arit. sen. log. — 

O. 

I) N. • 

• = 

66 . 

53. 45”. 

Comp. arit. scn. log. =a 

0 . 

Z D. . 

é “ 

go. 

36. 49- 



Somma. . • 

, 

306 . 

ao. 34. 



Semisomma. . 

. =~ 

io3. 

to. 17 . 



Scmis. — Z N 

. — 

54. 

ao. 17 . 

Sen log. . . . • = 

9- 

Scmis. — D N 

. =2 

36. 

■ 6 . 3a. 

Scn log = 

9* 





Somma . . . . = 

*9- 

Sen - Z N D 

. — 

56. 

»5\ J3”. 

Sem. som. ... =3 

9- 

Il doppio per ZND.= 

1 12 . 

5i. 3o. 
< 




IMolt. por 

Ang orario in temp. : 
Tolta da . 


7 °r.3i\ a6” 
ta. 


ta33a. 




Ora del sorgere - 4- *»• 34- t 3’. 28 " ■ P<=r V equazione del lem 

po = 4.« 3a’. oa”. in tempo medio. 


Z N. • • 
D N. . . 
ZD. . , 


Somma . . . 

Semisomma . . 

Scmis. — Z N . 
Scmis. — D N. 


Del tramontare apparente del sole. 


— 48. 5o. 

— 66. 56. 3 7. 
= po. 36. 49- 

— ao6. a3. a6. 
= to3. it. 43. 

— 54. ai. 43. 

_ 36. «5. 06. 


Comp. arit. sen log. 
dump. arit. sen log. 


Scn. log . . • * 
Sen. log . . • • 


— o. ia33a. 
= o. o36i5. 


= 9- 9°99 3 * 

= 9 . 77183 . 


Somma = *9- 84**3. 

S C n - Z K D . >=t $ 6 . a 4- 28 . Seraisomma • • • = 9- 9 ao6t - 
Il doppio per ZISD— 112 . 4®* 56» 

Molt. per . . . 4- 

Ora del tramontarceli’. *5". 44 ’”. f 3'. 35”. per l’equazione del tcw 
po a 7 .” 34 ’, 5t” in tempo medio. 


Digitized by Google 


UQ2 


(iaj. Giova marcare che dmolamlu l’ora del tramontare del sole , l’arco 
scmidiurno ridotto in tempo ; perciò il doppio di esso indica la durata del 
giorno, e lo stesso arco tolto dalle a3. ot 3o’ (ora del tramontare all’italiana) 
dò per residuo 1 ' ora del mezzogiorno all' italiana. Inoltre I' ora del sorgere 
del soie indica l'arco seminotturno, e perciò il doppio indica la durata della 
notte , dalla quale tolti 3o' si avrò 1’ ora del sorgere all’ italiana , e tolti 
3o’ da|l’ ora del sorgere in tempo civile , si avrò )' ora della mezza nott c 
all' italiana. 

Cosi applicando tale teorie all'esempio precedente si avrà in tempo vero. 


Ora del Iranrontarc. . . . . 

ii 

3i’. t5". 

44”’- 

Dorata del giorno ..... 

. = i5. 

oa. 3t. 

28 . 

Tolto dall' or» del tramontare 

• = 33. 

3o. 


Ora del mezzodì all’ italiana . 

• zs 1 5» 

58, 44 . 

• Q. 

Ora del sorgere in tempo civile. 

. = 4- 

a8. 34. 


Moltiplicato per. , . . . , 

• = 

2. 


Durata delia notte . . . . . 

. - 8. 

57 . 08 . 


D ninnila di 

• = 

3o. 


Ora del sorgere all’italiana . 

. = 8 . 

aj. 08 . 


Diminuita 1' ora del sorgere di . 

• = 

3o. 


Ora delja mezzanotte . . . 

. = 3. 

58. 34. 



CAP III. 

DEL MODO DI DETERMINARE LA LONGITUDINE OSSERVATA DEL NAVIGLIO 

t 

§. I. 

Introduzione. 

tìaó. Dinotando la longitudine del luogo 1' arco dell’ equatore terre- 
stre terminato dal primo meridiano , e dal meridiano del luogo , ne avvie- 
ne clic per determinarsi la longitudine , Insognerebbe conoscere nel cielo (e 
posizioni dei primo meridiano, e del meridiano del luogo. 
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La maniera di ottenere tale conoscenza ha richiamata la meditazione 
continua di tutt’i migliori astronomi, antichi, c moderni j i quali nonostan- 
te l'apparente movimento del ciclo da oriente in occidente che a prima vi- 
sta li faceva credere impossibile la determinazione della longitudine del luo- 
go per mezzo delle osservazioni , pur tuttavia hanno saputo tanto conside- 
rare per quanto sono giunti allo scopo con Una precisione sufficiente. 

6a6. La falsa supposizione che la variazione dell' ago calamitato era 
costante per tutt* i luoghi della terra , c che la medesima serbava una cer- 
ta legge nelle diverse latitudini , e longitudini dei luoghi sulla terra , da 
potersi esprimere per mezzo di forinole c di sottomettersi al calcolo , fece 
credere che dalla conoscenza della variazione della bussola se ne poteva ri- 
cavare quella delle longitudini , ma 1' esperienza avendo dimostrata 1' erro- 
neità delle supposizioni , à fatto conchiuderc sulla falsità della illazione. 

627. L’ arte di formare gli orologii giunta ad una perfezione tale da dat-e 
a queste machinc un movimento così regolare, che segnando in tempo medio 
l'ora vera ottenuta dell'osservazione, nonostante il dondolamento dei naviglio, 
ed il passaggio per diverse temperature d’ aria, potesse il moto dell’orologio 
essere uuiforme al movimento siderale, ha fatto conchiudere che conoscendosi 
>1 tempo medio marcato dall' orologio per un dato luogo , di cui se ne co- 
nosce la longitudine , e conoscendosi per mezzo delle osservazioni il tempo 
medio delia nave , dal confronto di questi due tempi se nc possa dedurre la 
differenza di longitudine in tempo } ridotta questa in gradi, c calcolati con 
la longitudine del luogo, in dove l'orologio è stato regolato , si possa de- 
terminare la longitudine del naviglio. 

6a8. Ridctcndo che queste machinc artefatte, sono l'opera dell' uomo, 
e quindi e9sc possono essere imperfette c suscettibili di alterazioni ; in una 
ricerca tanto interessante alla navigazione bisogna ricorrere al movimento 
degli astri , poiché è perfetto cd inalterabile. Le osservazioni cclcst? che a 
primo aspetto sembrano poter far determinare la longitudine , sono quelle 
che riguardano 1' ecclissi del Sole c della luna , mentre quelle degli altri 
pianeti sono visibili col solo ajuto del teloscopio , di cui non se ne può 
far uso a mare, poiché paragonando il tempo del luogo, per ove £ stata 
calcolata 1' ecclisse col tempo , io cui si vede tale fenomeno dal navigatore, 
si ottiene la differenza di longitudine in tempo. Questo fenomeno verifican- 
dosi molto di rado nel soie , c richiedendo molta cura nell' osservarlo ( non 
eseguibile dal marino pel continuo movimento del naviglio ) , allorché suc- 
cede parzialmente nella luna , ne avviene che 1’ ecclisse non può riguardar- 
si pel navigatore come un mezzo per ottenere la longitudine. 

629. Rcineras Gemma medico olandese , nato nel i5o8 , e morto nel 
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; 1 555, fu il primo a rifletterò clic la distanza delia luna al sole, o > ( a una 

«(ella, era uu fenomeno istantaneo, di cui paragon andosi i tempi in cui sue. 
cedeva per due luoghi diversi, dava la differenza di longitudine in tempo 
per li medesimi luoghi , dimodoché conoscendosi la longitudine di uno de{ 
due luoghi , si poteva conoscere quella dell' altro. Questa idea fu migliora, 
ta da Cristiano Scvcrini , o Longamontano , danese, nato nel 1 S 62 , e 
morto nel 1647 , e poi perfezzionata da Giovanni Battista Moria di Villa, 
franca , nato nel IÌ83 , e morto nel i65ò. 

630. Il metodo di ottenere la longitudine per mezzo della distanza del' 
la luna al sole, o da nna stella , hou poteva acquistare quel grado di e. 
sattezza io cui i pervenuto , prima ohe Borda nou avesse perfezionato 
il cerchio di riflessione clic serve a misurare con molta precisione la di. 
stanza angolare j e prima delle sublimi teorie sul movimento lunare di do 
la Place , pubblicate nella sua meccanica celeste ; le quali messe a calcolo 
dai saggi Dclambrc, e Bourg , ci hanno rese oltremodo preziose quelle cc~ 
lebri tavole astronomiche, che il burò delle longitudini di Parigi pubblica 
periodicamente in ogn'anno, e nelle quali gli astronomi possono ritrovarvi 
tutto ciò che deve contribuire alla giustezza e facilità dei loro calcoli ; in 
dove fra l’altro si contengono le distanze vere della luna dal sole, o da una 
stella per Parigi ( tables des la connaissancc des temps ) . 

631. Abbandonando quei mezzi clic sono incssatti , o impraticabili a 
mare , si esporrà nel secondo paragrafo la maniera di ottenere la longitudi. 
ne coli’ ajuto dell’ orologio , e nel terzo paragrafo si esibirà il metodo per 
conseguirla per mezzo della distanza della luna dal Sole , o da una stella « 
avvalendoci del primo come mezzo secondario, 

§■ ». 

Della maniera di ottenere la longitudine coll' ajuto dell' orologio. 


63a. I migliori orologii di quelli, di cui si è parlato nel numero 627 . 
sono quelli costrutti in Francia da Bcrthould , e da Lcroi , ed iu Ioghi!, 
terra da liarison ; e questi vengono chiamati mastre , o Guarda tempo. 

.633. Per allontanare per quanto è possibile dalle mostre marine le 
cause perturbatrici del di loro corso regolare , fà uopo preservarle da qua. 
lunquc scuotimento , di riporle in una casseltiua capace di mantenerla scm. 
prc in uu piano orizzontale , di situarle ucl centro del movimento della na* 
ve , o in un punto per quanto più sia possibile prossimo a questo , onde 
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il dondola manto del naviglio avesse la minor azione possibile sul movimen- 
to dell’ orologio , e di pianarle in un sito , ove il Sole non penetri giam- 
mai , onde evitare il frequente cangiamento subitaneo di temperatura. 

t> 34 > Principiando a far correre la mostra da un ora vera , essa segue, 
ri il tempo medio ( iaa ), Or avendosi col calcolo l’ora vera dell’ osser. 
vazione ( 61 1 ) , e riducendosi questa in tempo medio con aggiungersi ot 
togliersi dalla medesima l’ equazione del tempo ( ia 5 ) , ne avviene elio 
calcolandosi 1’ ora vera del naviglio , e ridotta questa primieramente al tem- 
po che si conta nel meridiano per dove i stata regolata la mostra , e poi 
in tempo medio ; paragonandosi questo col tempo segnato dalla mostra , si 
avrà f acceilerameuto , o il ritardo della mostra, il quale risultando sempre 
1' istesso per molti giorni consecutivi, indicherà 1’ uniformità del movimento 
della mostra con quello degli astri. Adunque allora quando la differenza fra il 
tempo medio calcolato e quello della mostra và progredendo coll' istessa ra- 
gione in ogui 2 |. ot in tale caso per aversi il ritardo , e 1' acceilerameuto 
della mostra , onde aver l' ora vera della medesima in un dato giorno , 
bisogna moltiplicare il ritardo , o 1' accciiuramcnto giornaliero pel numero 
dei giorni decorsi dall’ultimo confronto fatto fra l'ora segnata dalla mo- 
stra , e l’ora calcolata ; ed il prodotto toglierlo , o aggiungerlo all’ ora 
che marca la mostra nel momento dell'osservazione, e si avrà, l’ora vera 
della mostra che segna pel meridiano dove è stata la medesima regolata ; 
finalmente se il ritardo , o 1’ acceilerameuto giornaliero non £ uniforme , 
ma variante, allora la mostra £ difettosa, e non propria per calcolare la 
longitudine. Così la mostra segna le 7.“ 38 ’ del mattino dei i 5 . Luglio 
i 834 pel meridiano di Parigi , mentre trovandosi la nave nella longitudi- 
ne 11.’ i 5 ’ E dall’ istesso meridiano , si £ determinato per l’osservazione 
essere le H. or 19' in tempo vero. Volendosi conoscere se la mostra abbiasi^ 
0 uò uu corso regolare, si operi come sieguc. 
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Tempo vero «Iella osservazione. . . . . > . • = 8. "19'. 

Longitudine E*t ia tempo — 4 ^ 


Tempo .vero della osservazione in Parigi. . . . » ae J. 34 * 

Per V equazione in tempo . 

Diff.delle due equaz .* 1 dei mezzodì r 4 j<= » 5.~ 6”,55 

24 ." 20 . 0 ' 6 ’’, 55 : X 5, 45 

Equazione del mezzodì i4 =•}* 5. ?4> 9 1 

Equazione cor. all’ora data. — 5. 3o,3 g 

Tempo medio dell’ osservazione in Parigi. . . . — y. 3g. 3o,3g 

Ora della mostra — — 7 . 38. 

Ritardo. r. 3o,3;) 

635. Si avverte che nella tavola della conoscenza dei tempi trovasi 
l’ ora in tempo medio corrispondente a ciascun mezzodì , perciò se tale 
ora appartiene alle ore delia sera essa indica 1’ equazione del tempo per le 
ore 24 , ed inoltre che il tempo medio i maggiore del vero ; ecco il per- 
chè nell’esempio contenuto nell’ numero precedente, dopo determinata l’e- 
quazione del tempo corrispondente alle 30 . or dal mezzodì de' r4 Luglio fino 
all’ ora vera , si è aggiunta al tempo vero per aversi il tempo medio. 
Se poi il tempo medio corrispondente al mezzodì appartiene alle ore del 
mattino, allora il supplemento a 12 .°' indica l’equazione del tempo per 
a 4 . or ed in tal caso essendo il tempo medio minore del vero , per ridursi 
quest’ ultimo in tempo medio , fà uopo togliere dal tempo vero 1 ’ equa- 
zione corrispondente all’ ora data. 

636. Per determinarsi la longitudine coll’ ajuto della mostra marina si 
opera come sieguc. 

1 . Si determina il ritardo, o 1’ acccllcramcnto della mostra , Se ne ha 
(634 ), il quale aggiunto, o diminuito all’ora segnata della mostra, 
darà ii vero tempo medio della medesima pel meridiano di Parigi , se per 
tale meridiano è stata regolata ; e si riduce questo tetnpo medio in tem> 
po vero. 

2 . " Si determina per mezzo delle osservazioni l’ora vera del naviglio. 

3.“ Si trova la differenza fra il tempo vero di Parigi , segnata dalla 

mostra ed il tempo vero del naviglio , ottenuto dall’ osservazione ; tale 
differenza ridotta in gradi dinoterà la differenza di longitudine , la quale 
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sarà della specie Esl , se il tempo vero calcolato «lei naviglio i maggiore 
del tempo vero di Parigi , segnato dalla mostra ; e sarà della specie Ovest 
s’ è minore, 

Esempio. I, 


63?. Trovandosi il naviglio nella latitudine 38.* a5’ N , e longitudi- 
ne stimata r5-*i5' E , da un punto elevato sull’ orizzonte di ta piedi, 
nel dì i5 Luglio i834 » ti è presa per davanti l'altezza antimeridiana del 
labbro inferiore dal Sole , la quale corretta è risultata di a3.° ai’ , men- 
tre la mostra regolata al meridiano di Parigi, segnava le 5. or 5;7'. la” del 
mattino con un ritardo di 48', vcriQato nel giorno precedente, Si doman- 
da la longitudine della nave. 

Il tempo vero della mostra. 5.“ 57”. ra”. 

Ritardo 48- 


Vero tempo della mostra — 5. 58. 00. 

Equazione del tempo. 

A mezzodì n{ ^ 5'. a4”, 94 

Equazione corrispondente a i8. m — -j- 4> 9° 



ZzS 


Equazione del tempo per I’ ora data. . . . — — 5’. 99’’, 84' 


Tempo vero della mostra = 5. 5a. 3o, 16 


Per determinare il tempo del naviglio. 

P Z. . , — 5 z . 35. Com. ar. scn. log. = o. xo5g5. 

P A. . , = 68. aa. ra. Com. ar. sen. log. = o. o3ryr. 

ZA. . . = 66. 3 9 . 


Somma , . = 186. 36. la. 

Scmisomma. = g3. 18. 06. . 

Scmis — Z P. = 4i. 43. 06. Sen. log. , 

Scmis. — P A. = 34. 55. 54. Scn. log. . 


9. 8a3i3. 
9. 6a483. 


Somma. . . . = 19 . 5856a. 
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9. 79* 8,i 


Sen. 1 Z P A. - 38. a». 33 

a 

Il doppio per ZP A. = 76. 43- 06. per 1’ angolo orario 

4- 

5 » r o6. 5 a. a|. 

Tolte da . . ìa. 


Ora vera . =6. 53. 07. 36. , ottenuta dall’ osservazione. 
Tem. della mostra. —5. 5a. 3o. 16. 


Differ, di !ongitud.=:i. 00. 37. 40. ±± i 5 .° 09’. ao E , la quale indi- 

rà la longitudine del naviglio per essersi supposta regolata ia mostra nei 

meridiano di Parigi. 

✓ Esempio IL 

<>38. Trovandosi il naviglio nella latitudine 4t-* *8'. N, e nella lon- 
gitudine stimata n8°. 3o’. O , nel di 12 Novembre 1 834- si è osservata 
I’ altezza del sole , la qualu corretta 4 risaltate di 8”. 35' , mentre la mo- 
stra regolata pel luogo di partenza nella longitudine 17.“ 35’ E segnava le 
ore 6. 57’ del mattino con un accelleramento di ao” per giorno verificato 
nel dì 8 Novembre 1 834- domanda la longitudine del luogo. 

• Per determinate il tempo del naviglio. 


Z P. . . 


48. 4*1. 


Com. ar. sen. log. 


0. 14331 . 

P A. ,.’ . 

= 

io 7 . 

36. 

36. 

Coni. ar. sea. log. 

=r 

0. 02084. 

ZA... 

= 

81. 

35. 





Somma . . 



tòn. 

53. 

36. 




Scmisomma . 

— 

118. 

56 . 

48. 




Semis. — Z P . 


7 °* 

« 4 - 

48. 

Log. sen . . . 


9. 97366. 

Scmis. — P A.'. 

= 

1 1. 

30 . 

1 a. 

Log. sen. . 

= 

9. 49354. 






Somma . . . 


19. .\l11j. 

Scn -Z P A . 

t 

= 

3o. 

33. 


Semisomma . 

SS 

g. 70611. 

Z P A . . 

SE 

61. 

06. 

per 

1 ’ angol’ orario. 




4- 


4.“' 04. angol’ orario ridotto iu tempo. 
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Ang. or. erre. . . a 4 ”* 

Tolto da . . . .ia. 

Ora vera ùclnav 

Tcm. della mostra. = 6. 5j. oo. 

Acceller. per 4 gior. = — « • ao". 

Vero trm. della mos. = 6. 55. .fo. 

Equaz. del tempo. = -f* i5. 4 2 ’ f)i- 

Tempo vero della mostra. . • = — 7- 1 •• *3* 

Differenza di longitudine in tempo.= 44- *3. = n“. o3'. i5". E 
Longitudine partita •j'ij. 35. E 

Longitudine arrivata — »8. 38. i5. E 


AOJ 


36. del mattino. 


$• 3. 

Del modo di 'determinare la longitudine per mezzo della distanza della 
luna al Sole , o da una stella. 

639 . 11 fenomeno della stessa distanza della luna al Sole , o ad una 
stella , non può osservarsi nell' istesso tempo da due luoghi , posti in lon- 
gitudine diversa. Quindi avendosi dalla tavola della conoscenza dei tempi 
l'ora precisa in cui il centro della luna trovasi in una data distanza dal 
centro del Sole , o da una stella di prima o seconda grandezza , là uopo 
determinare in qual' ora si osserva dal naviglio nella stessa distanza , onde 
dal confronto dei tempi , cui tale fenomeno succede per rapporto al meri- 
diano della tavola , cd a quello del luogo , possa ottenersi la longitudine 
di questo ultimo. 

640 . Si misura la distanza in cui la luna vedesi avere dal Sole , o dal- 
la stella per mezzo del cerchio di Borda , del sestante , o dell' ottanta , ma 
il primo istrumcnto è molto preferibile agli ultimi , specialmente per tali 
osservazioni; e volendosene fare la misura si prende il cercl/io di riflessio- 
ne , ove si ferma 1' alidata del grande specchio sul punto zero della divisio- 
ne, e si traguarda col cannocchiale tino di quelli astri che ha minor luce, 
cioè si traguarda la luna , se si cerca la sua distanza dal Sole, o si tra- 
guarda la stella se si richiede la distanza dalla stella, ed indi facendo gi- 
rate 1’ istiu mento intorno all’ asse del cannocchiale finché 1' astro non tra- 
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guardato resta nei piano deli' 'strumento , c si muove I' alidada del piccolo 
specchio finché i due dischi più prossimi de' due astri si tocchino in un 
punto ; poiché 1* indice del nonio dell' ultima aliJada indicherà la distanza 
cercata. 

64>. La distanza misurata coll’ istrum cnto non è che la distanza ap- 
parente dei due dischi prossimiori , quindi per aversi la distanza apparente 
dei centri , hisogna alla distanza della luna dal Sole aggiungervi i due loro 
semidiametri ; cd a quella della luna ad una stella aggiungervi il semidia- 
metro della luna. 

64». La rifrazione , la parallasse , e 1’ inclinazione orizzontale , alterati- 
do l’altezza nel senso del verticale dell’astro ( a43 , a54 , c atìg , ) ne 
avviene che trovandosi in due verticali diversi il Sole , c la luna , o que, 
si’ ultima, c la stella, di cui se nc è misurata la distanza, ed intersegando- 
si tali verticali nel zenit, i punti di essi , ove realmente sono situati i due 
astri sono in una distanza diversa da quella de’ due punti dei medesimi , 
ove apparentemente compariscono , cioè che la distanza vera dei due centri 
dei due astri non è la stessa dell’apparente distanza. 

643. Per comprendersi il metodo da tenersi per ridurre la distanza ap- 
parente in distanza vera di due astri , guardasi la figura 4° > hi cui H O 
dinoti l’ orizzonte, L il punto ove apparentemente sembra essere la luna, c 
S il punto dove apparentemente sembra c ssere il Sole , Z il zenit , Z II , 
e Z O i verticali «li tali astri: dinoteranno, O L l’altezza apparente del- 
la luna , H S l’altezza apparente del Sole , e L S la distanza apparento 
di tali astri. 

644 . Or è chiaro che il modo diretto per determinare O L , II S , c 
L S, si è quello da misurarne contemporaneamente le di loro quantità con 
tre istrumcnti da tre diversi osservatori, e che corrette le due altezze ap- 
parenti O L cd II S , si avranno HA per 1’ altezza vera del sole , cd 
O B per P altezza vera della luna. 

645 . Dall’esposto è manifesto che A B dinota la distanza vera della 
luna al sole, e che questa si può ottenere , determinando prima I’ angolo 
Z contenuto dai due verticali nel triangolo L Z S , essendo noti i lati L 
Z complemento dell’ altezza apparente della luna , il lato S Z complemento 
dell' altezza apparente del Sol c , ed il lato LS la distanza apparente del cen- 
tro della luna .al centro del Sole ; indi nel triangolo A Z B , essendo noti 
A Z complemento dell’ altezza vera del solo , il lato B Z complemento del» 
l’altezza vera della luna, c l’angolo Z da essi compreso, si potrà determi- 
nare A B distanza vera che si cerca. 

646 . Coll’ ajuto del calcolo analitico si sono escogitate molte formo* 
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differenti 4 ricavate dalla soluzione de' suddetti due triangoli sferici , onde 
fendere più semplice la determinazione della distanza vera della luna al So» 
le , o dalla luna ad una stella , ma di tutte queste formule la più semplice 
é quella dataci da Borda , e che da noi vicn prescelta. 

(3j7> Si avverte che sebbene possa determinarsi la longitudine del na* 
viglio coll' ajuto della disianza della luna ad una stella , pur tuttavia non 
potendosi misurare cuti esattezza l'altezza della stella per non potersi distia» 
guere bene 1’ orizzonte iti tempo di notte , perciò noi parleremo del solo 
metodo di determinare la longitudine per mezzo della distanza della luna al 
Sole. 

648. Per determinarsi la longitudine per mezzo della distanza della 
luna al Sole coi metodo di Borda si opera come siegue. 

I . Tre osservatori ben esercitati a misurare le altezze', c le distanze 
degli astri rettifichino con la massima attenzione I' ottante , cd il sestante, 

0 il cerchio di riflessione ( di cui ciascuno di essi si avvale ) prima dj 
servirsene per 1’ osservazione , cd anche dopo, onde conoscere qualche <• de» 
viamento nell' {strumento avvenuto durante le osservazioni. 

II. Il più esercitato tra costoro ( avvalendosi in preferenza del cerchio 
di riflessione nel caso che ve ne sia uno ) si occupi a misurare con prc» 
cisione la distanza dei due labbri più prossimi del Sole alia luna , traguar» 
dando quest' ultima attraverso dalla parte noti stagnata del piccolo specchio, 
e bilanciando l' istrumcnto intorno al cannocchiale, farà muovere l'alidada, 
fino a clic il labbro del Sole più vicino alla luna sembri toccare il labbro 
illuminato di quest’ ultima. La misura della distanza debbasi prendere con 
la massima diligenza , cd esattezza , poiché tm errore commesso nella distan- 
za produce nei risultato delle longitudini un errore do volte più di quello 
della distanza , avvertendo di non misurare tale disianza , allorché i due 
astri o uno di essi trovasi in un altezza minore di 7. 0 , poiché in tal caso 

1 di loro dischi per la rifrazione non compariscono di una figura regolare. 

III . ISclCistcsso frattempo i due altri osservatori si occuperanno a mi. 
surare le altezze di questi due astri ( destinando il più idoneo a prendere 
l’altezza del Sole ), mantenendo i labbri inferiori delle di loro immagini 
ohe tocchino l'orizzonte, finché il primo li avvertirà con un segno conve- 
nuto che il labbro del Sole rade il labbro illuminato della luna , ed allora 
essi fermeranno i' alidada per marcare sul lembo la quantità deile altezze 
misurate. 

IV. Ad oggetto di ottenere un risultato più esatto ripeteranno tali os» \ 

servazioni 4 1 a 6 volte , consecutivamente I* una alle altre , ed in brevi 

intervalli di tempo ; e notandole 1' una iu corrispondenza dell' altra , se ne 
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determineranno le loro rispettive somme , le quali divise ciascuna pel nu- 
mero delle volte , che si sono osservate , e per le osservazioni fatte col 
cerchio di Borda basterà dividere I* arco totale percorso dall' alidada pel 
numero delle osservazioni fatte, si avranno i quozienti , che esprimono la 
distanza media dei labbri prossimiori di tali astri e nell' altezza media os- 
servata da ciascuno di essi , le quali debbono rigua rdarsi come il risultato 
di una sola osservazione. 

V. Essendovi un solo osservatore , allora questi misura primieramente 
l'altezza del Sole; immediatamente dopo quella delia luna , notandone I' o- 
ra , i minuti ed i secondi seguati da un buon orologio , in cui ciascuno di 
tali altezze sono state prese. Appena fatto ciò , misurerò successiva menta 
più distanze del Sole alla luna , notandole con 1‘ ora segnata in ciascuna di 
esse , e ne determinerà la media ( IV. ). Il più presto possibile dopo tali 
osservazioni prenderà una seconda altezza dell' istesso labbro della luna , e 
dopo un’ altra altezza del labbro medesimo del Sole , di cui si è misurata 
1 ' altezza la prima volta , badando in ciascuna osservazione di marcarne l'o- 
ra segnata dall'orologio a secondi. La somma di tutte le ore segnate dal- 
1 ' orologio , allorché si sono osservate le distaaze la dividerà pel numero di 
tali osservazioni , ed avrò I* ora media , alla quale bisogna riportare tutte 
le altre osservazioni , mentre alla medesima corrisponde la distanza media 
già determinata. Per riportare 1' altezza del Sole all' ora media, si avvalcrà 
della seguente proporzione , come 1 ’ intervallo di tempo , fra la prima e la 
seconda altezza del Sole alò all' intervallo di tempo , fra I' ora della prima 
altezza, e l'ora media , così la differenza delle due altezze stà ad un quar- 
to termine , il quale esprimerà il numero delle parti del cerchio clic biso- 
gnerà aggiungere o togliere dalla prima altezza , sccondocbi il Sole và cre- 
scendo o diminuendo in altezza per avere l'altezza osservata dal Sole all’o- 
ra media, corrispoudentu alla distanza media. Opererà nell' istesso modo 
per la luna, ed allora avendo riportato le osservazioni per lo stesso istan- 
te , procederà come appresso. 

VI. Si correggono le due altezze dei rispettivi semidiametri ( a 66 , 
a 367 ) come pure dalla corrispondente inclinazione orizzontale , c si avran- 
no le due altezze apparenti del centro. Si prende la somma dei semidiame- 
tri del Sole , e della luna , e si aggiunge alla distanza osservata dei due 
labbri prossimiori della luna al Sole , c si avrà la distanza apparente de] 
centro del Sole al centro della luna. 

VII. Si determina la parallasse degli astri osservali in corrisponden- 
za dello latitudini del luogo c dell' altezza apparente di ciascuno di esso 
( m ) , c si aggiunge rispettivamente a queste ultima j finalmente 
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da tal» somma si sottra la rifrazione corrtsponden te all’ altezza apparente 
dell’ astro, alla densità dell’aria misurata dal barometro , ed alla tempera- 
tura dell’ atmosfèra per la quantità di calorico diffuso nella medesima , mi- 
surata dal termometro ( >57 , e 2 56 ) ; ed il resìduo indicherà 1' altezza 
■vera di ciascuno astro ( vedete i numeri 6fg , e 65o ). 

Vili. Indi si notino 1’ una sotto l’altra , la distanza apparente dei due 
centri dei due astri, diminuita de’ minuti che vi sono e che non formano deci- 
na, l’altezza apparente del Sole, e 1’ altezza apparente della luna} di queste 
tre quantità se no noti in prosieguo la somma, c quindi la scmisomma, sotto 
«Iella quale si scrive la differenza fra la stessa semisomma , e la distanza 
apparente} poscia si notino l'altezza vera dèi sole, e l’altezza vera della luna, 
come anche la somma e la scmisomma delle medesime. Dietro di ciò sì determi- 
nino i complementi aritmetici dei coseni logaritmi delie altezze apparenti, il 
coseno logaritmo della semisomma delle prime tre quantità, non che il coseno 
logaritmo della differenza fra la stessa semisomma e la distanza, c li coseni 
logaritmi delle altezze vere del sole c della luna } di tali quantità logaritmi 
clic se nc (roti la somma , e quindi la semisomma, sotto della quale si noti 
il coseno della semisomma delle due altezze vere , e si prende la differenza 
delle due ultime quantità logaritmiche , la quale esprimerà il seno loga- 
ritmo di un augolo ausiliare , che per ajuto delie calcolazioni sì distingue 
con lo lettera A, e se ne determina la quantità angolare. Finalmente sì pren- 
de lo somma del notato logaritmo coseno della semàsomma delle altezze ve- 
re , c del coseno A, esprimente l* angolo ausiliare, la quale diminuita di 
una cifra a sinistra nella caratteristica , indica il seno logaritmo della 
metà della distanza vera, di cui determinatone l’arco, e questo raddop- 
piato e pai accresciuto da’ minati omessi nella distanza apparcutc, nc darà, 
b disfama vera della luna al Sole. 

IX. Si cerchino nella conoscenza dèi tempi le due distanze dèlta luna 
al Sole prossimamente minore c prossimamente maggiore della distanza ri- 
sultata dal calcolo, c se nc prende la differenza per aversi il cambiamento 
in distanza corrispondente alle tre ore} si prende la differenza fra la pros- 
sima minore distanza e la calcolata, e si determina 1’ intervallo di tempo 
«T aggiungersi al tempo corrispondente alla distanza prossimamente minore, 
per aversi il tempo in cut si osserva in Parigi la distanza vera con 1’ ana- 
logia , come la prima differenza stà alla seconda differenza , così 1* inter- 
vallo di 3 ose stà all’ intervallo corrispondente al cambiamento La distanza 
della prossima minore alla vera } e questo quarto termine sarà I' intervallo 
che si è detto doversi determinare. 

Si determina 1’ era vera che si conta sui naviglio nel momento 
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clic sì è osservala la disianza apparente , avvalendosi della vera alteri* 
media del Sole , della latitudine della nave , e della declinazione che il 
Sole ha ud tempo dell' osservazione ridotta per mezzo delia longitudine 
stimata al tempo clic si conta in Parigi ( 610 e 6 1 5 )» 

Xl. Finalmente si determina la differenza fra il tempo vero in cui 
si osserva in Parigi la distanza vera della luna al Sole , < J il tempo ve* 
ro in cui la stessa distanza si è osservata dal naviglio 5 indicherà tale de- 
ferenza ridotta in gradi la longitudine del naviglio» 

649- Nei numeri 349 , e seguenti parlandosi della rifrazione atmosfe- 
rica si £ osservato che la maggiore , o minor densità dell’ atmosfera ) con- 
sistente nel peso delle particelle d’ acqua , e di vapori che vi sono ) e clic 
il minore , o maggior calorico diffuso nell’ atmosfera ( costituendo la di- 
versa temperatura d’ aria ) accrescono 0 diminuiscono F azione rifrangente 
dei raggi di luce , per mezzo dei quali noi osserviamo gli astri. Dippiò 
nel numero a 58 , si £ detto darsi in fine una tavola in dove si contengo- 
no le rifrazioni corrispondenti ai gradi di altezza , da servire senza sensi- 
bili errore per alcune calcolazioni per tutte le diverse temperature. Or 
nel calcolo della longitudine secondo il metodo esposto nel numera prece- 
dente , dovendosi evitare qualunque errore benanche minimo } e particolar- 
mente nell’ altezza del Sole, che deve avere la massima esattezza ( 613 ), 
onde ottenere I' ora vera del naviglio con precisione sufficiente , perciò la 
tavola promessa per la rifrazione media eh' è la 5.* n. 1. della sequentc 
collezione, ha bisogno di correzzioni corrispondenti alla densità e tempera- 
tura dell' aria in cui le osservazioui sono state fatte» 

65 o. Inoltre essendo la densità dell’ aria proporzionale alla pressione 
della medesima ; viene questa misurata dal barometro , ed essendo la tem- 
peratura dell’ aria l’intermedio fra lo stato di gelo , e quello di bollizioue 
del mercurio , viene perciò misurata dal termometro , c calcolate le quan- 
tità rifrattive prodotte ila tali cause si è formata la tav. 5 .* n» a. ( questa 
e la precedente si sono estratte dalla tavola della conoscenza dei tempi per 
l’anno i 834 pagine 3 o 8 , e 309) in dove accosto alle divisioni segnate dal 
barometro , e dal termometro si ritrovano due numeri , che moltiplicati , 
c pel prodotto che si ottiene moltiplicata la rifrazione media ridotta in se- 
condi , si avrà per prodotto la rifrazione cercata, anche in secondi. Cosi 
volendosi la rifrazione di un astro nell'altezza di 3 .° 95 '. 18", mentre il 
barometro segna l'altezza di o ffl ,7 $ 1 , ed il termometro di Rcauiuur di 9,6. 


r 


Digitized by, Google 


si 5 


11 ili zzi ne 


media 


por 3 ." 4 °'. ( T. 5 . n.i. ) = 


por 

per 



is’. 35 ”, 6. 

— «a, i 5 . 

— o, 73. 


Ili (Va io me inorila cercala — ja. *a. 7 a.= 74 a'\ 7 *. 

Col bar ufficilo. . . . o, 741- (T. 5 .n.n) — 0,975. 

Col termometro . . . g,6. ( Idem ) = 0,993. 


ig5o, 

8775. 

8j 7 5, 


Prodotto ile’ fattori. ...... 09,67 (aoo 

Ritrazione iuhIu ....... 74», 72. 


5ioqo4- 

44563a. 

668448. 


60”. 7 i8,aioa4- 

11. 118. 

58 . 

Rifrazione corretta. ...... — , 11'. 58 ”. ai’”. 

65 i. Si avverte ebe per mezzo della tavola della conoscenza de* tempi 
si hanno la parallasse ed il semidiametro che ha la lena sull’ orizzonte in 
Parigi , quindi con la tavola 3 .* si avrà La correzione da farsi per aversi 
la parallasse orizzontale della lana per la latitudine di un'altro luogo (248), 
e con le tavole 4 e 7 si avranno le correzioni da farsi per ottenere la parallasse 
corrispondente all' altezza del Sole , c per avere il semidiametro 1 corrispon- 
dente all'altezza della luna ( *44 1 e 267 ) finalmente coll' equazione sta- 
bilite nel numero 044 si avrà la parallasse corrispondente all’ altezza della 
luna. 

Esempio . 

65 a. Nel giorno 26 Aprile 1787 alle ore 5 della sera, trovandosi in 
16°. 10' di latitudine Nord, ed in 37* di longitudine Ovest, il termometro 
ccntigtado marcando a 5 , ed il barometro o. m 752 , tre osservatori eleva* 
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ti sull’ orizzonte di 17 piedi e pollici 8 , hanno osservato p-'r d" avanti le 
seguenti distanze della luna al Sole , e le seguenti altezze ili questi due 
astri : si domanda la longitudine \cff. 


11 Sole sari distinto col segno 
£ la luna con quello ( 
Altezze del labbro inferiore. 

© 

«g. i5. 

>8. 5 r. 

18. 33 . 

18. 08. 3 o”. 

«8. 04. 


zia. o 5 . 3 o. 


i = 18. 4 o. 55 . 

Altezza osservata media del labbro 
Altezza osservata media del labbro 
Distanza media osservata © ( . 


O 

Altezze del labbro 
inferiore. { 

43“.4a. Ango lo marcato dal 

43 . 5 a. ccrcliiu ili ritlessione 

44 - o 5 . per la somma delle 

44 - > 3 . distanze, q ^ 

44 - 3 9 . 

44 . 5 x. 3 o”. 69r>.»48\ 3 o.” 


a65. 3a. 3o. n6. 8. 5. = | 


5- = 44 - » 5 . a 5 . 
inferiore, q — 18. 4°- 55 . 
inferiore. C = 44 - < 5 . a 5 . 
. . . . =116. 8. o 5 . 


Per aversi la distanza apparente de' cèntri. Q { 

Distanza apparente dei lab. pross. O ( , , . = 116. 8. o 5 

Ora dell’ oss. le 5 . or del 16 Aprile 1787. 

Long. Ovest in tempo -{■ *• 4 ®- 


Ora per Parigi 6. q®- del a6 dprilc 1787. 

Semid. orìzz. ( a tale ora ( tav. conos. dei tempi ). = l 5 . 3 i. 

Aumento per 44 *° di altezza (tavola 7 ) . . 3= 11. 


Semidiametro della ( pel luogo dell’ osservazionc.= i 5 . 43 . 
Semidiametro del © nei a6 Aprile ( tav. 6. ) = -j- > 5 . 56 . 


Semidiametro corretto © C — -}• 3 1 . 39. 

Distanza apparente dei centri ©(...,= n 6 . 39 44 - 


Dìgitized by Google 


m; 

Per averti le apparenti , e vere aliene del © C . 


Altezza osservata del labbro inferiore Q i 8 ". 4 o’. 54 * 

Inclinazione orizzontale per 17 piedi 8 pollici. . . . — — 4- '9- 


Resta = 18. 36 . 35 . 

Semidiametro del © »._•}•» 5. 56 . 


Altezza apparente del centro del © 18. 5 a. 3 i. 

Per o."> 75». del barometro 0.989. 

Per » 5 .° del termometro 0,916. 


6934. 

1978. 

8901. 

Prodotto. » . . — 0.91.58(14. 

Rifraz. med. per 18*. 5 a’. = a’. 49 ”, 2 6 = 169,36. 


1 354 o 8 . 
8463 o. 
>6ga6. 
i 5 a 334 . 


Rifrazione cercata r55,oo83o8. =r a\ 35”. 

Parallasse del © per 19 di alt. ( tav. 4 ) = • - • 8 = — a. 37. 

Altezza vera del sole 18. 5 o. 04. 

Altezza osservata del labbro inferiore della ( . . . . = ' 44 * * 5 . a 5 . 

Inclinazione orizzontale per 17 piedi 8 pollici. ... =3 — 4 * , 9 ’* 

Resta . : 44 * ,I * °6. 

Semidiametro corretto dalla ( — f* i 5 . 43 . 


Altezza apparente del centro della luna . . . . . . — 44 - *6. 49 - 


Parallasse orizzontale pel dì 26 Aprile 1787. 

e per 16. 0 di latit. = 57’. 1”. Sen. log. = R. 31971. 
Altezza apparente. = 44 ** aS* 49 * Sen. log. — — 9. 85363 . 


Seno della parallasse q. , = 8 . 07334. di *j* fa, 43 * 

99 
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45*. 07 ’. 3a" 


ai 8 

Per o.“ 75 a del barom. 
Per 25* del term. 


0,915 8 
59", 4 


3663 a 
83422 
45790 


Rifrazione cercata. . = 54,3385 a. . . . j . . — 55. 


Altezza vera del centro della luna 45 . 06: 37. 

Riduzione della disianza apparente alla distanza 
vera ( Vili. num. €48. ) 

Distanza app. © { — 116. 3g. 4<>- 

Altezza apparente. Q = 18. 5a. 3 i.Com ar.cos.log — 0. 03400. 

Altezza apparente. { — 44- 26. 49-Com.ar,cos,Iog. = o. i4636. 


Somma . . . . = 179. 5 g. 00. 

Semisomma. . . = 69. 59. 3 o. 

Dist lascmisomma.= 26. 40. 10. 

Altezza vera Q i 18. So. 04. 

Altezza vera t f $ 5 . 06. 37. 

Somma. - . . — 63 . 56 . 4 *. 


Cos. log.— 6 . 16270. 
Co*, log,— 9. 95 11 5 . 
Ccs. log.— 9. 97610. 
Gas. log.= 9. 84865 . 


Somma. — 36 . 10896. 

Semisom.^: 18. o 5448 iDiff. 8 . 1359$ 
[ch'è il log.sen 
■= 9 - 99996 f A= 45 ”. 5 f. 

=o. 45 ’. io”. 

9. 9280 1. eh’ è il lo- 
58 . 1. io. 
116. 2. 34 • 


Scmisomraa. . 


= 3i. 58. 10. 

Log. cos.A di 45’. 30 


Somma una cifra nella caratteristica .... 
gaiitmo seno della scmidistairza. © { 

11 doppio accresciuto di 4 , per la distanza vera q ^ 
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Determinazione dell' ora in cui si osserva in Parigi tale distanza. 

( IX. num. 648. ) 


Distanza data. . . = ii 6 .°a’. 24 

Disi pros.min. cor.a 6.°'= 1 1 5 . 3 g. o 5 
Dist.pros.mag. cor. a 9. = 1 17. 9. 9 


Diff. a 3 ’.i 9 '’=:i 399’'- Log,n. = 3 . i 458 a 
Dif£i\ 3 o. 4 - =5404. Log. n. =6.26728 


Differenza . 3 . = 10800. Log =4 ° 33 .{a 

Somma diminuita di una cifra alla carat . = 3 - 4465 2 

Che è il log. di 2796” di tempo . — 46 - 36 '’ 

Ora in Parigi della pros.min. distanza. -f-6. or 


Ora di Parigi per la data distanza. = 6. 45 - 36 

Calcolo deir ora vera dell' osservazione sul naviglio ( X. num.648.) 
Per aversi la distanza polare del sole. 

Dcclinaz. del sole de’ 26 Aprile a mezzodì. = i 3 .° 34 ’. 3 t”. N ( tavola della 
de’ 27 a mezzodì. . = i 3 . 53 . 4 °- conos. de'tempi) 

Differenza. . = 19. 09. 

24 ": 6. 0r 46’.36”::i9'.9”: alcamb. di deci. 

per 1 ’ ora data -f- 5 . 28. 

Dcclinaz. del q a 6 . M 46 ’ 36 ”de’ 26 Aprile.;;: i 3 . 39. 5 g. N * 

Tolta da 90. 


Dist.del © dal polo a 6 . 0t 46 ’ 36 ”in Parigi. = 76. 20. 01. 
Adunque. 

Comp.dell'altez.ver.del 0 = 71. 0 9’. 56 ". 


Distanza polare del © . 

— 

76. 

20. 

01. 

Com. ar. log.sen. = 

0. 01247. 

Comp. della latit. della nave= 

73. 

5 o. 


Com. ar. log.sen. = 

0. 0175». 

Somma 

—, 

221. 

> 9 - 

57. 



Semisomma .... 

ss 

110. 

3 9 . 

58 . 



Semisomma — P A. . 

SS 

34. 

• 9 * 

5 7 . 

Sen. log. . . — 

9. 76127. 

Semisomma — P Z. . 

= 

36 . 

49 - 

58 . 

Sen. log. . . — 

9- 77777 - 


Somma • . . = 19. 55go3. 

* 


Digitized by Google 



9 - 7795 ** 


«so 

Semitomma pel log. sen | Z P A. . . =3;.* o’. ao”. 

Il doppio per Z P A angolo orario . . — 74 . o. 4o. 

Molt. per 4 . 

Ora vera della nave in cui sì i misnr.la dist.— 4- 0, '36’. oa”. 4o'” 

Ora in Parigi per la determinata distanza. = 6. 46 - 36. 

Longitudine in tempo : ovest . . . . — x. 5o. 33.ao = a7°.38\ao”.0 
65a. Fino a che i giovani marini non siansi familiarixzati con la ri* 
solutione del problema precedente , giova tener presente il tipo della cal- 
colazione, allorché la eseguono a mare , ed 9 tale oggetto esibiamo il mo- 
dello seguente. 

Si avverte che volendosi procedere in tal calcolo con rigore ed esat- 
tezza maggiore debhasi fare uso delle tavole logaritmiche iu dove vi sono 
sette cifre decimali ed in dove si ritrovano calcolati i seni e li coseni 
da secondo a secondo per li primi 4 gradì come in quelle di Gardinicr. 
La tavola 16 .* del presente trattato può anche servire all’ oggetto. 
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QUADRO DEL PROBLEMA AL ÌY. 0 65a. — TIPO DEL CALCOLO DELLA LONGITUDINE A MARE 


Clementi del tìatcoto 

Latitudine dilla Nave. . = 16 0 io’ N 
Ora appro*: del naviglio ss 5* 
Longitudine stimata 0 . = T)° 

Ora stimata di Parigi. . ss 6^8* 
Semidiametro ^ • . . • = o° i 5 > , 56” 
Parallasse ^ ....•• sa 8 

Semidiametro ori**. (• • = I i5 , 3i 
Aumenta per 44° di altea .* =: ff 11 
Semidiametro corretto . ss i5 , 4^ 

Par. orn.'* ( per Parigi . = 56 , 56 
Riduzione per i6° io’ di lai.* = f o , 5 
Par. ** €n*wu 1 8 pel luogo dell’osa. =57 , l 


Distanza OMirv: (|j) { . ss n6°8*. o5 
Semidiametro Q.... = f i5. 56 
Semidiftuelfo = f *5. 4^ 


fiotcejtoite delta iHAtanja 


Disi.ap.© ( 1 16°, Sg’, 4 °". 

Alt.ap.©— 18, 5i, 3a. c. log. eoj.= o, ni4oo 
Alt,ap.{ =s 4-"ti 16, 49- c - log- cor— o, i463S 

Somma =199, 5g, 00. 

Srmisoiu.=: 89, Si ) , So. Log. Cos.= C, 1637» 

Di*t.,<rn.= 36, 4° 1 «a* Log- Coa.= 9, gài i5 
Alt.». ©=< 18 , 5o, a. Log. Co*.= 9, 97610 
Alt.v.( =)t45„ 6 » 3 7- Log- C«*.— S» 84865 

Somma ss 63„ 56,, 3g. Somma = 36, 10896 
Scmiaomair = >8, 03448 

L' angolo ansi): A = Di£f. 8,13393. log. un. =o°, 45', 57“ 

_ . ° » rn .. In. r.. I— >.D!C 


Se ini, oro .=3 1„ 58„ ao. Log. Cos. =19, 93835 
Log. Co*. A o, 43, 10. >9, 99996 1 
Som.— «.cifra a sinistra della caralt.= 9. _ 93831 Log. S< 


distanza vera © ^ ..... = 58», t', to'. 

11 doppio accresc. d»4 per >* 8ist. »cra=i 16 , 3 , aj- 

or .0 , Di». 1399, log. =3, 14083. 
Disl.prese dalla (Pros.min.a6 — 1 1 r u- —a 36-38. 

CoiCdeTcmpilPro,.m.n.a 9 .=i.7, 9, 9 .p»»-^ 0 -t^ «og._t), 30730. 

Log. di 3. = 10800 (Costante) = 4< «334a. 

Som. — t. cifra a sin. dilla earat. ...,.. = 3, 44633. 
Oh' è il log- J di 8796” di tempo - - • = o,ot 4<T , 36 
Ora in Parigi della pros. min. diat. . = 6, 


Som della Semi- 


istanza appari 


. =116, 3g,44 


Altezza osservi© . . = |8“, 4 »’, 54 " 
Inclin.oru. 1 ” perij. r "'8. 1 ' 01 == 4, 19— 

Resta = i$ , 36 , 35 
Semidiametro © . . . = f >5, 56 


Altezaa app. del eentro = 18 , 5z, 3i 0 ra in Parigi per la disL «ore. © <■ = 6, 46', 36t 
Per o,*n 763 elei barom.= o, 989 
Per «5* del tefmom. ss 0, 936 1 


Prodotta = o, 91 58 
Rifrazione media 

Per 1 8», 5»',= a'. 49'\ *6= > 69* <*6- 

Prodotto per la ritrai. . . = — a, 37 

Resto = 18, 49> 54 
Parallasse © per 18“ di alt.= f 8 

Altezza vera del © . . . ss 18, 5o, oa 


Altezza osacrv. della ( = 44 °i >5 1 a5 
lncl.neoriz.lepcr»7. l>l '8. pol ' = — 4, 19 

Resto = 44, »i ,06 
Scmid. corretto della ( = f, t5,43 

Altezza appi del ccntrof — 44 , »G , 4q 

Parali. ( all' alt: di 44° ao— t, 4° >48 

Somma = 45,07, 3a 

ifraz." per 44*, aff = 59", 4 - 
Prodotto de' fattori 

per o" 7.53 del baroni., 
ier 35“ del tcrmo- 


Prodotto per la -Tifimi: cere: ss — 55 
Altezza vera del cent, t . = 45 , 06 , 37 


Calcolo 5«tt > ota veta Jeft’oAAe «variaste 3uf ‘Ytavi^fi 


Disi, dal *cnitdel©7t 0 ,9',58. 

Dist. polare del ©76,00, 1 e.Iogscn, 0,01147 
CompL della latit. 73, 5o, c.log.sen. 0,0175-1 

Somma aai, 19,59. 

Semiaomma . . . 110,39, 58. 
Semis.dist.pol.del © 34,i9,':7.1og.tetr. 9,7514 
Senna, altre, del polo 36,49, 58. log. sen. 9,7777 


. . = 19 ^ 


Al 1. nfi SemisJfKlsen.i/adeH'ang.or.37“.o.3o“=9,7j95i 

Y' ,5*^3 11 doppio per l’angolo orano 74.0.40. 


Ora rcra pom. del navig. — 4- 0 ' 56’, !•’ 4»" 


Concludion* Set tSafcofo 


Ors vera della dist. © C >n Parigi . =6,°* 4 G', 3 <r. 
Ora vera dclU dist. © { sul naviglio =4, 56, a, 4» 
Diflcr. per la long, in Icmp. della nave — 1, 5o,33,ioe: 


ra7*,3S - ,3o", 



I 
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CAP. IV. 


v Correzioni da farsi al posto stimato coll’ aiuto 

DELLA LATITUDINE OSSERVATA. 

S E z. I. 

Introduzione. 

652. Allorché non riesce possibile il poter determinare la longitudine 
vera con uno dei metodi esposti nel Capitolo precedente , e risaltando la 
latitudine vera, ottenuta con le osservazioni con uno dei metodi esibiti nel 
Capitolo primo di questa parte Sesta , diversa dalla latitudine di jrrijo 
stimata, siccome quest’ ultima in tal caso è erronea , e dal perchè la stessa 
si è avuta per mezzo del rombo , e della distanza stimata ( 5 4 1 • ) i 
ottenutasi per mezzo della longitudine partita , c de’ medesimi aitimi dati 
anche la longitudine d' arrivo stimata , n’ emerge che questa ultima è al- 
tresì erronea , come affetti da errore sono il rombo e la distanza stimata. 

653. Quindi per aversi la longitudine d’ arrivo corretta , bisogna pri- 
mieramente correggere il rombo e la distanza percorsa; indi coll'ajuto del- 
la latitudine ottenuta dalle osservazioni c con tali dati corretti debbasi ot- 
tenere la longitudine di arrivo corretta. 

654 L’ inesattezza della divisione del loch , la possibile imperfezione 
nell’ ampollina , che misura il tempo dell’ esperienza per avere le miglia 
percorse dalla nave, c la difficile conoscenza della velocità e direzione delle 
correnti , non che dell* influenza che hanno le onde sulla velocità del na- 
viglio, come anche del cambiamento di sito , che dar possono alla barchet- 
ta , fatino si che la distanza stimata non è la stessa di quella che realmen- 
te ha percorsa la nave. 

655. La possibile inesattezza della misura delle amplitudini , e degli 
azimut osservati , cioè la faciltà di esservi errore nella variazione dell’ ago 
ottenuta col calcolo , 1' inesattezza della misura della deriva, particolarmen- 
te per quelle misurate durante la notte , o fra correnti , che fanno angolo 
Colla rotta del navìglio , le quali oltre che trasportano quest'ultimo in sen- 
so opposto alla loro direzione , fanno cambiare di sito anche la scia , l' im- 
mancabile disaccuratezza del timoniere , c la mancanza de’ mezzi per deter- 
minare il cambiamento di dirczzionc che il moto , e 1’ agitamento del ma- 
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r« producono alla rotta percorsa dal naviglio , fanno sì che 3 rombo stima- 
to non & io stesso di quello che realmente ha percorsa la nave. . 

656. Quindi risultata la latitudine vera diversa dalla stimata , dal 
perché 1' errore nella latitudine è prodotto dal rombo , o dalla distanza, 
o dal rombo c dalla distanza insieme , conviene verificare primieramente se 
vi sia errore negli elementi , che ci haouo dato la conoscenza del rombo 
e della distanza. Nel caso che si rinvengono errori in tale verifica , se ne 
faranno le convenienti correzioni ; nel caso contrario non sapendo a chi 
attribuire l'errore prodotto nella latitudine , si ricorre ad un ragionamento 
fondato su di semplici congetture , onde approssimare per quanto si può al 
vero, il rombo e la distanza navigata , non che la longitudine di arrivo 
per stima, con delle rispettive correzioni , che comprenderemo sotto la tri- 
plice distinzione di Prima , Seconda e Terza correzione , le quali forme - 
zanno I’ oggetto delle tre seguenti sezioni. 

sez. n. 

Della prima correzione. 

55j. La prima correzione si esegue , allorché il rombo navigato è mi- 
nore di a** , 3o’ , cioè framezza il N , ed il N N E , fra il N , ed il 
N N O , fra il S e S S E. , o fra il S, ed il S S O, colla quale si ri- 
tiene per vero il rombo c si rigetta per falsa la distanza ; quindi col rom- 
bo stimato c con la vera differenza di latitudine , sì otterranno prima la 
distanza c I’ allontanamento corretto , c dopo con 1’ ultimo dato , c col ve- 
ro medio parallelo , si avrà la differenza di longitudine corretta ( 542 ). 

Il fondamento di questa congettura sì è clic navigandosi per l’ istesso 
meridiano , o per un rombo prossimo al medesimo, la distanza è uguale, o 
prossimamente maggiore della differenza di latitudine, c perciò fu di questa 
il rombo minore di aa° 3o° vi ha picciolissima influenza , la quale senza 
errore sensibile si può prendere per zero , dal che si ricava la plausibilità 
della congettura di attribuire 1’ errore rinvenuto nella latitudine tutto alla 
distanza , la quale per tal motivo si considera falsa. 

658. Fra tante congetture, l’ esposta nel numero precedente è stata la 
più ricevuta per la prima correzione , ma il Bourguet per mezzo del cal- 
colo analitico nel suo sublime trattato di navigazione ci dà delle forinole , 
accompagnate da rigorose dimostrazioni , colle quali il rombo , la distanza 
e la differenza di longitudine stimata si approssimano più al vero ; c perciò 
non omettiamo di esporle coi corrispondenti «empii. 
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659. Le fonnote del Bourguet per la prima cwrctzione sono le seguenti: 
si esprimono con D la distanza stimata, con D e l'errore della disfama, eoa 
D’ la distanza corretta , eoo R il raggio, con L’ la reta differenza di lati- 
tudine, con L là differenza di latitudine stimata, con L’ — L la differenza fra 
la latitudine di arrivo stimato , e la latitudine vera , e con R' il rombo 
corretto , con A la differenza di longitudine corretta , e con M A la diffe- 
renza in latitudini crescenti. 


De = 


Cos. R’ = 


L’— L X D X R 

L 

L’ X R (s) 


D’ 


(>) 


MAX tang. R’ (3) 

R 

Determinata con la prima foratola la quantità di De , che dinota Ter- 
rore nella distanza , cd aggiunta , o sottratta dalla distanza stimata , se- 
condo che la vera differenza di latitudine £ risultata maggiore o minore 
della differenza di latitudine stimata , si avrà la distanza corretta espressa 
da D’. Con la seconda foratola si determina la quantità del rombo corret- 
to , e con la terza foratola , ove moltiplicando la differenza in latitudine 
crescenti , della latitudine partita e di quella di arrivo osservata , per- le 
tangente del rombo corretto , si avrà la differenza di longitudine corretta, 
la quale calcolata con la longitudine partita , darà ia longitudine d 1 arrivo 
corretta. > 


Esempio. 


660. Partitosi dalla latitudine 49', 36’ N c della longitudine 107*. 4 5\ 
O, si sono percorse miglia i56pcrS-j° S E , secondo la stima , e si è giun- 
to nella latitudine osservata 46°- e 48’ N , mentre la latitudine per stima 
i risultata 47°- o 3. 3N. Si domanda la distanza corretta e la longitudine 
•d’ arrivo corretta. 
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Soluzione conte nel num. 65 y. 


aaS 


Latitudine partita . . . . 
Latitudine d’ arrivo osservata. 


. • = 49 * 36'. N 
• • = 46. '48'. N 


Vera differenza di latitudine. . . 

Somma delle due latitudini . . 

Vero medio parallelo. . . • . . 

Longitudine partita . . . • , . 
Differenza di longitudine corretta. 


= a. 48. S 
= 96. 34. 

= 48. *a. 

= *07. 45. O 

a 5o. £ 


Longitudine d’ arrivo corretta lo § 55 q 


Per aversi la distanza corretta. 


Cos. ir.» i5’ ; R 

Seno R. . . . _ 

Log. di 168. . . = 

Somma . . . . _ 

Log. Cos.di ri.” r5’. = 

Log. di 171. , 3. — 


:: 168: Distanza corretta 171,3. 
n% i5 


10,00000. 
a ,3a53 1. 


1 a,3a53 r. 

9 1 99 , 57; 


3,33374. 





Per aversi l allontanamento corretto. 


R : Scn n.° i5 : 

• I 7 I - 3.” all 1 allontanamento corretto = 33,4- 

Log. Sea di u.*, 

‘5’. = 9. 39034. 

Log. di 171,3 . 

• • = 3.133374. 

Somma . . . 

D 

• • = ri. 53398. 

A 

• • = IO. OOOOO. 

Log. di 33,4 • 

• • = x . 5a3g8. 

39 


1 
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Per averti la differenza della longitudine corretta. 

Co<. 48.» i*' ì R 33,4: alla differenza di longitudine corretta = 5o,r , 

Log. R ooooo. 

Log. di 33,4. . • . = «. 5a3 9 8. 

Somma. . .. . . . _ u. 5*398. 

Log. Co» di 48.*, 12’. = 9. 8a38a. 

Log. di 5o,|. . . . ^ I. 70016. 

Soluzione come nel num. 65S. 


Latitudine partita = 49* 36’. N 

Latitudine di ariivb stimata. 4^, 

Latitudine di arrivo osservata 45 jg jy 


differenza di latitudine stimata. 
Vera differenza di latitudine. . , 

Errore in latitudine. . . . 

• • = 

2. 33.S = i 
a. 48.S— 1 
i5, 

Per aversi la distanza 

corretta. 


n „ L’ - L x D X R 
L 



Log. J.' — L di i5 

Log. D di 1 56 . 

Eomp. ar. log. L di i53 

• • = 

1. 1-609. 
a. i 9 3 12. 
7. 8 ■ 53 1 . 

Log. di De di i5,3. 

Distanza stimata. . 

Errore nella distanza 

• • = 

1, r8.{5a. 
rStì. 1 » 1 #- 
f , i5, 3. 

Distanza corretta. . . 

* • = 

1 *71. 3. 
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Per aversi il rombo corretto. 


M- 


Cos. 


IT - 


v x n 

IV 


Log. L’ di 168. . . . 

Comp. ar. log IV di 171,3 


a, a53r.- , 

7, 76624. • , 


Log. Còs. R’ di n.» i& » 4 " 9i 99*55. 


Per averti la longitudine di arrivo corretta. 

i. ss 3421. 

i." = 3170. 


. — a 5 r. 


2. 399G7. 
9 - 9 99 ia - 


Log. A di 5 o . . . . ss i. 69899. 

Longitudine partita = 107*. 45 - O 

Differenza di longitudine corretta . . . . = — 5 o. E 


Longitudine d'arrivo corretta =s to6. 55 . O 


S E Z. III. 

Della seconda correzione. 

G6t. La seconda correzione si esegue , allorché il rombo navigato è 
m.-.ggiore di 67”. 3 o’ , cioè clic framezzo , tra I' E e 1 ’ E N E , T E e 
r E S E , r O e I' O S O , e I’ O , e TONO; nella quale si ritie- 
ne per vera la distanza , c si riggetta per falso il rombo. Quindi con I.» 
vera differenza di latitudine , e con la distanza stimata , si avranuo il rom- 
bo corretto , e I’ allontanamento corretto , col quale , e col vero medio pa- 
rallelo si avrà la differenza di longitudine corretta- Il fondamento di que- 


Latiludinc puntata. — 49 *- 36 . N 
Latit. d’ arr. osserv. = 46 » 48 . N 


Latitudini crescenti 
Latitudini crescenti 


A — 


MAX tang. R’ 

R 


Differenza. 


Log. M A di * 5 t . . . . 

Log. Tang R' di ri.* 16’. 4 ” 


\ 
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sta seconda correzione si i , clic navigandosi' per E , o per O, o per un 
rombo prossimamente vicino a questi , la differenza di latitudine t zero , 
odi una quantità piccolissima ; e sali' altcramcnto della medesima , la di- 
stanza , o non vi ha affalte influenza , o ve ne ha una picciolissima por- 
zione da potersi non calcolare, mentre per l’errore in latitudine v’ influi- 
sce in tutto , o nella maggior parte il rombo maggiore di 67-° 3 o’ ; ecco 
la plausibilità di essere falso il rombo, e vera la distanza. 

6tìa. Le forinole del Bourguct per la seconda correzione sono |c se- 
guenti. ( Esprimasi con r il rombo stimato , c con Er I' orrore del rom- 
bo stimato ). 

„ L’-LxCot.r 

aen cr — = 

L 

L’ errore del rombo stimato , aggiunto , c sottratto dal rombo mede- 
simo, seconJoccbì la differenza di latitudine vera, 4 minore, o maggiore 
della stimata ( nel caso chi sono dell'istessa specie) c si avrà il rombo cor- 
retto. Indi 

M A X tang R’ 

A = R 

Esempio. 

61 ) 3 . Partitosi da (jo,° 18’ di latitudine Nord , c da 179* , j 5 ’ di 
longitudine Ovest, si sono navigate miglia 78 per S 68°, 58 ’ O , , c si 
è giunto nella latitudine osservata 59° , N , mentre la latitudine di 
arrivo stimato t risultata di 590°, 5 o' N. Si domanda il rombo corretto , 
e la longitudine d’ attivo corretta, 
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Soluzione tome nei num. 06 1. 


aag 


Latitudine partita . . . = 6o.“t8’. N 

Latitudine d’ arrivo osservata.— 5 g. 4 *. N 


Vera differenza di latitudine. = 36 . S 

Somma delle due latitudini. = 1 30. 00. 
Vero medio parallelo. , . — 60. 

Longitudine partita ... — 179. i 5 . O 

Differenza di longit. corretta. *; -f a. 18. O 


Somma — 181. 33 . 

Tolta da — 36 o. 

Longit. d' arrivo corretta . = 178. 37. E 
Per aversi il rombo corretto. 


78 : 36 . = R: Cos. del rombo corretto 
Log. di 36 . . . sa <• 5563 o 


Log. R 

Somma . . 
Log. di 78 



= 10. 00000. 

= 11. 5563 o. 
— 1 . 89109. 


i 38,3 


Log.Cosdi62 , ,3o’,48".= 9- 664*1. 

Per aversi l' allontanamento corretto. 


6a». 3o'.tfi* 


36 


R : tang. 62. “ 3 o'. 48 ” : : 36 : Allontanamento corretto. 


Log. tang. di 6 a* 3 o’, 48” . .... = io. 28377. 

Log. di 36 — 1. 5563 o. 

Somma . . . . — n. 84007. 

Log. R — 1 o 

Log. di 69 . ... Jz i. 84007, 


✓ 
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Per aversi la differenza di longitudine corretta. 


Cos. 6o* : R = 69 : Differenza di longitudine corretta = i 38 , 3 . • 

Log- <li 69 — i. 8^007. 

Log- R . . . = io 


Somma • — 11. 84007. 

Log. Cos. 60“ g. 69897. 


Log. di 1 38,3 a. 141 io. 


Soluzione come nel num. 66 2. 

Latitudine partita . - — 6o°. 18’. N Latitudini crescenti. = 4544 - 9^- 
Latit. d' arrivo stimata.— 59. 5 o. N 

Latit. d’arrivo osscrv. = .59. 4 *- N Latitudini crescenti. = 4471. 

Differenza di latit. stim. = 38. S Vera diff in latit.crcsc. = 73.93. 

Errore in latitudine. — : 8. N 

„ . L’ - L X col r 

Scn er = ; 


Log. di L’ — L — 8. . 

. . . . S O. 

9 ° 3 ° 9 . 

Log. cot. r di 68.° 58 ' . . . 

• • • = 9 - 

58 { 9 3 . 

Comp. ar. Log. L di 38 . . 

. . . = 8. 

55384 . 

Log. Sen cr di 6.° 18’. 37" . 

• • = 9 - 

04086. 

Rombo stimato ...... 

. . . =S68. 

58 '. O 

Errore del rombo 

. . . = — 6. 

18. 37’. 

Rombo corretto 

. . . — S 62. 

39. 33.0 

. M A y tang R’ 



R 



Log. M A di 73,9 . . . . 

. . . — I. 

86864. 

Log. tang R’ di Ga.” 39,33” . 

» . . = IO. 

VJ* 

. 

CO 

cs 

Log. A di 14 1. 9 

. . . = x 

1 55 1 1 . 
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Longitudine partita . . . ' . 

Differenza di lougitudiuc corretta 

Somma . 

Tolta da ....... . 

Longitudine arrivata corretta . 

S B Z. 

Delhi Terza 


>j| 

. s»I79‘i5\ o 

. = a. ai. ó / 

. — idi. 36. . 
se 36o. — 


. . . = >78. ai- E • 
ir. 

Correzione. 


GG4 La terza correzione si esegue , allorché il rombo é maggiore di 
sa 0 . 3o* , e minore di 67*. 3o’ , cioè che tramezza fra N N E, ed E 
N E , fra S S E , ed E S E , fra S S O , ed O S O, o fra N N O, 
ed O N O ; in tal caso si considerano per erronei tanto il rombo sti- 
mato , quando la distanza stimata; quindi si determinano col quadrante 
di riduzione due allontanamenti , il primo col rombo stimato , e con la 
vera differenza di latitudine, ed il secondo con la distanza stimata , e con 
la vera differenza di latitudine ; si prende la semisomma degl' indicati due 
allontanamenti , e questa si reputa per I’ allontanamento corretto, col quale 
e con la vera differenza di latitudine si determinerà prima il rombo corret- 
to, e dopo la distanza corretta; quindi coll'allontanamento coircllo, e col 
vero medio parallelo; si avrà la differenza di longitudine corretta. Il fou- 
damanto della terza correzione si è, che noti sapendo a chi attribuire l'er- 
rore della latitudine , si suppone essere stato prodotto tanto dell’ errore nel 
rombo , quanto da quello nella distanza , c perciò coll’ allontanamento cor- 
retto , e con la vera differenza di latitudine si correggono il rombo , la 
distanza e la differenza di longitudine. 

5C5. U Bourquct dopo di aver esposto il metodo da tenersi nella ter- 
za correzione per le diverse e moltiplici combinazioni , eli’ egli con molto 
ingegno ha saputo ritrovare , nell' articolo 340 , dice, che il problema del- 
la terza correzione sarebbe risoluto in un modo soddisfacente , se si potreb- 
be determinare le quantità dell' errore d' attribuirsi alla distanza , c quella 
d' assegnarsi al rombo ; ed inoltre se riuscisse facile il conoscere clic 1’ er- 
rore nella latitudine vien prodotta dall’essere il rombo, e la distanza sti- 
mata ambiduc maggiori , o minori di quantità , o pure uno maggiore , c 
I' altro minore , o viceversa. A vista di ostacoli così insormontabili , av- 
valendoci della teoria del Bourguct , che può applicarsi alla pratica delle 
furinole del medesimo , crediamo per la terza correzione essere utile la se- 
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gmnts pratica se il rombo stimalo è di 4 5.° , allora si attribuisce in parti 
uguali I’ errore della latitudine al rombo ,, ed alla distanza. Se il rombo 
poi è maggiore, o minore di 45-® , allora in corrispondenza del rombo , 
si divide in parti disuguali I' errore nella latitudine, e la maggior parte 
si attribuisce al rombo , se questo i maggiore di 45.° , o alla distanza se 
lo stesso i minose di 45.° Indi esprimendosi con X la parte di errore at- 
tribuita alla distanza , e con y quella assegnata al rombo , si determinano 
gli errori della distanza , e del rombo con le seguenti formolo 


De 


x X D 

L 


Srn re 


Y X cot. r 

L 


Determinate le quantità dinotante De , ed er , nel caso che Ja vera 
differenza di latitudine è maggiore della stimata , allora si aggiungerà De 
alla distanza , e si toglierà re dal rombo stimato , ma se è minore , in 
tal caso si toglierà De dalla distanza c si aggiungerà re al rombo , per 
aversi la distanza corretta , cd il rombo corretto. 

Finalmente con la forinola 3* del N.° 658. si avrà la differenza di 
longitudine corretta 


Esempio I. 

\ 

666. Partitosi da 8.” 43' di latitudine sud , e da 5i.° 4 a ' di longi- 
tudine E, si sono navigate miglia 4 a 9 per S 4«-° E , e si è giunto nella 
latitudine osservata li.” 47’ S. mentre la latitudine stimata è risultata di 
i3.° 3o’ S. Si domanda la distauza corretta, il rombo corretto, c la 
longitudine d' arrivo corretta. 
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Soluzione come nel ntuu. 663. 


a33 


Latitudine partita 

Latitudine d' arrivo osservata . . . 

Vera differenza di latitudine . . . 

Somme delle due latitudini. . , , 

Vero medio parallelo. . ... . . 

Longitudine partila 

Differenza di longitudine corretta. . 

Longitudine d' arrivo corretta. . . 


= 8”. 43'. S 

= i3. 47- S 


■è 5. o.{. S = 3o{ miglia 

— . 22 . 3o. 

= ii. i*5. - 

= 5a. 4». K 

5= f ti iti. E 


- 58. 08. E 


Per aversi l' allontanamento corretto. 

Primo allontanamento 33y. miglia 

Secondo allontanamento 3oa. 


Somma — 63y. 

Semisomma per l'allontan. corretto . = 3 19,5. 
3o4: 3iy,5. :: R: Tang. del rombo corretto. 

4G°. a5’. 35” 


Log. di 3i9,5. . 
Log. Scn. R = . 

Somma .... 
Log. di 3o4 • . 


3S 2 . 5o44y* 

— IO. 

= ia. 5 o447* 
= a. 48*87. 


Tang.di46°.a5’.35”.sa io. oaitio. 



Cos. 46.° *5’. 35” s R : : 3o4: Distanza corretta = 4{i. miglia. 

Log. Sen. R 00000. 

Log. di 3o4 a. 48a87. 

Somma — 1 a. 48287. 

Log. Cos di 4G» a5' , 35”. ... 3= 9. 8384o. 


Log, di 44* a. 64447* 

3o 
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Cos. ii.° i 5 ' : R :: 3*9,5: Differenza di longitudine corretta. 
Log. Srn. R ... = io. ooooo. 

.Log. di 3 19,5 . . . = 2. 5 o 447 - 


Somma — 

Log. Cos. ii° i 5 .° . = 

12. 5 o 447 ~ 
9 - 99 ' 5 7 - 

Log. di 3 a 5,8 . . . = 

a. 51290. 

Soluzione 

come r^cli num. 664 • 

Latitudine partita . . = 

Latitud. d’arrivo stimata. = 
Latit. d’ arrivo osservata. = 

8. 43 . S Latitudine cresciute- = 5 ai. 
i 3 . 3 o. S 

i 3 . 47 - S Latitud. crescente. — 83 o. 

Diff. di latit. stimata L. = 
Vera diff. di latitudine L'= 
Errore in latit. per L’ — -L= 
Suppongasi. 

X = 8. . 

Y = 9. 

Diffcr. in latit. crcsc. — 3 o 8 . 
4- 47- S — 287 miglia. 

5 . o 4 - S 

>7/ 

L’ — L = 17. 

Si avrà. 

x x n, 

De= L 

Log. X di 8 

Log. D di 4?9 . . . . 

. • • — <J- 9 ? 3 ° 9 j 

. • • — -j- 2. 63243. 

Somma 

Log. L di 287 . . . . 

. . . = 3 . 53552 . 

. . . = 2. 45788. 

Log. di 12 per De . . . 

Distanza stimata . . . . 

De 

. . . == I. 07764. 

— 4>9- miglia 
= +>'•*• 

Distanza corretta . . . . 

= 4 m- 


Y X Coiaut! r 
Sen re = , — 
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Log. \ di 9 . « • 

• « 

• . . = 0 . tp4?f. 

Log cotang r di 48 .° 

i • 

• . • = 9- 9 5 114* 

Somma . . : . . 


. . . = io. <)o868. 

Log. di *87 . . . 

• • 

• • . = a. 45788 . 

Scn re di 1 .* 35’ , 5" 


. . . = 8. 45o8o. 

Rombo stimato. . . — 

S 

48". E 

Re - 

— 

I’. 35”. o5 ’”. 

Romito corretto. . . = 

s 

46. a4. 55. E 

Finalmente si avrà. 

A MAX tang. R' 

(J) 


U 

Log. M A di 3o8 . . 


. . = a. 48855* 

Tang di 46 .° »4'- 55". 

« • 

. . = •}• 1 O. OH 46 . 

Somma ...... 

. 

. 1 è = il. 6 1001. 

Log. Sen. R . . . . 

• - 

• =3 IO. OOOOO» 

Log. A di 3»3, 4 • • 

J , 

. . . = ». 5tooi. 

Longitudine partita . . 

è i 

. • => 5».'4a’. E 

Differenza di longitudine 

corretta. « = -f- 5. »3. 4- E 

Longitudine arrivala. . 

» « 

. . , — 57 . o5. 4- E 


667 . Dall’esame delle tre esposte correzioni si rileva, che il risalta-» 
to n' è sempre incerto. Quindi i piloti non debbano trascurare il mezzo di 
ottenere la longitudine vera , sempre che li riesce possibile , c nei casi net 
quali non potranno ottenere tale longitudine , debbono essere diligenti 4 
marcare con molta accuratezza tutte le circostanze^ che possono influire ad • 
approssimare al vero , tanto il rombo navigato , quanto la distanza per* 
corsa, e la longitudine di arrivo. 


a 
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PARTE VIF. 


* 


DEL GIORNALE DI NAVIGAZIONE MERCANTILE. 


6 8. Dicesi Porlo di armamento, quel porto, o altro luogo marino, 
ove trovasi ascritto il naviglio. 

6 9 Per viaggio marittimo intendiamo qualunque intrapresa commcr- 
rial'-, clic si esegue dal naviglio partendo dal porto di armamento per andare 
in uno, o più luoghi diversi fino a che, terminata I* impresa commerciale, 
ritorna al porto di armamento. 

670. Dicesi Avaria qualunque danno sofferto dal naviglio e dagli og- 
getti , clic ('appartengono, o dalle merci clic dallo stesso si trasportano. 

671. Dicesi Giornale di navigazione mercantile il notamento giorna- 
liere , senza interruzione alcuna , non solo di tutto ciò clic accade in un 
viaggio marittimo, nel corso della navigazione , incluse le avarie, ma be- 
nanche di tutte le operazioni commerciali che si eseguono ; delle varia- 
zioni che hanno luogo nell' equipaggio , e delle correzioni disciplinari che 
si danno agl' individui del medesimo, a' termini de’ regolamenti di naviga, 
zione in vigore ; de’ passaggicri clic nelle diverse traversate si sono im- 
barcati , specificando le convenzioni fatte co' medesimi , la roba che eia. 
senno di essi ha imbarcatoi e di tutte le spese fatte nel corso dei viaggio 
medesimo. 

673. Jl libra , dove si scrive il giornale , suggellato , c numerato , 
vicn fornito al capitano del naviglio dagli Agenti deii'Ascrizionc Marittima. 

l’cr maggior chiarezza si distingue il giornale io quattro parti , 
ine nell' intestazione , nelle giornate di Porto , in quella di una naviga- 
ione Costiera , ed in quella di una navigazione in Altura. 

674- 1. intestazione dei giornate di navigazione è la designazione clic 
si scrive al principio del giornale , di tutte ic notizie , che riguardano il 
naviglio , il Capitano , i' equipaggio , che lo dirigono , ed il viaggio ma- 
ini no da intraprendersi , scrivendo ad un dipresso nel seguente modo » 
Giornale di Na vigazione del Brigantino il Veloce, di tonnellate 3 ao - , 
costruito nell'anno 1834. in Procida , ove trovasi ascritto, cd anco- 
lato, i di cui attrezzi cd ormrggi sono come l’ inventario , che si tra- 
scrive ( sicguc l'inventario ) lo stesso trovasi fornito di 4 - cannoni dei 
calibro da 4 1 di 8 fucili , di sci scialle ; c di munizione per cento col - 


t 
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» pi ; è coverto di bandiera del Regno delie due Sicilie , vìen com.wl.ito 
» dal Capitano Giuseppe Scotto , proprietario del legno , ed equipaggiato 
» da 1 & individui compreso il Capitano, ed il Pilota Antonio Coitagliela, 
» rodai tose del presente giornale , cioè ( si scrìve il ruolo dell' Equipag- 
» gio), L'Equipaggio è convenuto a società col bastimento, secondo gli 
» usi di Frocida per andare in Barletta , ove imbarcare tomoli ySoo di 
» grano per trasportarla in Marsiglia a grana n4- *1 tomolo, col 5 per 
» ioo, di cappa sotto le condizioni contenute nel contratto di noleggio, 
» fatto col negoziante IX Raffaele Falanga. Si avverte che tutte le varia* 
zioni alle inarcate notizie che accatteranno nel corso del viaggio , ai no* 
tiranno nella giornata che si verificheranno 

6jS. Le giornate di Porto consistono nel notameBto, sotto la data 
del giorno , di tutte le operazioni , clic si eseguono , in ordine al navi* 
glio , conchiudcodo coll’ indicazione del. temp.o che ha fatto , e del vento, 
che ha spirato , come appresso 

Ptocida ta. Agosto 1 834- 

Si è principiato l'accomodo gcnoralc del brigantino, sotto la direi io-, 
ne del costruttore Arcangelo Lo brano. Tempo sereno ; e poco vento va* 
riabile dal secondo al terzo e quarto quadrante. 

In prosieguo si noteranno giorno per giorno tutt’ i travagli effettuiti, 
ed anche i lavori eseguiti da’ marinari negli attrezzi, negli alberi , e nelle 
vele , notandovi benanche ta quantità (fi zavorra imbarcata. Nelle giorna- 
te decorse nel corrieatojio , o nel discaricatolo vi si noteranno le quantità, 
te specie e le qualità delle mercanzie imbarcate , o disbarcate , coll’ indi- 
cazione del commissionato da cui si sono ricevute , o a cui si souo con* 
segnate. 

Si noteranno altresì in ciascuna giornata tutte le spese che si faranno, 
sia per pagamento di dritti di navigazione , di porto, e di patente sani- 
taria , che per acquisti de’ generi per provisle , per vitto giornaliero , e 
tutt’ altro. 

L’ ultima giornata di porto si noterà come appresso 
Frocida li ao Agosto 1 834- 

Allc a P : M : si è posto alla vela con aria serena , e vento al* 
quanto fresco da N O, facendosi rotta per la punta Settentrionale di Capri. 
Alle 4. si i posta la lanciasi! la coverta. Al tramontare del sole si sono 
rilevate la punta orientale di Capri per S Q nella distanza di miglia 
■' f , e la Torre della Campanella per N N O nella distanza di miglia 3 
~ , La latitudine di tale punto è di 4°'* 47' N. L'aria, ed il vento co- 
me sopra. 
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676. Nella navigazione che ti fa costa costì , allorché se ftc conosce 
il terreno , in testa della prima giornata si nota la variazione della bus- 
sola , e scovrendovi in prosieguo qualche alterazione se nc fi nettamento 
in testa della corrispondente giornata ; nel corso, del giorno naturale noà 
è necessario prender conto del cammino , ma debbansi marcare i punti , 
ottenuti dai rilevamenti , in dove la nave trovasi nel sorgere , e nel tra- 
montare del sole, non che a mezzodi ; però durante la notte bisogua misu- 
rare il cammino della nave , particolarmente nelle nottate oscure. Le cose 
da segnarsi nella navigazione costiera sogliono notarsi in una tavola di- 
visa in cinque colonne come la seguente , avvertendo che il giorno per 
maggior comodo si conta sempre da mezzodì a mezzodì 

Variazione N O 18.’ Il dì lo Agosto z 834 - 


Ore 

Rotte ap- 
parenti 

Venti 


■ 

Accidenti, manovre, e Rilev ,' 1 

P Al 






8 

SE j S 

O 

» 

5 

Alle 11 P.M. L'aria nuvo- 

9 

» a » 

» » » 

II 

5,6 

Iosa, ed il vento fresconi è fatto 

I 0 

u » » 

>1 w » 

» 

6 

un terzarolo alle gabbie , c si 

1 I 

» x u 

N N E 

n 

6 

è serrato il velaccio di trio- 

I 2 

n » » 

» » U 

» 

4,5 

elicilo. 






Alle 4 A M si è mainato 






il velaccio di Alacstra. L’aria 

V Ai 





l'osca , ed il vento alquanto 

1 

n « » 

un» 

» 

4 

fresco. 

2 

» 1» » 

» » H 

u 

4 


3 

» » n 

» » » 

il . 

3 


4 

S S E 

E 

8 ° 

3 

Al sorgere del sole l’Alicosa 

f» 

» « » 

•IO» 

» 

3 

si è rilevata per N N E nella 

(1 

S i 5 E 1 

E y S E 

7 

•-», 5 

distanza di 3 o miglia. L’ a- 

7 

» » » 

Il » » 

II 

3 

ria serena con poco vento. Si 

,s 

HDD 

» » » 

II 

2 

i fatto vela il velaccio. 

9 

» » » 

» » Il 

» 

2 


1 O 

E 

S S E 

6 

2 


1 1 

» » » 

1) » » 

8 

4 

A mezzodì 1 ’ aria fosca, é 

1 a. 

» » V 

» » M 

» 

4 

il vento alquanto fresco. La 






costa si è perduta di vista. 




# 


Per stima Slroncoli rimane 






per in distauza di 

» 





miglia < . . . . 
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6 (> 7 . Le giornate <H navigazione in alltira , giova segnarle come ne^ 
prospetto seguente 

Il dì a/ 4 . Agosto 1 834-* 


La ti t. pa rt .=3 <). 0 4 5 ^ 
Loog- pari. r= 18 . a 8 0 

Variazione della Bua- 
■oli NO 1 5.* 

Amplitudini Oi'Livc 
La vera Rorralc.=ri 8 . 
L'osavrv. Borea lc.= « 3. 

Lat.ostcr,diar. 
Longìt corr. 0 
; ocscrv.di arr 

Rombo ridotto 
corretto- 
. Starna corr. 

■ 

- 


» 


1 


Ore 

Rotte appa- 
renti. 

Venti 

Deriva 

Distanza 

Accidenti, manovre, ed 
altro. 

P M 
1 
a 

3 

4 

5 

6 

8 

9 

10 

1 1 

N N 0 

0 . 

13.° 

1 

" 6. 

A 

Nelle ore P M si è 
.navigato colle quattro 
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Al sorgere del sole l'a- 
ria serena, il mare gros- 
so , ed il vento Ircsco 
Si sono fatte vela le gab- 
bie con due terzaroli 
serrati, 
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TAVOLA I. N. 6 


PER TROVABE LA DECLINAZIONE DEL SOLE PER MEZ.ZO DELLA SUA 
ASCENSIONE RETTA IN TEMPO. 

ORE DEI. E ASCENSIONE R fc I TA DEL SOLE. 



La declinazione del Sole è boreale nelle prime dodici ore de.Ua sua 
ascensione retta , ed australe nelle ultime dodici ore. 
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Seguito della TAVOLA. I. N. 6. 
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ORE DELL' ASCENSIONE RETTA DEL SOLE. 


La declinazione del Sole è boreale nelle prime dodici ore della sua 
ascensione retta , ed australe nelle seconde dodici ore. 
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TAVOLA III. 
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TAVOLA IX. S 
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TAVOLA IX. Q 

DEIX' EQUAZIONE AGGIUNTIVE , CORRISPONDENTI ALL'ANOMALIA 
- DELLA LUNA. • 
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TAVOLA X. 
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TAVOLA XV. 


DELI.E ALTEZZE, NELLE QUALI BISOGNA OSSERVARE IL SOLE PER 
DETERMINARE L'ORA VERA NEL LUOGO DELL'OSSERVAZIONE. 
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AVVERTIMENTO 

La Tavola prima n.° i per mancanza di tem- 
po trovasi limitata al 1840 , ma sarà proseguita al 
più presto possibile. 
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